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EDITORIALE. Confine, città gemelle di confine, 
cooperazione trans-confinaria/transfrontaliera e 
Gorizia-Nova Gorica: previsioni per la capitale europea 
della cultura 2025

Alberto Gasparini, direttore di Futuribili

Questo numero di FUTURIBILI lo dedichiamo a un unico tema, a differenza dei precedenti 
numerii che erano poli-tematici. Tale scelta è dovuta: 1) alla complessità del tema dei confini 
e dei muri (per ogni elemento organizzato, come comunità, Stato, organizzazione, e così via; 
2) alla complessità dei tempi storici e della vita compresa tra nascita, sviluppo e cambiamen-
to di confini e muri, vissuti da ognuno di questi elementi organizzati; 3) alla realtà in cui si 
relazionano gli aspetti del confine tra linea (borderline) e area (borderland), che trasformano 
il confine/muro attraverso processi sociali tra valori, culture, società, comunità vissute di qua 
e di là dal confine e dal muro attraverso la cooperazione transfrontaliera (trans-confinaria); 
4) alla formazione di un mix di società complessa nuova e originale con una cultura fondata 
sulle eventuali diversità di culture, di società, di comunità, e quindi fondate su necessità di 
uno sforzo continuo di progettazione politica, giuridica, economica. culturale e adattamento 
reciproco di tali progettazioni nel tempo e in uno spazio intorno alla linea di confine e di 
muro, e a volte anche con la dissoluzione del confine in un’altra realtà politica e comunitaria, 
attraverso la detta cooperazione. In questo processo di trasformazione prodotto dalla coope-
razione tra aree di confine diventano aree centrali non tanto come centri politici rappresentati 
in particolare dalle capitali degli Stati quanto piuttosto come punti di centralità creati dalle 
originalità della progettazione di novità, e cioè di esperienze culturali, sociali, scientifiche, 
economiche, ecc., che si possono trovare solo lì e non in altri luoghi.
Gli articoli specifici sulla vita quotidiana nelle aree di confine riguardano i seguenti quattro 
contesti generali.
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I contesti di un unico tema

Il primo contesto è propedeutico alla conoscenza dei confini e ai loro sviluppi. 
Tale contesto ruota intorno alla sociologia dell’innovazione e della creatività 
e in secondo luogo al quadro linguistico della diplomazia culturale, come me-
todo che sta alla base della cooperazione transfrontaliera/trans-confinaria.

Il secondo contesto entra nel vivo del tempo sia del confine e del muro che 
della cooperazione delle aree e delle comunità, collocate ai due lati del confi-
ne, e alla conseguente cooperazione transfrontaliera/trans-confinaria. Questi 
temi sono trattati sia nella cooperazione trans-confinaria che nei metodi della 
ricerca scientifica necessari per descrivere e spiegare il fenomeno confinario 
attraverso l’individuazione degli indicatori efficaci e delle tecniche metodolo-
giche per utilizzare tali indicatori, sia per spiegare gli aspetti interni all’area 
confinaria che per gli aspetti esterni nei rapporti con l’area che sta oltre all’a-
rea interna. Tale analisi tra gli aspetti interni e gli aspetti esterni internazio-
nali permette di entrare nella dimensione di cooperazione intercomunitaria 
tra, almeno, due aree transfrontaliere/trans-confinarie1 contermini. Questo 
punto di analisi ci porta a utilizzare sia tecniche qualitative, come punto di 
partenza, che eventualmente tecniche quantitative, quando c’è la necessità di 
comparare molteplici aree transfrontaliere. A riprodurre gli indicatori anali-
tici e a trasformarli in indici/fattori complessi, o più ancora quando si voglio-
no confrontare (comparare) molteplici aree transfrontaliere, e costruire degli 
“indici di cooperazione transfrontaliera”, e quindi passare a progettare delle 
tecnologie di cooperazione transfrontaliera. Ciò vuol dire far fare un salto in 
avanti nei metodi e nei concetti di cooperazione entro i rapporti tra queste 
aree, e di conseguenza passare tra un’analisi di due aree (di qua e di là di un 
confine) e un’analisi di molteplici aree binarie. In questo modo si può costrui-
re un “Indice di cooperazione confinaria”, da cui procedere alla previsione al 
futuro per progettare come può essere costruita la cooperazione transfronta-
liera attraverso politiche di strategie e di euroregioni.

Il terzo contesto riguarda la cooperazione transfrontaliera basata sul quoti-
diano, sulle vite, sulle emozioni, sulle profondità relazionali delle persone, ma 

1  I due termini di cooperazione transfrontaliera e cooperazione trans-confinaria in questi 
articoli sono usati con significati equivalenti, in quanto nella letteratura relativa indicano la 
stessa cosa, giustamente o no.
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anche la cooperazione transfrontaliera basata sul complesso e sulle connessio-
ni istituzionali: le relazioni tra città confinarie gemelle,  la qualità della vita 
territoriale, la migrazione e il confine statale nella violenza subìta e nelle sfide 
vissute dalle donne nella ricerca di una vita migliore. Un ambito più ampio 
del passaggio del confine tra gli Stati tra l’Est e l’Ovest Europa è rappresenta-
to dal trasporto internazionale delle merci da un paese all’altro, o in una pos-
sibile disintegrazione di tale processo per effetto di fattori come la pandemia 
di Covid-19, i flussi migratori, la politica aggressiva della Russia e della Bie-
lorussia nei confronti dell’Ucraina al confine polacco-bielorusso. Ma anche 
come nella storia del Paraguay è stato vissuto il ruolo della formazione di un 
modello originale di Stato in un’epoca (come il cinquecento e il seicento delle 
colonie spagnole e portoghesi) nella quale si cerca di realizzare una comunità 
utopica con le Riduzioni guaraniche create da un’élite religiosa come sono 
i Gesuiti. Queste sono comunità guaraniche che vengono fondate sui valori 
religiosi, sui diritti alla libertà per i cittadini, sulla fusione del lavoro agricolo 
con il lavoro industriale e commerciale per essere liberi e sullo sviluppo di una 
forte identità. Ed inoltre queste identità si difendono dai colonizzatori spagno-
li e portoghesi, rafforzando i propri confini con la difesa decisa da Missioni 
spagnole gestite da “encomenderos” e dai “Bandeirantes” portoghesi. Tut-
tavia alla fine (del settecento (con la soppressione dell’Ordine (1773) e dopo 
due secoli di vita) il modello delle Riduzioni crolla per la dissoluzione dei suoi 
confini politici, culturali ed economici delle proprie istituzioni. 

Il quarto contesto infine tratta l’approfondimento analitico di due città (Go-
rizia in Italia e Nova Gorica in Slovenia), che sono nate gemelle per settanta 
anni (e cioè fin da quando Nova Gorica è stata fondata: nel 1947) pur vivendo 
separate, e poi da circa venti anni hanno pensato che è una bella cosa lavora-
re insieme, cooperare, e costruire comuni istituzioni, fino a una integrazione 
differenziata, per poi arrivare in futuro a formare una città comune, Gorizia/
Gorica o Isonzopoli/Socěpolis. La previsione qui proposta, o almeno discus-
sa, è articolata in scenari. Un altro tema affrontato e discusso riguarda la valu-
tazione di quattro contesti operativi di società civile considerati strategici nelle 
dinamiche transfrontaliere e di dodici criticità che influiscono negativamente 
sulle trasformazioni di questi contesti. Altro tema infine entra nel vivo della 
progettazione della capitale europea di cultura di Gorizia e di Nova Gorica. 
Così gli obiettivi e gli indicatori delineati per la prossima città capitale euro-
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pea per il 2025 prospettano una conurbazione congiunta, una città plurilin-
gue, europea, giovane, verde, innovativa e premiante la conoscenza.

Le parti e i contenuti degli articoli dei quattro contesti

La prima parte tratta del ruolo di base della sociologia per il futuro 
e del quadro linguistico della diplomazia culturale per sviluppare 
la cooperazione trans-confinaria
La parte si compone di due articoli.
Il primo articolo è stato scritto da Carlo Mongardini, ed è intitolato “Il ruolo della 
sociologia nell’innovazione e nella creatività”. Con la pubblicazione di questo arti-
colo vogliamo anche offrire un omaggio a Carlo Mongardini per la lucidità 
con la quale egli ha dato una interpretazione molto efficace del ruolo della 
sociologia in almeno tre correnti che si sono susseguite nel tempo nell’inter-
pretare la società e le sue complessità sociali. La prima corrente è rappresentata 
dal positivismo e dalla sua idea di progresso e di darwinismo sociale. La secon-
da corrente è rappresentata dalla società già più complessa della precedente, e 
che parte dal socialismo utopistico, seguito poi dal socialismo scientifico con 
Marx ed Engels. La terza corrente nella sociologia è rappresentata dal cogliere 
la complessità della società nel presente e nel futuro prevedibile anche dell’in-
dividuo, non più visto come una realtà omogenea ma come un universo dal 
quale scaturisce, nel gioco di diverse componenti, l’azione sociale, l’attore e 
tante forme sociali, che rendono sempre più complessa la società, ed appare 
la società civile, e quindi una socialità.

Il secondo articolo di questa parte è opera di Salantiu Tudor, che lo ha intito-
lato “The linguistic framework of  cultural diplomacy”. L’approccio linguistico alla 
costruzione dei concetti descrive una chiara direzione nelle teorie della comu-
nicazione che riflettono sia un oggetto di analisi che un approccio metodo-
logico all’informazione. Distinto dai valori politici e istituzionali della diplo-
mazia culturale, l’approccio linguistico ai concetti può enfatizzare le linee di 
influenza dello scambio sociale come processo di condivisione interculturale. 
Per questo motivo, l’utilità del quadro linguistico nell’analisi della diploma-
zia culturale ha il potenziale di migliorare i significati dei concetti utilizzati 
nei processi socio-culturali piuttosto che vedere la comunicazione solo come 
una funzione dell’interazione. In questo quadro, l’articolo discute come gli 
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aspetti linguistici appaiano una condizione di immaginazione concettuale per 
ottenere un significato complesso di informazione nella diplomazia culturale 
nella progettazione e nella gestione della cooperazione trans-comunitaria. E 
in particolare, come il quadro linguistico è articolato in modelli culturali che 
vengono utilizzati da società, gruppi e agenti per identificarsi ed esprimersi.

La seconda parte entra direttamente sui temi del confine e del muro 
e sui metodi scientifici della ricerca svolta sulla previsione per la co-
operazione transfrontaliera
Anche questa parte viene sviluppata in due articoli.
Il primo articolo riguarda “Confini e muri. Le società di confine che bisogna continuamente 
inventare”, e l’autore è Alberto Gasparini. L’articolo tratta di confini e di muri, 
che vengono interpretati nei seguenti paragrafi. Il primo paragrafo è basato 
sul tema “Il confine, in generale e nella sua complessità”, considera come 
condizione del confine sia una linea (borderline) tra due entità (Stato società 
civile, organizzazione), che un’area (borderland) gravitante intorno alla linea. 
Le due funzioni dovrebbero essere in equilibrio (ma potrebbero anche essere 
in squilibrio, e allora avremmo il muro) tra area e linea. Il secondo paragrafo 
tratta di “Confini e muri estroversi, e confini e muri introversi”, e considera i 
significati del confine dello Stato orientato verso l’esterno è meno importan-
te, in quanto l’utilizzo di strategie di collegamento (bridging strategies) con 
l’esterno rende il confine più “provvisorio” e “mobile”, in quanto vi tende a 
prevalere la società civile su quella politica, e quindi l’uso di metodi di pace 
sono più fondati su valori ‘intermedi’ e meno sui valori ‘ultimi’. Il confine per 
lo Stato è prevalentemente orientato verso l’interno in quanto è molto impor-
tante e quindi viene difeso dall’utilizzo di strategie cuscinetto (buffering stra-
tegies) per proteggere la struttura interna al fine di far funzionare il “nucleo 
tecnico”, e rafforzare l’identità dello Stato e della sua organizzazione. Il terzo 
paragrafo tratta de “Il muro, in generale e nella sua complessità”, e considera 
il muro in quanto valorizza al massimo la linea e fa scomparire l’area. In re-
altà vi è un forte legame fra il muro come “fantasia di democrazia murata”, 
che però è destinato a non avere una lunga vita. Il quarto paragrafo su “Cenni 
sul volto ‘violento’ del muro” perché viene considerato difficilmente condiviso 
da ambedue le parti, e risponde a obiettivi che implicano violenza. Il quinto 
paragrafo tratta de “La ‘faccia positiva’ dei confini e dei muri”, e introduce 
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il concetto di cooperazione transfrontaliera per verificare sul campo come 
questa produce una pace per ricomposizione di una borderland (o zona inter-
media tra due aree) che va oltre alla borderline descritta per il muro. Tale co-
operazione rafforza identità e appartenenza, risolve bisogni concreti, elabora 
istituzioni nuove con proprie competenze quali, ad esempio, le Euroregioni. 
E tutto ciò è sviluppato per realizzare una pace attiva tra le aree di confine e 
anche aree in cui potevano passare dei muri nel passato.

Il secondo articolo della seconda parte riguarda “I metodi di previsione per la coope-
razione transfrontaliera. Dalla Swot analysis all’”Indice di cooperazione transfrontaliera” 
e alle Euroregioni. L’autore è Alberto Gasparini. L’articolo sui metodi di previ-
sione per la cooperazione transfrontaliera si articola in quattro paragrafi. Il 
primo paragrafo è relativo “alla previsione e alla swot analysis”, e comprende 
i seguenti temi di base: l’area frontaliera, la cooperazione transfrontaliera, il 
confine e la frontiera, la cooperazione transfrontaliera all’incrocio delle aree 
e delle relazioni transfrontaliere, gli scenari e la previsione, la comparazio-
ne. Il secondo paragrafo tratta della natura e della metodologia della swot 
analysis che, partendo dalle ragioni per l’utilizzo della swot analysis e le fasi 
concrete della metodologia della stessa swot analysis, vengono tradotte nei 
seguenti momenti operativi, e cioè: 1) la ‘riproduzione’ degli elementi in uno 
scenario teorico, 2) il passaggio dal qualitativo al qualitativo, 3) il passaggio 
dagli indicatori alle variabili, 4) il passaggio dalle variabili swot all’Indice di 
cooperazione transfrontaliera, 5) l’individuazione delle dimensioni sottostan-
ti agli indicatori (con analisi fattoriale), 6) la progettazione delle strategie delle 
azioni, dei possibili scenari, e delle istituzioni per realizzarli, 7) la consistenza 
interna tra l’analisi swot, le strategie adottate, e le politiche scelte per gli inter-
venti, 8) le due vie, analitica e comparativa, del processo metodologico della 
swot analysis. Il terzo paragrafo tratta la costruzione dell’Indice di coopera-
zione e l’applicazione a 55 aree transfrontaliere dell’Europa Centrale. Esso si 
articola nei seguenti aspetti: 1) i caratteri di base dell’indice di cooperazione, 
2) la costruzione dell’indice, 3) il minimo e il massimo empirico dell’indice, 4) 
i confini interni e i confini sulla ex-Cortina di ferro. Il quarto paragrafo tratta 
infine della congiunzione dell’indice di cooperazione con l’operatività politica 
di strategie e di euroregioni.
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La terza parte tratta di situazioni concrete per la cooperazione tran-
sfrontaliera
La terza parte si compone di cinque articoli.
Il primo articolo è scritto da Helga Schultz, ed è intitolato “Twin towns on the border 
as laboratories of  European integration”. Esso è fondato sulle città gemelle di confi-
ne, le quali sono centrali alla integrazione tra città che si collocano sullo stesso 
confine. Dopo aver abbozzato un quadro storico europeo generale delle città 
gemelle, l’articolo considera lo squilibrio, la scarsità delle risorse e l’emargina-
zione, l’istituzionalizzazione e la creazione dell’identità come variabili chiave 
per comprendere il fenomeno di queste città.

Il secondo capitolo è di Carlo Sessa, e tratta il tema della “Territorial Quality 
of  Life. A case study in the cross-border area Trieste-Koper-Istria”. L’articolo illustra 
l’approccio di misurazione della Qualità della Vita Territoriale (TQoL) e la 
sua applicazione all’area transfrontaliera Trieste-Capodistria-Istria. La qua-
lità della vita territoriale è definita come la capacità degli esseri viventi di 
sopravvivere e prosperare in un luogo, grazie alle condizioni economiche, so-
ciali ed ecologiche che sostengono la vita in quel luogo. Per misurare le diverse 
dimensioni della qualità della vita, viene applicato un approccio co-creativo 
e deliberativo, coinvolgendo cittadini, esperti e responsabili politici nella co-
decisione di cosa, perché e come la qualità della vita dovrebbe essere misurata 
per consentire una buona esistenza. L’aspetto più cruciale di questa ricerca è 
stato il coinvolgimento dei cittadini, che si è articolato in tre momenti princi-
pali: living lab focus group, concorso digitale e app per l’indagine sulla qualità 
della vita. I risultati chiave selezionati sulla qualità della vita nella regione di 
confine tri-nazionale evidenziano forti disparità nella qualità della vita tra i 
vari luoghi.

Il terzo capitolo considera “The role of  transport in the conditions of  international 
integration”, ed è scritto da Irene Tsarenkova, Tadeusz Poplawski e Roman Ivu-
tis. L’articolo tratta delle relazioni internazionali tra Est e Ovest Europa, ed in 
particolare tra la Bielorussia, la Polonia e l’Ucraina e con un riferimento alla 
Russia, e delle attuali crisi che vi vengono vissute. In particolare nell’articolo 
viene svolta una rassegna dei processi di integrazione in atto nell’economia 
globale. Vengono presi in considerazione i principi di formazione della rete 
di trasporto internazionale e il ruolo della Bielorussia nella realizzazione della 
politica coordinata dei trasporti tra i paesi dell’Est e dell’Ovest. Viene effet-
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tuata un’analisi del traffico tra la Repubblica di Bielorussia e altri paesi, e vie-
ne prestata particolare attenzione allo studio del ruolo dei fornitori di servizi 
logistici nello sviluppo di questi servizi. È stato stabilito che la presenza della 
rete internazionale di trasporto e della rete logistica consente di implementare 
schemi logistici efficaci di consegna delle merci. Sono indicate le direzioni per 
lo sviluppo del sistema di trasporto integrato, che promuoverà l’integrazione 
dei sistemi di trasporto e della logistica della Bielorussia e dei suoi partner 
commerciali. L’articolo infine descrive gli effetti del turbolento ambiente di 
trasporto per lo stato attuale del mercato internazionale, che ha visto la disin-
tegrazione del processo di spedizione delle merci. Ciò riguarda principalmen-
te: 1) il fattore della pandemia di Covid-19, 2) anche i fattori migratori, e 3) 
più in generale i fattori legati alla politica aggressiva della Bielorussia e della 
Russia nei confronti dell’Ucraina al confine polacco-bielorusso.

Il quarto articolo, di Ashanti Collavini, ha il titolo “Central American migrant 
women”, e tratta delle migrazioni femminili nell’America Centrale. L’artico-
lo documenta ed analizza la tematica della violenza nella migrazione cen-
troamericana, concentrandosi sull’esperienza specifica delle donne migranti 
nell’attuale regime di mobilità Sud-Nord. Si parte tracciando la condizione 
che spinge le donne ad intraprendere la migrazione a partire dal contesto di 
vita di molte di esse all’interno dei Paesi di origine nel cosiddetto Triangolo 
Nord del Centro America (comprendente specificatamente Honduras, El Sal-
vador e Guatemala). Successivamente si analizza il momento del transito, al 
fine di evidenziare alcune delle grandi sfide cui incorrono le migranti durante 
il percorso verso il paese di destinazione (sia esso Messico o Stati Uniti). Infi-
ne, lo sguardo viene rivolto al momento dell’attraversamento del confine e ad 
alcune storie di vita nel contesto di arrivo. Attraverso tale ricerca si intende 
dimostrare come il percorso delle donne centroamericane sia attraversato da 
diverse forme di violenza in ogni momento della migrazione, e di come il 
regime di mobilità e di frontiera sia fortemente compromesso dalla mancata 
applicazione di un approccio finalizzato al rispetto dei diritti umani. Il con-
tributo personale a questo lavoro è fornito da un lavoro sul campo realizzato 
attraverso otto interviste qualitative con esperti nel settore. 

Il quinto articolo è di Ladislao Nagy Ferrari, e tratta di “La Repubblica guara-
nica dei Gesuiti del Paraguay: un modello di formazione di uno Stato. Da muri duri alla 
dissoluzione dei confini”. Nel 1595 i Gesuiti cominciarono nel Paraguay a fondare 
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delle Missioni dove venivano “ridotti” a vivere indios Guaranì secondo la leg-
ge: “ad Ecclesiam et vitam, civilem reducti sunt”, formando le Riduzioni sulla 
base di vere e proprie cittadine ad economia rurale-industriale-commerciale 
di raggruppamenti di indigeni, i quali rinunciavano alla vita nomade. Queste 
Riduzioni sono unità di 1000-7000 persone (Scramaglia 1985: 201), secondo 
un’utopia religiosa, vivente in una architettura moderna e una vita quotidiana 
di lavoro, di tempo libero, di vita religiosa, guidata dai Gesuiti, e fondata sulla 
libertà. Presto le Riduzioni si scontrano con le Colonie, i cui indios prestano, 
in parte gratuitamente, il lavoro al titolare della “encomienda”.  Pure per i 
portoghesi del Brasile le Riduzioni erano una spina nel fianco, in quanto non 
permettevano loro di ottenere schiavi da impiegare nelle loro piantagioni. Le 
incursioni dei “bandeirantes” avevano lo scopo di distruggere le Riduzioni dei 
Guaranì, ma, eccettuati alcuni casi sporadici, i “bandeirantes” nel 1641 furono 
sconfitti e definitivamente arrestati. Così alla fine le Riduzioni e la “Repubbli-
ca guaranica dei Gesuiti del Paraguay” ebbero il sopravvento sui due nemici, 
“encomenderos” e “bandeirantes”, e costruirono ai loro confini dei muri duri 
per difendersi. Tuttavia un secolo dopo le Riduzioni e la Repubblica guaranica 
vennero sconfitti dal di dentro per l’intervento delle “potenze” politiche euro-
pee e dei movimenti di opinione internazionali che spinsero il Papa (Clemente 
XIV) a sciogliere la Compagnia di Sant’Ignazio, che rappresentava l’anima e il 
sostegno delle Riduzioni e la loro legittimazione interna. In altri termini anche 
i muri duri della Repubblica guaranica e delle Riduzioni crollarono, per effetto 
dello svuotamento di esse e per la dissoluzione dei confini politici, culturali ed 
economici delle stesse istituzioni, che durarono circa due secoli. Eppure l’auto-
re conclude l’articolo, evidenziando che la “Repubblica guaranica dei Gesuiti 
del Paraguay” seminò un forte senso di identità nazionale e di auto determina-
zione che non poté essere cancellato, e che si mantenne vivo, riconoscendosi in 
varie situazioni di uno sviluppo storico spesso tragico”.

La parte quarta tratta di previsioni per Gorizia – Nova Gorica a capi-
tale europea della cultura nel 2025
La quarta e ultima parte di questo numero di FUTURIBILI si compone di 
tre articoli.

Il primo capitolo costruisce sei scenari possibili di Gorizia-Nova Gorica nel 
giro di quindici anni nel periodo dal 2020 al2035. L’articolo è scritto da Al-
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berto Gasparini, ed è intitolato “Scenari per la città nuova da chiamarsi Gorizia/
Gorica oppure Isonzopoli/Sočepolis”. L’articolo quindi tratta del processo attraver-
so il quale le città gemelle, divise da un confine che, pur se virtuale, rimane 
sempre a livello di sovranità statuale, si trasformano in un’unica “città nuova”. 
Vengono considerate le differenti forme di possibili interpenetrazioni tra le 
due città, e poi si elaborano possibilità che le attuali Gorizia e Nova Gorica 
si trasformino in una nuova città, da chiamare Gorizia/Gorica o Isonzopoli/
Sočepolis. Per verificare ciò si ricorre alla costruzione di scenari di previsione 
(attuale, dopo 5 anni, 10 anni, 15 anni) su tre ipotesi di rapporti fra le attuali 
due città: che restino separate come ora, che sviluppino una più o meno forte 
integrazione differenziata, che si fondino in una città nuova e “normale”, e 
cioè uguale a tutte le due le altre città salvo i vincoli che possono venire dal 
fatto che ancora esiste un confine tra due sovranità anche se disattivato. Ven-
gono alla fine considerati sei possibili scenari finali (al 2035), compresi tra la 
“città nuova” impossibile , lo scenario velleitario, lo scenario negativo assolu-
to, la “città nuova” relativa, lo scenario del “blocco realistico”, e da ultimo la 
“città nuova” ottimale.

Il secondo capitolo è di Moreno Zago e tratta di come “La società civile di Gorizia 
e Nova Gorica racconta il presente (passato) delle relazioni transfrontaliere e ne traccia un 
futuro (presente) mancato”. Riprendendo le interviste qualitative effettuate da stu-
denti universitari agli operatori istituzionali, economici e culturali delle città 
di Gorizia e Nova Gorica, l’articolo analizza il presente e il futuro delle rela-
zioni transfrontaliere tra le due città. Partendo dai problemi individuati come 
più rilevanti per il territorio transfrontaliero, l’autore li contestualizza proiet-
tandoli in uno spazio di scenario rappresentato da quattro contesti operativi 
considerati strategici nelle dinamiche transfrontaliere (rapporti istituzionali, 
progettualità, rapporti interpersonali, qualità della vita) e dodici criticità che 
influiscono negativamente sulle trasformazioni di questi contesti e che ven-
gono poi tradotte in proposte di soluzione. Infine, viene confrontata la perce-
zione del presente di allora (2017) con quanto realizzato nel corso degli anni 
successivi, evidenziando una realtà di collaborazione transfrontaliera molto 
più attiva di quanto è stato percepito (ma auspicato), nonostante la persistenza 
di alcune criticità.

Da ultimo il terzo capitolo è scritto da Giustina Selvelli e Nicola Strizzolo, 
e gli autori vi hanno dato il titolo “Gorizia e Nova Gorica, due città allo specchio”. 
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L’articolo sviluppa gli obiettivi e gli indicatori per una città progettata per il 
dopo della capitale europea della cultura del 2025. Le potenzialità scaturenti 
dal globale “GO! 2025” sono molteplici e trasversali. Questo articolo offre 
uno sguardo dinamico sul passato di queste città fin dalle loro origini con 
uno spaccato che, pur evocando passaggi storici drammatici e ancora vivi nei 
ricordi, mette anche in luce le grandi opportunità derivanti dalla ricchezza 
identitaria e linguistica del territorio. Gli indicatori e gli obiettivi delineati 
per Nova Gorica-Gorizia, capitale europea della cultura, prospettano una co-
nurbazione congiunta, plurilingue, europea, giovane, verde, innovativa e pre-
miante la conoscenza. Una struttura mediale che possa comunicare e narrare 
questa realtà, riflettendo le aspirazioni culturali che la animano, non solo può 
essere, di queste, elemento catalizzatore, come di contenuti ideativi, risorse 
e pubblico, ma anche vero nodo di svolta verso una continuità progettuale, 
internazionale di apertura e crescita, per il dopo 2025.
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Il ruolo della sociologia nell’innovazione e nella creatività

Carlo Mongardini, professore emerito di sociologia all’Università La 
Sapienza di Roma1

Sommario: L’autore si chiede se la sociologia sia ancora una scienza borghese. Essa 
ha accompagnato la sua nascita e i suoi successivi sviluppi, rappresentando l’ideologia e la 
coscienza critica della modernità e della società. La società è l’altro aspetto su cui l’autore 
pone degli interrogativi. Da idea chiave attorno alla quale raccogliere tutti i fenomeni sociali, 
la sociologia ha spostato progressivamente il suo interesse dalla società all’attore e all’azione 
sociale per poi, a partire dagli anni ’70, con la prima crisi energetica, l’evoluzione del capita-

1 Il presente articolo riporta il testo della prolusione tenuta dal professor Carlo Mongardini 
all’apertura della 15ma “International Summer School” su ‘Innovazioni e creatività per l’Eu-
ropa/Innovation and creativity for Europe’ (Gorizia, 7-18 settembre 2009) e in occasione 
del quarantesimo anno di fondazione dell’”Istituto di Sociologia internazionale di Gorizia’ 
(ISIG). Con la pubblicazione di questo articolo vogliamo offrire un omaggio a Carlo Mon-
gardini per la lucidità nella quale ha espresso il ruolo della sociologia in almeno tre correnti 
che si susseguono nel tempo nell’interpretare la società e le sue complessità sociali. La prima 
corrente è rappresentata dal positivismo e dalla sua idea di progresso e di darwinismo sociale. 
La seconda corrente è rappresentata dalla società già più complessa dalla precedente, e che parte 
dal socialismo utopistico, seguito poi dal socialismo scientifico con Marx ed Engels. La terza 
corrente dell’interpretazione della sociologia è rappresentata dal cogliere la complessità della 
società nel presente e nel futuro prevedibile anche dell’individuo, non più visto come una 
realtà omogenea ma come un universo dal quale scaturisce, nel gioco di diverse componenti, 
l’azione sociale, l’attore e tante forme sociali, che rendono tanto più complessa la società, ed 
appare la società civile, e quindi una socialità.
Come si vede tale interpretazione è molto efficace per considerare una realtà che in questo 
numero di FUTURIBILI affrontiamo, e cioè il mondo dei confini ( e anche dei muri) che non è 
solo un limite tra due società nazionali; ma esso è anche luogo (area) di vivere e di cooperare 
di due società civili (di qua e di là del confine), e che dunque tendono a risolvere insieme 
medesimi problemi tenendo conto di culture diverse e di interessi concreti che operano inte-
grazione tra le diversità delle popolazioni.
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lismo e le trasformazioni economiche e sociali conseguenti, a declinare il termine nella socia-
lità. La socialità è il quotidiano, il fuggevole, l’incerto difficile da analizzare e comprendere.

Parole	chiave: Sociologia, borghesia, società, azione sociale, socialità.

Abstract: The author questions whether sociology is still a bourgeois science. It accom-
panied the bourgeoisie’s birth and subsequent developments, representing the ideology and 
critical consciousness of  modernity and society. Society is the other aspect on which the 
author raises questions. From being the key idea around which all social phenomena were 
gathered, sociology progressively shifted its interest from society to the actor and social action 
and then, starting in the 1970s with the first energy crisis, the evolution of  capitalism and 
the consequent economic and social transformations, the term became sociality. Sociality is the 
everyday, the fleeting, the uncertain that is difficult to analyse and understand.

Keywords: Sociology, bourgeoisie, society, social action, sociality.

Tuttavia abbiamo anche un motivo per pubblicare questa prolusione/articolo. Essa è dovu-
ta al fatto che il professor Carlo Mongardini, a 82 anni, il 19 luglio del 2021, è scomparso, 
lasciandoci un grande senso di sconforto. Vogliamo perciò esprimere il nostro tributo a un 
attore essenziale della sociologia italiana e internazionale. Carlo Mongardini è nato a Roma 
il 23 ottobre 1938, si è laureato nel 1961 in Scienze Politiche dell’Università La Sapienza di 
Roma. E poi due anni dopo ha iniziato la carriera accademica da assistente volontario fino al 
raggiungimento del ruolo di professore ordinario in Sociologia generale, poi in Scienza politi-
ca. Nel 2011 gli venne riconosciuto il professore emerito. Entro questo lungo periodo egli ha 
sviluppato la sua attività didattica, di ricerca e di pubblicazioni, che da un libro che nei primi 
anni settanta era connessa alla modernizzazione del Sud (“Tradizione e innovazione nel Sud. 
Ricerca nella valle di Serino”, Roma: Bulzoni, 1972), e libri di sociologia e del pensiero po-
litico, della cultura moderna e dei fenomeni politici come il potere, l’ideologia, il consenso, 
le élites politiche. Fra i numerosi libri ricordiamo: “Ripensare la democrazia. La politica in 
un regime di massa” (2002), “Capitalismo e politica nell’era della globalizzazione” (2007), 
“L’epoca della contingenza” (2009), e “Pensare la politica. Per un’analisi critica della politica 
contemporanea” (2011). Carlo Mongardini è stato un tessitore di relazioni internazionali, un 
animatore di relazioni fra atenei, un organizzatore di convegni e seminari. Inoltre per 22 anni 
(1988-2010) è stato promotore e coordinatore degli Incontri Europei di Amalfi e del Premio 
europeo di Amalfi per la Sociologia e le Scienze Sociali. Tra i vincitori si annoverano studiosi 
come Norbert Elias, Zygmunt Bauman, Anthony Giddens.
FUTURIBILI, il suo Comitato Scientifico, il suo Comitato Redazionale, il suo Direttore Re-
sponsabile sono orgogliosi di rendere omaggio a un attore e a un pensatore così rilevante, e at-
tento al futuro della sociologia e ai movimenti sociali, qual è stato il Professor Carlo Mongardini.
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Si è spesso detto e scritto che la sociologia è una scienza borghese e di fatto lo 
è nel senso che essa accompagna il sorgere della borghesia e l’affermazione e 
lo sviluppo del regime borghese. Questa sintonia dura fino a qualche decen-
nio fa, quando il regime borghese comincia ad essere sostituito dal regime di 
massa con caratteristiche profondamente diverse.

Nell’arco di tempo che dura fino agli anni ‘70 del secolo scorso la sociolo-
gia accompagna lo sviluppo della modernità, diventa lo strumento di autoa-
scolto del mondo borghese, l’interprete dei suoi problemi, la fucina creativa 
dalla quale nascono importanti analisi dello sviluppo storico insieme a ideali 
di cambiamento sociale. Valga come esempio la serie di studi dei classici sul 
capitalismo, le sue trasformazioni e le previsioni sul suo sviluppo futuro. Ba-
sti ricordare Marx, Sombart e il suo grosso lavoro su Il capitalismo moderno, il 
noto saggio di Max Weber, il libro di Georg Simmel sulla Filosofia del denaro, i 
contributi della Scuola di Francoforte e infine, per non andare oltre, gli studi 
di Schumpeter e di Polanyi. Il capitalismo non è che un tema, ma per molti 
altri aspetti, come ad esempio quello delle classi sociali, lo sviluppo dell’a-
nalisi sociologica apporta non solo contributi alla conoscenza di un mondo 
in espansione ma entra anche in forza nelle questioni sociali e nel dibattito 
politico. Si può dire che nelle varie epoche e con le varie scuole, la sociologia 
ha rappresentato volta a volta l’ideologia e la coscienza critica della moder-
nità borghese, tutta concentrata attorno all’idea di società, concetti base per 
costruire una visione sistematica dei fenomeni man mano emergenti nell’e-
sperienza di quel mondo. Non a caso nella seconda metà del ‘700 mentre con 
A. Ferguson, J. Millar e A. Smith abbiamo, con la filosofia morale scozzese, 
i primi studi sulla società civile, in molte parti d’Europa la parola società si-
gnifica ancora soltanto lo ‘stare insieme’ come è il caso di un proto sociologo 
tedesco Christian Garve, che nel 1798 conclude la sua vita con un volume 
su Società e solitudine. Solo ai primi dell’800 società diventa l’idea-chiave attor-
no alla quale raccogliere tutti i fenomeni sociali. Con Saint-Simon, Comte, 
Marx, Tocqueville questo passaggio si è ormai compiuto e il concetto di so-
cietà come elemento di unificazione e di rappresentazione della vita collettiva 
accompagnerà la storia della modernità fino agli anni ‘70 quando sia Antho-
ny Giddens che Alain Touraine noteranno che questo concetto è diventato 
ormai inservibile, cioè non consente più quella rappresentazione unitaria per 
la quale era stato utilizzato. Ma quello è appunto il periodo in cui è possibile 
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fissare il punto di passaggio dal regime borghese al regime di massa. Le dif-
ferenze più significative erano già state segnalate da Simmel e da Weber agli 
inizi del Novecento. Infatti, Simmel nel 1899 cominciava un suo scritto su Il 
problema della sociologia segnalando “l’importanza pratica che in questo secolo 
hanno conseguito le masse di fronte agli interessi dell’individuo” e poi più 
volte nella Filosofia del denaro e in saggi come quello sulla Sopra e sotto ordinazione 
sottolineava aspetti importanti dei fenomeni di massa per la vita sociale e per i 
rapporti di dominio. Max Weber, da parte sua, già nelle prime pagine di Eco-
nomia e società differenziava l’agire sociale dall’agire di massa indicando, anche 
con riferimento a Le Bon e a Tarde, la differenza di una vita collettiva fondata 
sui fenomeni di massa rispetto a quella fondata sulla dinamica e la dialettica 
dei gruppi. Secondo Weber l’’agire di massa’ non è un agire sociale, in quanto 
non è “un atteggiamento orientato in maniera dotata di senso in vista dell’at-
teggiamento di altri individui”. L’agire sociale non si identifica perciò “né 
con un agire uniforme di più individui, né con un agire qualsiasi influenzato 
dall’atteggiamento di altri”. Dunque, l’’agire condizionato di massa’ non è 
che una ‘reazione’ emotiva collettiva rispetto a uno stimolo, resa possibile 
“dal semplice fatto che l’individuo si sente parte di una massa”. La situazione 
di massa non è socialmente produttiva, secondo Weber, ma semplicemente e 
passivamente reattiva.

Si possono quindi cogliere agevolmente le differenze fra il regime borghese, 
elitario, gerarchico, fondato su una pluralità di valori e su una rappresen-
tazione storico-ideologica della realtà e un regime di massa, ideologicamente 
uniforme nel contesto di una mentalità economicistica in grado di sovrapporsi 
e di omologare differenti culture. Questo si conferma meglio nelle mode, nel 
feticismo degli oggetti e nelle forme della comunicazione alla trasformazione 
di un capitalismo divenuto transnazionale, finanziario e poi globale. È qui che 
va cercata la molla determinante delle trasformazioni degli ultimi decenni, 
della decadenza del regime borghese e della cultura occidentale. Una riprova 
di quanto sosteneva Max Weber, che cioè il capitalismo rappresenta la forza 
decisiva della nostra vita moderna. Liberandosi della morale e rendendo la 
politica una pianta parassita del proprio processo di sviluppo, il nuovo capita-
lismo ha monopolizzato i significati di mercato, sviluppo e progresso. Con ciò 
ha assunto il controllo del futuro, imponendo paradossalmente una cultura del 
presente ed una politica della contingenza.
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Se queste osservazioni sono esatte o quanto meno appropriate, noi po-
tremmo vedere la forza innovativa della sociologia, e la sua capacità analitica, 
il suo ruolo portante di essere ideologia e critica della modernità in tre fasi 
diverse: quella delle origini del mondo borghese; quella del suo sviluppo e 
della sua espansione dopo la Rivoluzione francese e quella contemporanea 
caratterizzata dall’affermazione del regime sociale di massa.

La sociologia nasce, come gran parte delle scienze sociali, nel ‘700. È la 
raggiunta autonomia della società civile, che viene a rompere la dialettica 
individuo-stato e che consente di cogliere, nella crescente densità dei rapporti 
sociali, quegli elementi che permettono di fissare i caratteri della nuova realtà. 
L’autonomia della società civile non è che l’autonomia del mondo borghese, 
la liberazione dai legami feudali, la costituzione dello Stato-nazione nel quale 
la borghesia aspirava a trasfondere la propria anima politica, l’emarginazione 
della tradizione e della classe nobiliare, il rinnovamento delle conoscenze da 
ricostruire su schemi empirici liberi da pregiudizi. Nascono così la statistica, 
l’economia, la psicologia, che tende ad identificare i sentimenti e le passioni 
che influiscono sui rapporti sociali, e infine la sociologia. Una nuova visione 
dell’uomo nella sua dimensione sociale e una nuova concezione della vita in 
società emergono da questo periodo di trasformazione materiale e spirituale. 
Si affermano subito temi di ricerca che costituiranno poi importanti filoni 
dell’analisi sociologica. Uno di questi è la natura del legame sociale. Che cosa 
è che tiene insieme gli uomini in società? L’interesse, l’orgoglio, la sete di do-
minio scrive Mandeville nella Favola delle api. Gli istinti come la simpatia, la be-
nevolenza, il senso morale e non i ragionamenti, afferma Shaftesbury nel suo 
studio sulle Caratteristiche dell’uomo. Ma è anche la società nel suo insieme e le 
sue differenziazioni che attirano l’attenzione, soprattutto dei moralisti scozzesi 
A. Ferguson e J. Millar e di J. J. Rousseau in Francia. Ancora l’analisi delle for-
me di governo in Montesquieu e infine il ruolo degli interessi e più in generale 
dell’economia nella vita sociale. Qui va ricordato che è vero che Adam Smith 
nella Ricchezza delle nazioni sostiene che è l’interesse l’elemento che ci spinge a 
moltiplicare le relazioni sociali, ma è lo stesso Smith che nella sua Teoria dei 
sentimenti morali mette in guardia sul fatto che questi rappresentano l’elemento 
essenziale della convivenza e il fondamento perché possa sussistere un rap-
porto di scambio fondato sull’interesse. Un tema questo che verrà poi ripreso 
nell’800 da Durkheim, il quale riteneva che la sociologia dovesse essere una 
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‘scienza della morale’, non nel senso che essa dovesse produrre teorie morali, 
ma nel senso del doversi occupare delle questioni morali che tengono unita 
la società. “Non vogliamo – scrive Durkheim – trarre la morale dalla scienza, 
ma fare la scienza della morale, il che è ben diverso”.

La Rivoluzione francese apre un nuovo ciclo storico. Essa segna il trionfo 
politico della borghesia e il rovesciamento del sistema di governo dell’antico 
regime. Dopo la rivoluzione francese il successo borghese riceve il suo com-
pletamento con la trasposizione del principio di sovranità da Dio al popolo, 
la fondazione della società politica, che su un tacito patto di dominio lega 
governanti e governati, e il lento sviluppo della democrazia rappresentativa, 
la più raffinata formula politica della modernità e purtroppo anche la più 
debole, perché fondata su un principio di razionalizzazione dell’organizza-
zione politica privo di consistenti basi emozionali. La sociologia, a partire 
da Saint-Simon, si propone come la guida intellettuale della nuova società. 
Essa vede l’innovazione nell’industrialismo, negli ideali di progresso e nella 
rivendicazione dei diritti civili e sociali. Tre correnti si dividono il patrimonio 
ideologico e critico della nuova società vista nel suo sviluppo e nelle forme 
della sua differenziazione sociale. La prima è quella del positivismo, imbevu-
to dell’idea di progresso senza limiti e senza condizionamenti e della presun-
zione che la sociologia potesse fornire gli strumenti per il controllo della vita 
sociale. Infatti, Comte rivendica ad essa il ruolo di ‘Scienza delle scienze’. 
Le capacità della scienza vengono enfatizzate e culminano nel darwinismo 
sociale. La scienza, scrive Renan, è diventata una religione. Una seconda 
corrente è quella del socialismo utopistico. Che diventa poi socialismo scien-
tifico con Marx ed Engels. Nella ‘concezione materialistica della storia’ per la 
prima volta il fattore economico, visto ‘dal basso’, diventa interprete e guida 
della storia, spiega le differenze e i conflitti di classe e vuole demistificare 
l’ideologia borghese. Le condizioni di classe, diffuse a livello di coscienza di 
classe, avrebbero dovuto far saltare l’apparato di dominio borghese. Per la 
prima volta, intellettuali borghesi mettevano in questione il mondo borghese 
con i suoi ideali e attivavano il più consistente indirizzo di Teoria critica della 
modernità. Oggi che lo slancio ideologico del marxismo si è perso e che gli 
errori della prospettiva marxista possono essere analizzati senza contesta-
zioni ideologiche, è anche possibile attribuire al marxismo i pregi, che esso 
per molti aspetti ha, come analisi sociologica del capitalismo e dell’ideologia 
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borghese. Un Marx dopo Marx, insomma, che risalta come uno dei grandi 
sociologi del XIX secolo.

Ma la coscienza critica che si leva contro la società borghese non ha solo 
l’impronta del socialismo. Uno dei grandi apporti alla sociologia del XIX 
secolo, ancora oggi essenziali per l’analisi del processo storico della moder-
nità e per le sue forme politiche, è quello della storiografia francese. Penso in 
particolare a Tocqueville con la sua Democrazia in America o a H. Taine con la 
monumentale opera sulle Origini della Francia contemporanea. Quali raffinate de-
scrizioni in Tocqueville del rapporto fra cultura e forme politiche nella società 
americana. Quali superbe descrizioni nell’opera di Taine dell’ideologia gia-
cobina, dei derivati dell’Illuminismo come l’esprit classique e quale analisi della 
Rivoluzione francese e delle sue conseguenze. Questa rivoluzione, secondo 
lui, quali che siano stati i grandi nomi di cui si decora, liberté, égalité, fraternité, 
“è stata per essenza un trasferimento di proprietà”. Sono opere la cui utilità è 
ancora grande per intendere il discorso politico e ideologico della modernità.

La fine del XIX secolo segue una nuova rivoluzione e non solo nelle scien-
ze sociali. La sociologia sposta il suo interesse sull’attore e l’azione sociale. 
Quell’individuo che appena compariva come unità indifferenziata in una 
analisi sociologica tutta orientata sulla società e sulle forme sociali appare in-
vece come soggetto agente in tutta la sua complessità. Troviamo in Simmel la 
chiara descrizione dello spostamento degli interessi della sociologia dal XIX 
al XX secolo. Scrive Simmel che la società nel XIX secolo “viene proclamata 
come la nostra realtà vitale, mentre l’individuo è semplicemente un punto di 
incrocio di linee sociali [...] e si pretende un suo dissolversi nella società e si 
presenta l’assoluta dedizione ad essa come l’assoluto dovere che racchiudereb-
be in sé il dovere morale ed ogni altro”. È solo con il passaggio al XX secolo 
che “il concetto di vita tende a conquistare il posto centrale in cui hanno il 
loro punto di scaturigine e di incrocio la realtà e i valori, tanto metafisici, 
quanto psicologici, tanto etici, quanto artistici”.

L’individuo non è visto più come una realtà omogenea ma come un uni-
verso complesso dal quale scaturisce, nel gioco di diverse componenti, l’azione 
sociale. Le opere di Nietzsche e di Freud rappresentano il punto di riferimento 
di questa visione dell’individuo come attore sociale. Tornano allora temi del 
‘700. Quali sono le molle dell’agire sociale? Come giocano gli istinti, i senti-
menti e gli interessi? Quale è il rapporto tra individuo e cultura? Penso alla 
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Teoria dell’azione di Weber e di Pareto, alle Forme elementari della vita religiosa 
di Durkheim, alle intuizioni dello stesso Weber sulla crescita della complessità 
e la ‘gabbia d’acciaio’ che avrebbe limitato l’individuale, alle analisi di Sim-
mel, oggi tanto attuali, sulla funzione oggettivante dell’economia del denaro 
che avvicina “l’uomo come produttore, compratore o venditore ...all’ideale 
dell’assoluta oggettività” e per altro verso la rottura di questi schemi rigida-
mente oggettivi attraverso una vitalità che respinge le forme rigide della cul-
tura, come appare ne Il conflitto della cultura moderna.

La sociologia all’inizio del XX secolo vive una grande stagione la cui in-
fluenza è ancora viva nella teoria contemporanea. Una stagione che vede la 
decadenza e il tentativo di recupero del mondo borghese attraverso l’enfasi 
posta sull’agire individuale. Ideologia e critica della modernità si incrociano 
qui dandoci la prova non solo dell’importanza e della ricchezza dell’analisi 
sociologica ma anche delle sue capacità di intuire il senso verso il quale si 
muovono i grandi processi sociali e culturali. L’arte, i movimenti religiosi, la 
musica, la letteratura accompagnano queste raffinate analisi. L’opera lette-
raria di Thomas Mann non è che un esempio probante. È una stagione di 
scoperta e di svolta alla quale non manca il contributo della sociologia italia-
na, tutta tradizionalmente rivolta allo studio dei fenomeni politici. Il realismo 
politico, soprattutto rappresentato da Gaetano Mosca e da Vilfredo Pareto, si 
concentra sulla teoria delle élites, sull’agire politico, sull’uomo come animale 
ideologico e sulla critica delle ideologie. Non mancano le indicazioni sulle 
tendenze alle quali la società politica andrà incontro e penso in particolare 
alla Trasformazione della democrazia di Pareto e alle sue previsioni sullo ‘sgretola-
mento della sovranità centrale’, sull’avvento della ‘plutocrazia demagogica’ e 
sul successo del populismo.

Nel suo sviluppo, la sociologia del XX secolo doveva ancora esprimere due 
potenti richiami alla tradizione del positivismo, nella sua versione di ideologia 
della modernità, e a quella del pensiero critico. Si tratta nel primo caso del 
funzionalismo sviluppatosi negli Stati uniti e del suo tentativo di superare la 
concezione classista e l’idea di differenziazione sociale con l’immagine di una 
società aperta, tutta proiettata verso il futuro come ordine, come comunità, 
come crescita, come sviluppo. Una società che poteva fare assegnamento su 
nuovi spazi sociali e politici e che metteva da parte le differenze ideologiche 
in un comune riferimento alla religione civile. Pragmatismo e sensibilità verso 
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i valori della comunità e, al tempo stesso, verso i valori del progresso, nelle 
diverse forme, spirituali, intellettuali e materiali, hanno dato testimonianza 
delle capacità creative di una potente nazione. La sociologia americana era al 
tempo stesso riferimento ideologico che racchiudeva i valori della modernità 
e una spinta propulsiva a risolvere pragmaticamente i problemi che la società 
si trovava ad affrontare: dalla divisione del lavoro, all’urbanesimo, alle forme 
di devianza.

Diverso è il caso della teoria critica della Scuola di Francoforte, della sua 
attenta analisi dello sviluppo del capitalismo nella società dei consumi, nel-
le nuove forme di controllo ideologico e sociale, nell’alienazione e riduzione 
dell’uomo a ‘una sola dimensione’, per citare il testo di Marcuse. Una denun-
cia che finisce senza alternative e senza speranze nell’opera di Horkheimer, 
nella quale ricompare l’ombra del tramonto dell’Occidente.

E torniamo qui al nostro punto di partenza, agli anni ‘70 con la prima crisi 
energetica e la crisi del concetto di società denunciata da Giddens ne Le nuove 
regole del metodo sociologico e da Touraine una forma di olismo che tanto il funzio-
nalismo quanto la teoria critica avevano riproposto come centro del discorso 
sociologico. A proposito della crisi energetica si parlò allora di ‘limiti dello 
sviluppo’. In realtà si trattava dei limiti di un capitalismo ancora costretto nei 
confini e nelle restrizioni degli Stati nazionali. Se il capitalismo va visto, come 
dice Schumpeter, come un processo in costante sviluppo, allora il capitali-
smo della fine del XX secolo, per crescere ancora, aveva bisogno di superare 
i confini, divenuti angusti, degli Stati-nazione, aprendo le frontiere ai flussi 
delle merci e della merce-lavoro e ai flussi del capitale finanziario, liberando 
l’economia dal condizionamento territoriale. Aveva bisogno, sul piano ideo-
logico di uniformare modi di pensare e stili di vita, sviluppando la mentalità 
economicista, cioè l’unica capace di unificare superficialmente culture tanto 
diverse. Aveva bisogno di semplificare gli scambi avendo come riferimento 
una moneta dominante e utilizzando il denaro elettronico. Aveva bisogno, 
infine, di estendere e uniformare i fenomeni di massa al di sopra delle diverse 
culture come occasioni di consumo e di controllo sociale e di enfatizzare la 
cultura del presente in uno spazio divenuto globale. Poteva così anche libe-
rarsi dei condizionamenti della morale e della politica. Su questi elementi e 
quindi su nuove dimensioni spaziali, temporali e ideologiche, il nuovo capita-
lismo, che riceveva nuovi e maggiori impulsi dalla caduta dei regimi comunisti 
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dell’Est, poteva creare le basi di una nuova realtà sociale, di una nuova tappa 
della modernità, chiamando la sociologia ad assumere di nuovo il compito di 
interprete e di ragione critica della modernità. Ancora una volta il capitalismo 
si è manifestato, come voleva Weber, come la forza più incisiva della moder-
nità. Un ‘capitalismo estremo’, come lo definisce Touraine, che, banalizzando 
la civiltà del quantitativo, per la funzione del denaro, della comunicazione, 
dello spazio coinvolto e del paradigma ideologico, porta il suo modello di 
razionalizzazione a livelli molto astratti. Esso rimane molto attento ai bisogni 
materiali che possono essere tradotti in beni di consumo, ma molto lontano 
dall’essenza dell’animo umano e dai rapporti sociali del quotidiano. Nella sua 
capacità di controllo della nascente dimensione sociale, come ha scritto Luc 
Boltanski, il nuovo capitalismo è riuscito persino a introiettare l’idea di rivolu-
zione che le era stata rivolta contro. Anzi esso viene sostenuto da una filosofia 
rivoluzionaria della liberazione, mercificata in un mondo di oggetti, capace di 
incentivare tanto il suo processo di accumulazione, quanto il controllo sociale 
e politico. Esso monopolizza il controllo del futuro nel momento in cui enfa-
tizza la cultura del presente, concentrando l’attenzione sulle idee di progresso, 
di sviluppo, di mercato, peraltro idee molto generiche perché prive di un pro-
getto di società che le accompagni. 

C’è forse da chiedersi, alla luce di questa profonda trasformazione di una 
realtà economica e sociale complessa, se si possa ancora parlare di capitalismo 
in senso proprio. L’esperienza che noi attraversiamo realizza comunque in 
pieno le previsioni di Max Weber, che cioè il capitalismo avrebbe invaso tutte 
le sfere della vita, che esso si sarebbe tradotto ‘in uno speciale razionalismo 
della civiltà occidentale’ e avrebbe alimentato la ‘brama smoderata di guada-
gno’, la quale “non è affatto identica col capitalismo e tanto meno corrispon-
de allo spirito di questo”.

Chiamata ad essere testimone e interprete di una nuova realtà sociale, la 
sociologia comincia appena in questi anni a individuare alcuni caratteri di 
questa realtà, che può essere la realtà dei periodi di transizione oppure una 
svolta radicale verso nuove forme di vita collettiva. Si è detto che dagli anni 
‘70 si comincia a negare la possibilità di utilizzare il termine ‘società’ come 
concetto significativo per la sociologia. Il termine società viene utilizzato solo 
in senso generico. Si torna quasi al senso di ‘stare insieme’ del termine sette-
centesco. La società si dissolve nella socialità. Due autori di tendenze opposte, 
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Maffesolì in Francia e Bauman in Inghilterra, l’’etica dell’estetica’ del primo e 
il concetto di ‘modernità liquida’ del secondo, hanno lo stesso significato: non 
è più possibile raccogliere e organizzare i fenomeni sociali attorno al concetto 
di società. Le molteplici forme della socialità e la densità della vita sociale 
accrescono la complessità e non permettono più una visione sistematica. La 
socialità è il quotidiano, è il fuggevole, è l’incerto. L’atteggiamento del socio-
logo può essere quello dell’osservazione ‘estetica’, o quello di essere immerso 
in una corrente che lo trascina e della quale non comprende né il senso né 
la direzione o tutt’al più quello di una considerazione processuale della real-
tà. La cultura moderna si disperde così in mille rivoli. Anche qui, per dirla 
con Marx, “tutto ciò che è solido si dissolve nell’aria”: dallo spessore e dalla 
continuità dei gruppi sociali, a cominciare dalla famiglia, alla coerenza dei 
comportamenti, alla profondità dei sentimenti che si tramutano in sensazioni 
sulle quali gioca la comunicazione di massa e l’immaginario collettivo. È il 
panorama del postmoderno. Ma dove conduce il postmoderno che non può 
rimanere eternamente post?

E il postmoderno forma oggetto più in particolare della sociologia della 
cultura laddove il soggetto società è sostituito dal soggetto più consistente, più 
identificabile e più stabile di cultura. Qui la generica post-modernità è sostitu-
ita dai due aspetti in cui essa si rappresenta: la decadenza del regime borghese 
e l’affermazione del regime di massa. In questo la vecchia tensione fra indivi-
duo e società assume nuove forme: la società perde di significato e così pure 
l’individuo. L’individuo, alla continua ricerca di un equilibrio fra emozione 
e ragione, è un prodotto borghese. Oggi dobbiamo piuttosto parlare di un 
‘soggetto moderno’ funzionalmente diviso fra l’egoismo utilitarista dell’attore 
economico e la negazione della propria personalità dei fenomeni di massa. 
Nella massa egli ritrova una identità collettiva, emotiva, superficiale, prov-
visoria ma necessaria a rievocare l’ombra del Dio morto’, cioè della società. 
Norbert Elias e poi Friedrich Tenbruck hanno fornito essenziali contributi a 
questo filone di indagine sociologica, ma la ‘società degli individui’, tanto per 
criticare uno degli ultimi scritti di Elias, non esiste più, almeno in questa epo-
ca di transizione. La socialità, tuttavia, non è stata una semplificazione della 
vita. La densità e la complessità della vita collettiva, la crescita dei desideri e 
delle aspettative, la ‘sete di vita’ dissacrante delle nuove generazioni hanno 
accentuato la cultura del presente. Nelle sue forme più radicali essa è diventata 
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contingenza. La socialità, come la politica, vive di contingenza provocando 
crisi di temporaneità e di incertezza e, perciò, dando alimento ai fondamen-
talismi religiosi e politici.

L’esperienza contemporanea con la sua spinta alla specializzazione e alla 
tecnicizzazione segna la distruzione del sapere mentre l’epoca della contin-
genza alimenta un grande desiderio di comprendere attraverso il sapere: de-
siderio, perciò, di ‘scienza della comprensione’, per dirla come Max Weber. 
Alla sociologia e alla sua capacità analitica e critica il compito di raccogliere 
la sfida superando la grande dispersione settoriale che ha alimentato per molti 
anni la curiosità ma non le conoscenze. La sua forza innovativa di sapere so-
ciale poggia sul patrimonio dei classici con la sua ricchezza di insegnamento 
che ci consenta di comprendere la modernità. La nuova realtà, a partire dalle 
trasformazioni del capitalismo fino ai riflessi della contingenza sul legame so-
ciale e sull’’organizzazione politica offre sufficiente materiale per rimuovere i 
paradigmi della sociologia e per farci conoscere se la civiltà occidentale si trovi 
in un periodo transitorio di crisi o in una fase di decadenza, se sarà in grado di 
produrre una nuova cultura o si lascerà guidare dalle culture emergenti. Nella 
sua grande tradizione credo che la conoscenza sociologica sarà in grado di 
rispondere a queste aspettative.
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Abstract:	The linguistic approach of  concept construction describes a clear direction 
in communication theories which reflect both an object of  analysis and a methodological 
approach to information. Distinct from political and institutional accounts of  cultural di-
plomacy, the linguistic approach to concepts can emphasize the influence lines from social 
exchange as an intercultural sharing process. Due to that, the utility of  the linguistic frame-
work in the analysis of  cultural diplomacy has the potential to improve the meanings of  
concepts used in socio-cultural processes rather than seeing communication only as a function 
of  interaction. Under this framework, the paper discusses how linguistic aspects appear as 
a condition of  concept-imagination to obtain a complex meaning of  information in cultural 
diplomacy. Particularly, how the linguistic framework is articulated in cultural models which 
are used by societies, groups and agents to identify and express themselves.
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Sommario:	L’approccio linguistico alla costruzione dei concetti descrive una chiara direzio-
ne nelle teorie della comunicazione che riflettono sia un oggetto di analisi che un approccio meto-
dologico all’informazione. Distinto dai valori politici e istituzionali della diplomazia culturale, 
l’approccio linguistico ai concetti può enfatizzare le linee di influenza dello scambio sociale 
come processo di condivisione interculturale. Per questo motivo, l’utilità del quadro linguistico 
nell’analisi della diplomazia culturale ha il potenziale di migliorare i significati dei concetti 
utilizzati nei processi socio-culturali piuttosto che vedere la comunicazione solo come una fun-
zione dell’interazione. In questo quadro, l’articolo discute come gli aspetti linguistici appaiano 
come una condizione di immaginazione concettuale per ottenere un significato complesso di in-
formazione nella diplomazia culturale. In particolare, come il quadro linguistico è articolato in 
modelli culturali che vengono utilizzati da società, gruppi e agenti per identificarsi ed esprimersi.
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Introduction 

In a hyper-connected world, cultural diplomacy occupies an essential position 
for the articulation of  meanings from international interaction. This situation 
is due to the existence of  two main factors which are correlated with globali-
zation. First, it was social and economic changes added to the continuous geo-
political transformations following the Cold War that led to a new relevance 
for international cultural policies (Zamorano 2016). The second factor is the 
impulses generated by innovation and knowledge production in the transfor-
mation of  cultures. For world dynamics, the latter factor appears as a primary 
source of  competitiveness rather than resource control competition in terms 
of  the realism paradigm (Hotz-Hart 2000; Rycroft 2003; Peters et al. 2013). 
However, in cultural production and consumption, both factors are responsi-
ble for the serious implications entailed by the so-called digital transformation 
(Berry 2011). For cultural diplomacy, this change discloses new ways in which 
culture is expressed (Ang et al. 2015).

In this context of  change, the pre-existing national models have started to 
become specialized and replicated through the designation of  cultural instru-
ments (Wyszomirski et al. 2003). Through this action, governments outline their 
purposes in an attempt to obtain a renewed dynamism in foreign affairs in line 
with the new spectrum of  challenges. What makes these challenges special is the 
fact that results are obtained from precise values (Mellisen 2005: 11-12). In this 
light, cultural diplomacy appears on a global level as a modern instrument of  
interrelations that can be used to improve or generate networking and networks.

However, all of  that happens in a multi-dimensional international environ-
ment, where not always everyone speaks the same “language”1. First, because 

1  In simple terms, this is related to the fact that interaction and communication in foreign 
affairs are no longer subject to the ideology or doctrinal paradigm of  national institutions. 
Hence, the existence of  a set of  communicators distinct from political and military ones that 
derive their communications from different parts of  vocabulary or use another one com-
plicates the situation. That is added to the fact that the population has become an active 
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cultural diversity has begun to generate a wide range of  reinterpretations of  
classical notions. Thus, communication has started to carry a significant cos-
mopolitan cultural normative freight and connotations. Secondly, the emer-
gence of  global cultures increases the complexity of  the vocabulary used 
in IR. This means that an expression or description offered in an interac-
tion contains a complex schema of  meanings concerning different concepts. 
Therefore, the requirement for a common basis for relational information 
appears as a necessary backdrop to access the meanings of  information.

In a world where Keohane and Nye (2011) highlight that themes from the 
international agenda do not have a hierarchy, values and their significance 
have become a sensitive issue. Because of  that, to assure the communication 
of  information between actors a language distinct from power and coercion 
is a logical necessity. For the feasibility of  this requirement, it is necessary to 
have a function that can code and decode the meanings of  values in a rela-
tively symmetric mode. Yet, the role of  “language” is increasingly important 
in international relations (IR) due to the numerous systems of  rules which 
specify the relationship between values and meanings. It follows from this that 
language needs to represent a framework able to form statements in which 
concepts are recognized correctly in such a way as to simplify information. 
This view puts forward productivity and the interpretation of  complexity ex-
pressed in some of  its logical aspects.

Based on the linguistic approach of  cultural diplomacy, the article seeks to 
explain the conceptual framework of  interrelations between communications 
and practice. Through that, I intend to examine the characteristics and limits 
of  vocabulary which is usually used in IR to communicate information. The 
paper is divided into four parts: 1) in which the assumptions are briefly out-
lined. In the second part of  this section, I am concerned with the organization 
of  the concepts from cultural diplomacy in communication. 2) analyzes the 
possible implications of  the perceptual processes and the limits under which 
the knowledge encapsulated in a concept can be grasped in intercultural inter-
action. 3) examines the aspects of  a communication structure which is sketched 

communicator at a global level, and unlike elites, , in many cases they use distinct types of  
communication and vocabulary. For example, Instagram, manga cartoons, and the fetish of  
technology are useful examples.
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in the first section. In the course of  this investigation of  tone patterns and their 
design, certain rules from the organization of  concepts in cultural diplomacy 
are approached. 4) investigates how the linguistic framework of  cultural diplo-
macy is exploited based on the dynamics of  perception in globalization. The 
end of  the paper presents an informal account of  the main conclusions. 

The new design of  system structuring

In the Cold War era, the language used in IR was easy to learn by the actors due 
to the relatively poor vocabulary that was configured around three concepts — 
ideology, risks and military capabilities. In general, the rules and the “sounds” 
of  this language were established commonly, that is to say by how the superpow-
ers reported and set the structural organization of  concepts. These rules were 
focused on the security dimension and a zero-sum game through an ideological 
and doctrinal competition. Yet, for other actors, it was not very complicated to 
learn or to make slight “inflections” based on the “phonetics” chosen by the super-
powers. After the end of  the Cold War, culture began to be a very sensitive filter 
for a broad spectrum of  communication variations due to the new freedom of  
interaction. This was mainly because the diversity of  actors led to the develop-
ment of  communications and a proliferation in the modes of  interaction and 
languages used. In part, this combination between the fall of  barriers and social 
implications created a complex global background, where different systems of  
value started to collide through new types of  actors and societies2. 

In this context, there arose a clash between the global culture and national 
cultures. The source of  that was the former type of  culture that starts to pen-
etrate static social systems in an act of  “cultural imperialism” (Berger and Hun-
tington 2002: 6). Nevertheless, according to Friedman (2008), traditional culture 
continues to sustain the natural state offered by national traditions and their val-
ues. Thus, the issue of  domination regarding the aspects of  social space appears 
to become a sensitive matter of  relations between values and practices. In this 

2  For how space redefinition under different circumstances can produce consequences due 
to hybridity in the same socio-political environment see: Gupta and Ferguson (1992); Kear-
ney ( 1995); Welsch (1999); Jensen et al. (2011).
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situation, cultural diplomacy seems to be a symbiotic factor with a commodity 
form in the transnational sphere, where regulating cultural exchange is no long-
er feasible. At present, this characteristic is one of  the most important develop-
ments for the developed worldwide in key areas, especially for communication. 

In these circumstances, cultural diplomacy has become a mechanism of  
construction for intercultural exchanges and interaction. Thus, what started 
as a focus on diversity and interdependence is today directed at global con-
vergence and innovation through multiple-interconnected themes (Bertrand 
2017). Under this view, we consider the language used in cultural diplomacy 
as a set of  structures that express an independent statement regarding the 
connection between themes. However, to be a usable construction, the struc-
ture of  the “language” needs to be a system of  cultural meanings that specify 
the context and tone of  the theme’s communication. Hence, each theme re-
quests a structural organization of  concepts that are associated with a seman-
tic interpretation based on the “tone” expressed through a certain context.

At present, the system of  “language” contains two meanings that often com-
plement each other. The first meaning refers to the skills of  the actors to de-
termine and recognize tones through the cultural meanings of  each cluster of  
themes used in the sharing process. In these terms, the competence of  actors 
represents their capacity to establish preferences through the assimilation of  
associations from behavioral terms (Cull 2008; Nye 2008). The second refers 
to an explicit framework which does not include institutions and proposes a 
description of  social exchange in an ever-globalizing world (Lee and Ayhan 
2015). For Castells (2008), the second meaning appears as an argument that 
supports the existence of  a public process which seeks to create a communi-
cation space over classical borders as a public sphere of  sharing. This aspect 
emphasizes the fact that actors appreciate the possibility of  global communi-
cation in an act that puts pressure on national constraints regarding sharing, 
global themes and interests and comes to reinforce the continuous develop-
ment of  new language structures3. Yet, in the digital era, this aspect tends to 
be more individual rather than collective. 

3  When the communication structure used in cultural diplomacy follows knowledge prop-
agation, cultural interaction and social exchange as an act of  socialization, communication 
comes to explain reality and to offer openness. On the other hand, when language follows 
doctrinal requirements, communication is a rigid function linked extensively to the sovereign-
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This visible feature of  the transformation of  rules is enabled to produce 
interpretations of  reality following world change. Also, an important fact is 
that everyday exchange and communication create new meanings with no 
awareness of  culture4. Although they appear normal, these utterances are not 
similar and do not have anything in common with those previously produced. 
Tt is thus necessary to emphasize that there is no general framework in which 
new utterances may express a global experience. Rather, they are an expres-
sion of  the regional resistance of  cultures to globalization. Thus, it is hard to 
characterize the assimilation capacity of  actors which represent the system 
of  organization of  communication in terms of  any important concept in IR.

Under globalization, language appears as a social-cultural resource that 
highlights a model which facilitates new modes to express identity. At present, 
this model describes the connection between the exchange process and the 
social structures that are worldwide. In social-culture interaction, these types 
of  links determine a class of  potential relations and concepts that are used to 
settle a common language. Although a characteristic of  the language adopted 
in cultural diplomacy is its “universal aspect”, it unfortunately cannot take 
account of  the huge range of  lexical items that incorporate great experiences. 
For example, in the Cold War era and immediately afterwards, the universal 
aspect of  the language of  IR was characterized by the ideological relationship 
between democracy and communism. The former attempted to emphasize 
its achievements and opportunities, while the latter pursued the propagation 
of  a set of  values in decline (Westad, 2000). In the following period, this re-
lationship was replaced with how democracy needs to be introduced on the 
global level, and how it can be correlated with diversity. In both periods, this 
context generated a common aspect regarding actors’ capability to interfere 

ty of  the actors. In this case, the language used will seek to avoid an externalist approach to 
themes and to invoke static standards. Through that, the aim of  communication is addressed 
to a sensitive reality in a search for stability points rather than offering different prospects 
through interaction. This understanding is relevant because it emphasizes the capacity of  
society to increase its political strength in the world. See Taylor and Hartnett (2000); Shome 
and Radha (2002); Uhm (2005); Fraser (2007); Sorells (2016).
4  For example, vlogging as a factor of  social influence, and attitudes regarding expectations 
for certain technologies, especially in communication areas are very strong examples. In that 
regard see Wang and Lin (2011); Wang et al. (2014).  
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from different points of  view (Forsythe 1992). This is a shift of  a standard with 
a complex system of  representations, which for a short time worked under 
the presumption of  a new order. However, the significant variation from the 
system of  organization and acceleration of  cosmopolitism generated the rep-
resentation of  reality as a collective ambiguity.

These variations from the system of  organization of  concepts describes al-
ternatives to correction through specific representations. This does not mean 
that the basis of  communication is completely gone. Rather, it draws a model 
that determines a structure of  representation based on concepts which are 
limited or were not taken into account. The effect of  the global recognition 
of  the importance and implications of  some concepts in world organization 
made them reference points also in social-cultural expressions (Bochner, 1994; 
Phills et al. 2008; Zhou, 2008). However, in comparison with other systems 
used in IR fields such as security policy, those attached to cultural diploma-
cy are focused on the meaning of  changes that are taking place in practice. 
Based on the remarks highlighted in this part, in the next section we proceed 
to analyze the perceptual processes in cultural diplomacy and how they influ-
ence intercultural interaction. 

Understanding the meanings of  concept clusters

One of  the most complex features of  the practice of  cultural diplomacy is 
its intricate system of  power contours, both within policies and within the 
processes which construct influence (Lukes 2007; Nye 2009). In the Fourth 
Industrial Revolution there is an assumption that sensitivity encountered in 
cultural diplomacy has been strengthened at least in three perceptual levels 
(Wang 2006). Thus, the large range of  implications must be recorded in an 
improved transcription of  cultural representation in policy. Also in IR stud-
ies, it is well known that today there are no foreign interactions that do not 
contain different aspects of  cultural exchange. First, because cultural products 
and services have become an essential part of  global competitiveness. Second, 
because in a transnational environment every social or political interaction 
becomes a carrier for cultural elements. This has led to the development of  
a particular type of  situation which describes the role of  culture along broad 
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lines through opening access to multiple sources of  knowledge and informa-
tion (Feigenbaum 2001; Wiarda 2016). 

For most actors, the implications produced by intercultural interaction on 
cultural diplomacy are limited to the issue of  forms of  preferences and the 
production of  attraction. Therefore, what remains a central theme is the de-
velopment of  influence by an actor through his capability for cultural dis-
semination. Yet this element raises a question of  how it is possible to increase 
the influence of  a soft or aggressive rise of  culture which cannot be perceived 
as an assertive rise. So nowadays discussion centres on the extrapolation of  
concept representation from a brand to a dynamic culture. Thus, because we 
can assume that the position of  sensitivity is a correlated feature, the rules of  
intercultural interaction that determine the potential fluctuation of  sensitivity 
may well result from the idiosyncrasies that are present in this process.

The rules in the system of  concept organization operate functionally. We 
may believe in these rules as a function that organizes the relationships from 
the assimilation-interaction standpoint. The basis of  this mechanism is the 
pursuit of  a scheme that contains an abstract pattern of  links between na-
tional cultures and social-political paradigms. Nevertheless, the ambiguities 
which appear are harder to eliminate rather than correct since users tend to 
relate concept representation to a social perspective. The second case is when 
the mechanism is relaxed due to openness and the new logic of  exchange 
or interaction. In this situation, ambiguities might generate a miscellaneous 
reaction regarding the meanings of  representations and the consequences of  
assimilation to a foreign culture. However, in the absence of  systematization, 
the nature of  reactions appears to be confused in the cultural context, which 
leads to the low capacity of  a society to combine the global with the tradi-
tional. This results from the fact that in the absence of  a collective systemati-
zation, the input of  information may become confusing in terms of  what the 
data represents. The effects of  this type of  behavior can be the appearance of  
a certain reticence regarding the acceptance of  a high degree of  intercultural 
exchange. On the other hand, the softening or disappearance of  borders leads 
to the tendency of  cosmopolitanism, where these ambiguities tend to become 
the sources of  some subcultures. Another factor is the self-identity related to 
the wish of  an individual or group to expand or to maintain its identity as an 
uprising connected to the link between local and global (Delanty 2006).
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This framework brings into the discussion an image that can be construct-
ed in the communication of  cultural diplomacy in terms of  knowledge ap-
preciation. That divides the rules of  the organization of  concepts into two 
groups. One that follows the global context of  change, and a second group 
that is limited to traditions. To understand the cultural exchange which is 
formulated in interactions, it must be admitted that the concepts related to 
the Fourth Industrial Revolution, for example, have noncyclical transforma-
tional rules. Distinct from the classical concepts which are static — such as 
the narrative of  an initial subjectivity — these new types of  rules are applied 
in the context determined as successive stages of  social expectations. These 
sets of  outlooks, which exist in a fuzzy transformation, initiate for current 
generations new symbols of  identity, and creative sites of  understanding or 
questioning traditions, in an act that characterizes global culture. Related to 
the linguistic framework of  cultural diplomacy, this assumes that on a global 
level there exists a complex principle of  concept orders which is not necessar-
ily a hierarchical sequence. 

In several ways this is an act against outmoded practices which undermines 
the traditional meaning of  containment to the advantage of  intellectual links 
and social exchange (Nye and Owens, 1996). In light of  this fact, the puzzle of  
knowledge and attraction of  intercultural exchange can be reformulated in a 
question about the role of  perception and the limits of  culture in the assimila-
tion process. The globalized culture induces a sophisticated process through 
which reality is constructed. In this action, exchanges between societies that 
are outside the institutional framework become a context that assures their 
inter-subjective meanings and their transformations. This is appreciated as an 
investigation of  language through a vocabulary where social, political, secu-
rity and economic effects produce pictures for a reality that combines culture 
with agents’ identity5. In cultural diplomacy, these patterns describe the social 
processes through which actors convey how to report the concepts in cultural 
descriptions to each other. 

The perceptual processes of  concepts are mediated through how the com-
munication between agents is made. For that, the “language tones” used by the 
communicator for knowledge-sharing based on a system of  signs become es-

5 For this interpretation of  reality construction see Onuf, 1989; and Adler, 2013.
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sential. The important part of  this, however, is that it enables actors to trans-
mit their world perception through their particular culture into intercultural 
interaction6. On a social stage, this situation can produce a debate that trans-
forms the knowledge and information attached to a concept into the picture 
of  world understanding. In this way, the culture/world is more than a picture, 
it is a sociocultural journey of  languages. This means that the perception of  
knowledge to be expressed through concepts operates through multi-codes in 
complex cultural universes. 

To pin down the weight of  concept constructions in cultural exchange, 
however, it is difficult to say that all knowledge uttered in communication 
leads towards the perception of  reality. Rather, for any particular concept ex-
pressed, there exist many possibilities of  contradictory interpretations regard-
ing its significance in social constructions. For instance, it is conceivable that 
this case depends on the empirical effects in each stage of  interconnectivity. 
This type of  perception system is not at all arbitrary, a feature of  knowledge 
communication must be specifically linked from the ordering of  culture to 
global transformation. According to Goodall et al. (2006), a relatively new 
principle suggests that in the practice of  strategic engagement, control of  
meaning should not be sought in a culture that is not fully understood. At 
present, it appears reasonable to suppose that the structures selected in com-
munication need to follow the reduction of  perception limits. That aspect 
describes a cumulation of  factors required to determine the complexity of  
concept assimilation through a cultural schema. 

6  In what this means for the markets, the relationship between tourist markets and hosts 
expresses a clear example. In particular, the cultural-orientated relationship between Asian 
actors and Australia, which represents tourist behavior under the influence of  cultural differ-
ences, can provide a line in how international interaction can affect social experience based 
on perceptions of  expectation. Nevertheless, this means a new situation which in part brings 
huge novelty to traditional models described through exchange between the West and the 
Middle East where sociocultural forces characterize the communication framework. See 
Feghali 1997; Reisinger and Turner 2002; Litvin et al. 2004.
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The structure of  concept communication

Cultural diplomacy represents one of  the main instruments of  communica-
tion in the IR field due to its association with “states branding”. For these types 
of  countries or regional organizations, international recognition through 
their cultural heritage provides them with the opportunity to support for-
eign activities abroad, thus helping to follow their aims from an influence 
perspective, and perceptions created around their domestic image. As an 
instrument, the model of  cultural diplomacy which is promoted needs to be 
able to attract public opinion, fostering positive attitudes towards the agents 
and actors that facilitate achievements. Because of  that, communication ap-
pears to be an essential function. First, because it is responsible for the shar-
ing of  concepts and links to the nominal and historical aspects which must 
create expectancy. Second, it assures the framework for broadcasting and 
connecting the participants in an interactive process that follows the sharing 
of  information and meanings. The aim here is to communicate balanced 
information about the concepts in such a way as to make the whole rational 
and understandable. 

When China formulated “peripheral diplomacy” under Xi Jinping, the debate 
brought forward three new ideas: China Dreams, Asia Dreams and World Dream. 
The introduction as a reference to the Chinese strategy of  referring to na-
tional and regional heritage was a smart idea because it introduced a set of  
lines that were relatively easy to understand, especially in the region. At the 
same time, the promotion of  the concepts created a friendly framework where 
the national strategy could be understood through a historical backdrop and 
pragmatic logic. This concept construction thus appeals to different aspects of  
culture and historical philosophy as a pro-active action that continues to con-
solidate the Chinese diplomatic strategy in the current state of  the region and 
the world (Callahan 2016). The features of  this strategy were set up through 
the Work Forum on “peripheral diplomacy” in 2013 as a modern approach to 
Beijing’s challenges in foreign relations. Additionally, the forum was a frame-
work that shared lines of  thinking as a part of  a new model in which China 
understands how to relate to foreign states (Swaine 2014). According to Xi 
(2014), interaction based on the ideas mentioned in the new model of  diplo-
macy was meant to create a model of  regional cooperation, which would be 
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able to be expanded as a sharing system beyond material standards. Through 
this step, Xi Jinping is seeking to make China more sociable in the region to 
obtain an acceptance of  China’s view regarding its main interests and sover-
eignty in territorial disputes (Heath 2013). 

This type of  communication, based on the sharing of  common beliefs as 
an enlarged expectation, allows the introduction of  attention as a logical argu-
ment. In the case of  “peripheral diplomacy”, the Chinese leadership attempts to 
introduce the idea of  a Sino-centric system as a fact that needs to be recog-
nized through cultural diplomacy (Ferdinand 2016). From a political perspec-
tive, however, the model used by China is an attempt at negotiation between 
regional identity and national interests through ascribing a global importance 
to particular cultural concepts. For the Chinese party, the possibility to com-
municate political interests through concepts that make reference to culture 
creates the opportunity to mould certain aspects, thus making them long-
ing and open-ended (Ferdinand, 2016; Summers 2016). Thus, in the global 
context, the communication initiated by China offered a new narrative of  
regional history that attempts to supplement the old lines and to encourage 
global interaction using their vision.

Because this strategy appears as a main element in most models of  cultural 
diplomacy, communication has the role of  offering an answer to the question 
“why?” and a concept to the question “how?” In both cases, interests and val-
ues are pursuits to describe a common goal. Hence, communication appears 
as an instrument of  dissemination that emphasizes priorities and interests. 
Communication logic in any endeavor involves the assurance of  specific se-
miotic rules by which to provide an understanding of  the signs and symbols. 
Since communication in cultural diplomacy means engaging different cul-
tures in a struggle about ideas, research, and mutual understanding, the aim 
requires assumptions about interests, values, significance, and understanding 
of  the information and concepts transmitted. For the Chinese leadership, the 
global context urges a new direction for foreign policy as an act of  resistance 
through cultural diplomacy. In this particular case, communication continued 
to extend the meaning of  some regional concepts to the largest understand-
ing of  common opportunities. Thus, strategic communication has become an 
instrument of  conversation which uses particular concepts to draw a political 
vision and to offer explanations about some perceptions.
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In the final part, I will argue that communication in cultural diplomacy 
needs to be understood as the construction of  a series of  operations that re-
quire different capabilities. Through the example of  China, I emphasize that 
communication functions when the factors are enhanced simultaneously in a 
coordinated function. This example shows that actors need to be capable of  
generating a context of  shared understanding regardless of  their objectives, the 
concepts used and convergence of  meanings (Miranda and Saunders, 2003). 

The tonalities of  the language

The 2000s introduce with the innovation boom a different complexity for 
interculturalism and social interaction. In the last two decades, however, there 
have been three events that emphasize the new drivelines of  language used 
in cultural diplomacy. The first was the 9/11 attacks which represent the shift 
of  the “New World order” to multilateralist engagement. This event brought 
forward the socio-cultural reality which was developed through idiosyncratic 
discrepancies under globalization, and which received a security significance 
– the War on Terror (Agathangelou and Ling 2004; Krebs and Lobasz 2007). 
The subjection of  this event to the security and political paradigm generated 
a cross-border awareness of  cultural differences through the question of  inse-
curity and the need for communal action. Thus, cultural geographic demar-
cations became the main lines that sustained the realist notions of  security 
and trust. This was happening in a world where the neoliberal perspective 
began to converge the ties between identities and the historical construction 
of  nations on a global scale based on culture.

The second event was the development of  models based on the apprecia-
tion of  technological devices, which generated a significant distribution of  
Asian culture (Otmazgin 2008; Steers et al. 2008; Lee et al. 2013). In general 
terms, this event was about the ability of  societies to integrate cultural dif-
ferences through new technologies. Traditionally, the link between these two 
dimensions can be explained through social anthropology as the norm which 
positioned technology in developmental trends from the perspective of  reser-
vations, and elements of  permissivity. This means that there exists a consid-
eration upon an initial state which brings potential improvements into doubt. 
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Thus, in realist, feminist or constructivist notions this perspective continued 
to argue the potential achievements by altering a state from the perspective of  
a culture which gives a meaning to evolution. This situation, however, started 
to change once technology began to offer a perspective over performance as 
distinct from the arguments given by the culture. The characteristics of  the 
new generation made it more interested in avatarization and performance 
rather than control and action. The new lines of  development, as a creative 
endeavor, require both new cultures and perspectives on values. It hinges on 
the capacity to consider innovation roles separately from traditional under-
standing. Thus, the new cultural models that are adopted due to technological 
factors can be described as an extrareal product of  an unconventional “expres-
sion site” of  social masses.

The last event was the beginning of  the Fourth Industrial Revolution 
(4FIR) which led to the “fusion of  knowledge” (Gleason 2018: 2). In this process 
of  world transformation, cultural diplomacy received a role in shaping soci-
etal transition. Nevertheless, the main challenges were configured by the ma-
jor global issues which emphasized the limits of  the old models of  exchange. 
Yet this situation did not restrict the international agreement that cultural 
diplomacy is in the 4FIR a fundamental communication instrument to carry 
social activity away from states. In a hyper-connected world, this role of  the 
concept encourages the development of  social and cultural models around 
sophisticated images of  interaction possibilities. This made from the new 
models a context that incorporates the connection between communicative 
aspects in foreign affairs and plausible impacts on interrelations. However, this 
does not mean that models contain an explanation function or a clear logic 
for understanding.   

The concept of  “soft power” as Nye (1990) coined it, was to emphasize the 
growing importance of  non-coercive pursuit of  interest through culture. Nev-
ertheless, the three above events filled the void left by the traditional testing 
of  power through a systematical introduction of  a strange set of  references 
regarding attitudes about changes and foreign interaction. Hence, the ca-
pacity of  the public to disseminate strong meanings and opinions becomes 
a powerful method to formulate positions over foreign affairs. Due to hyper-
connectivity and the lack of  space, however, finding a balance by which to as-
sure the reduction of  disparities between concepts in intercultural interaction 
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represents a serious problem. The existence of  new cultures and perspectives 
does not mean that for societies everything is rebooted. On the contrary, it 
means that for the old knowledge and information the limits disappear, mak-
ing space for their expansion in a strange way. Thus, the new culture models 
bring forward the possibility for a collective development that is to be shared 
and accepted, rather than an individual validation of  norms expressed. 

An explanation for these drivelines may be found in the social patterns 
which exert a formative effect on the setting of  the cultural consciousness. The 
way in which social interactions are configured tends to produce cultural and 
behavioral consequences for those involved (Enfield 2006). Hence, the cur-
rent state of  language description from transnational interactions struggles to 
offer a perspective on links between specific forms and modalities and model 
formulations. This new aspect, which was introduced through 4FIR, is a series 
of  sophisticated phenomena composed of  interrelated cultural dimensions. 
Through that it highlights what the language can or cannot express from cul-
tural models in an extensive framework. Although a number of  operational 
forms exist, the broad range of  ascertained forms emphasizes concepts and a 
convergence of  social expectations. Briefly, the new tones of  “cultural language” 
describe criteria that can serve to change the features of  the feedback on a 
particular topic. Therefore, attractiveness is one of  the pathways for soft power 
and formulates co-option using culture and domestic values for foreign af-
fairs. The question now is what represents the new models of  culture for soft 
power, whether they tend to be transnational rather than belonging totally to a 
nation. And more important, of  whom the new cultures create expectations. 

Conclusions

Communication through cultural diplomacy does not refer commonly to ex-
change or to the propagation of  an image. Certainly, the linguistic framework 
of  cultural diplomacy has become relevant at present due not least to the im-
pact of  institutions. The linguistic framework concerns the processes of  com-
munication in which old and new concepts take meaning. That is adding spaces 
of  discourse and interaction that are open, leading to a transformation in how 
societies communicate information and perceive it. Yet, from the perspective 
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of  a critical theory of  international relations, a linguistic “desktop” tries to ana-
lyze and explain changes in the relationship between sharing and meanings, 
interactive relations between culture and modernity, dialogue and influence. 

For these reasons, a critical approach to the communication process pro-
ceeds on the premise that the linguistic desktop of  cultural diplomacy can 
exert influence through the meaning of  concepts. This paper focuses on the 
formulation of  large images through concepts as one of  the main functions 
of  cultural diplomacy. This assertion expresses an advanced backdrop that 
appears in intercultural interactions due to the transformation of  modernity 
which occurs in the socio-cultural dimension. The linguistic framework of  
cultural diplomacy can be a means to give a sense of  vocabulary transfor-
mation, which entails an unavoidable degree of  evaluation of  concepts that 
feature new cultural aspects. To this end, the linguistic framework of  cultural 
diplomacy is a strand between socio-cultural features and communication 
structuring in the international environment. It has a significant role to play 
in the opening-up of  concept formulation and sharing in a discursive space of  
global connection and is thus of  a transformative nature.



- 47 -

The linguisTic framework of culTural diplomacy

Bibliography

Adler Emanuel, Constructivism in international relations: sources, contributions, and de-
bates, in Carlsnaes Walter, Risse Thomas and Simmons Beth A. (eds.), Handbo-
ok of  international relations, Los Angeles: SAGE:112-145, 2012.
Agathangelou Anna M. and Lily HM Ling, “Power, borders, security, wealth: 
Lessons of  violence and desire from September 11”, Internationa Studies Quar-
terly, no. 48.3: 517-538, 2004.
Ang Ien, Yudhishthir Raj Isa and Phillip Mar, “Cultural diplomacy: beyond the 
national interest?”, International Journal of  Cultural Policy, no. 21.4: 365-381, 2015.
Berger Peter L. and Huntington Samuel P., Many globalizations: Cultural diversity 
in the contemporary world, New York: Oxford University Press, 2002.
Berry, David, “The computational turn: Thinking about the digital humani-
ties”, Culture machine, n. 12: 1-22, 2011.
Badie Bertrand, Transnationalizing diplomacy and global governance, in Kerr Pauline 
and Wiseman Geoffrey, Diplomacy in a globalizing world, New York: Oxford Uni-
versity Press, 85-103, 2017.
Bochner Stephen, “Cross-cultural differences in the self  concept: A test of  
Hofstede’s individualism/collectivism distinction”, Journal of  cross-cultural psy-
chology, no. 25.2: 273-283, 1994.
Callahan William A., “China’s “Asia Dream” the belt road initiative and the 
new regional order.”, Asian Journal of  Comparative Politics, n. 1.3: 226-243, 2016.
Cull Nicholas J., “Public diplomacy: Taxonomies and histories”, The annals of  
the American academy of  political and social science, n. 616: 31-54, 2008.
Delanty Gerard, “The cosmopolitan imagination: critical cosmopolitanism 
and social theory”, The British journal of  sociology, no. 57.1: 25-47, 2006.
Enfield Nicholas J., Social consequences of  common ground, in Enfield Nicholas J. 
and Levinson Stephen C. (eds.), Roots of  human sociality: Culture, cognition, and 
interaction, Oxford: Berg Publishers, 399- 430, 2006. 
Feghali Ellen, “Arab cultural communication patterns”, International Journal of  
Intercultural Relations, no. 21.3: 345-378, 1997.



- 48 -

Salantiu tudor

Feigenbaum Harvey B., Globalization and cultural diplomacy. Center for Arts and 
Culture, 2001.
Ferdinand Peter, “Westward ho-the China dream and ‘one belt, one road’: 
Chinese foreign policy under Xi Jinping”, International Affairs, no. 92.4: 941-
957, 2016.
Forsythe David P., “Democracy, war, and covert action”, Journal of  Peace Rese-
arch, no. 29.4: 385-395, 1992.
Fraser Nancy, “Transnational public sphere: Transnationalizing the public 
sphere: On the legitimacy and efficacy of  public opinion in a post-Westpha-
lian world”, Theory, culture & society, no. 24.4: 7-30, 2007.
Friedman Thomas L., Lexus şi măslinul,  Iasj; Polirom, 2008. 
Gleason Nancy W. (ed.), Higher education in the era of  the Fourth Industrial Revolu-
tion, Singapore: Palgrave MacMillan, 2018.
Goodall Bud, Angela Trethewey and Kelly McDonald, “Strategic ambigui-
ty, communication, and public diplomacy in an uncertain world: Principles 
and practices”, Consortium for Strategic Communication, Arizona State University: 
1-14, 2006.
Gupta Akhil and Ferguson James, “Beyond ‘culture’: space, identity, and the 
politics of  difference”, Cultural anthropology, n. 7.1: 6-23, 1992.
Heath Timothy, “Diplomacy work forum: Xi steps up efforts to shape a Chi-
na-centered regional order”, China Brief, n. 13.22: 6-10, 2013.
Hotz-Hart Beat, “Innovation networks, regions, and globalization”, The Ox-
ford handbook of  economic geography, 432-450, 2000.
Jensen Lene Arnett, Jeffrey Jensen Arnett and Jessica McKenzie, Globalization 
and cultural identity, in Schwartz Seth J., Luyckx Koen, and Vignoles Vivian L. 
(eds.), Handbook of  identity theory and research, Vol. 1. New York: Springer, n:285-
301, 2011.
Kearney Michael, “The local and the global: The anthropology of  global-
ization and transnationalism”, Annual review of  anthropology, no. 24.1: 547-565, 
1995.
Keohane Robert O., and Nye Joseph S. J,, Power and interdependence, Boston: 
Longman, 2011.



- 49 -

The linguisTic framework of culTural diplomacy

Krebs Ronald R. and Jennifer K. Lobasz, “Fixing the meaning of  9/11: He-
gemony, coercion, and the road to war in Iraq”, Security Studies, no. 16.3: 409-
451, 2007.
Lee Geun and Kadir Ayhan, “Why do we need non-state actors in public diplo-
macy? theoretical discussion of  relational, networked and collaborative public 
diplomacy”, Journal of  International and Area Studies, no. 22. 1: 57-77, 2015.
Lee Sang-Gun, Silvana Trimi, and Changsoo Kim, “The impact of  cultural 
differences on technology adoption”, Journal of  world business, no. 48.1: 20-29, 
2013.
Litvin Stephen W., John C. Crotts and Frank L. Hefner, “Cross‐cultural tour-
ist behaviour: a replication and extension involving Hofstede’s uncertainty 
avoidance dimension”, International Journal of  Tourism Research, no. 6.1: 29-37, 
2004.
Lukes Steven, Power and the Battle for Hearts and Minds, in Berenskoetter Felix 
and Williams M. J. (eds.), Power in world politics, New York: Routledge, 2007.
Melissen Jan (ed.), The new public diplomacy, Basingstoke: Palgrave Macmillan, 
2005.
Miranda Shaila M. and Carol S. Saunders, “The social construction of  mean-
ing: An alternative perspective on information sharing”, Information systems re-
search, no. 14.1: 87-106, 2003.
Nye, Joseph S., “Soft power”, Foreign policy, no. 80: 153-171, 1990.
Nye Joseph S. Jr., “Public diplomacy and soft power”, The annals of  the American 
academy of  political and social science, no. 616.1: 94-109, 2008.
Nye Joseph, Puterea blândă: calea către success în politica mondială, Iasj: Institutul 
European, 2009.
Onuf  Greenwood Nicholas, World of  our making: Rules and rule in social theory and 
international relations, New York: Routledge, 1989. 
Otmazgin Nissim Kadosh, “Contesting soft power: Japanese popular culture 
in East and Southeast Asia”, International Relations of  the Asia-Pacific, no. 8.1: 
73-101, 2008.
Peters Linda D. et al., “Constructivism and critical realism as alternative ap-
proaches to the study of  business networks: Convergences and divergences 



- 50 -

Salantiu tudor

in theory and in research practice”, Industrial Marketing Management, no. 42.3: 
336-346, 2013.
Phills James A., Kriss Deiglmeier and Dale T. Miller, “Rediscovering social 
innovation”, Stanford Social Innovation Review, no. 6.4: 34-43, 2008.
Reisinger Yvette and Lindsay W. Turner, “Cultural differences between Asian 
tourist markets and Australian hosts, Part. 1”, Journal of  Travel Research, no. 
40.3: 295-315, 2002.
Rycroft Robert W., “Technology-based globalization indicators: The centra-
lity of  innovation network data”, Technology in Society, n. 25.3: 299-317, 2003.
Shome Raka and Radha Hegde, “Culture, communication, and the challen-
ge of  globalization”, Critical Studies in Media Communication, no. 19.2: 172-189, 
2002.
Sorells Kathryn, Intercultural communication: Globalization and social justice, Los An-
geles: SAGE Publishing, 2016.
Steers Richard M., Alan D. Meyer and Carlos J. Sanchez-Runde, “National 
culture and the adoption of  new technologies”, Journal of  World Business, no. 
43.3: 255-260, 2008.
Summers Tim, “China’s ‘New Silk Roads’: sub-national regions and networks 
of  global political economy”, Third World Quarterly, no. 37.9: 1628-1643, 2016.
Swaine Michael D., “Chinese views and commentary on periphery diploma-
cy”, China Leadership Monitor, no. 44.1, 2014.
Taylor Bryan C. and Stephen J. Hartnett, “National security, and all that it 
implies…”: Communication and (post‐) Cold War culture”, Quarterly Journal 
of  Speech, no. 86.4: 465-487, 2000.
Uhm Kiyul, “The Cold War communication crisis: The right to know mo-
vement”, Journalism & Mass Communication Quarterly, no. 82.1: 131-147, 2005.
Wang Dan, Zheng Xiang and Daniel R. Fesenmaier, “Smartphone use in 
everyday life and travel”, Journal of  travel research, no. 55.1: 52-63, 2016.
Wang Jian, “Managing national reputation and international relations in the 
global era: Public diplomacy revisited”, Public relations review, no. 32: 91-96, 2006. 
Wang Shu-ming and Judy Chuan-Chuan Lin, “The effect of  social influence 
on bloggers’ usage intention”,Online Information Review, no. 35.1: 50-65, 2011.



- 51 -

The linguisTic framework of culTural diplomacy

Welsch Wolfgang, Transculturality: The puzzling form of  cultures today, in Feather-
stone Mike and Lash Scott (eds.), Spaces of  Culture: City, nation, world, London: 
SAGE Publications Ltd.: 194-213, 1999.
Westad Odd Arne, “The new international history of  the Cold War: three 
(possible) paradigms”, Diplomatic History, no. 24.4: 551-565, 2000.
Wiarda Howard J., Culture and foreign policy. The neglected factor in international rela-
tions, New York: Routledge, 2016.
Wyszomirski Margaret J., Christopher Burgess and Catherine Peila, “Interna-
tional cultural relations: A multi-country comparison”, (2003).
Xi Jinping, The Governance of  China, Beijing: Foreign Languages Press, 2014. 
Zamorano Mariano Martín, “Reframing cultural diplomacy: the instrumen-
talization of  culture under the soft power theory”, Culture Unbound: Journal of  
Current Cultural Research, no. 8.2: 165-186, 2016.
Zhou Youefang, Jindal-Snape D., Topping K. and Todman J., “Theoretical 
models of  culture shock and adaptation in international students in higher 
education”, Studies in higher education, no. 33.1: 63-75, 2008.





SECONDA PARTE

TEORIE DEI CONFINI E DEI MURI, E METODI 
DI PREVISIONE DELLA COOPERAZIONE 
TRANSFRONTALIERA





- 55 -

EUT EDIZIONI UNIVERSITÀ DI TRIESTE

Futuribili – Rivista di studi sul futuro e di previsione sociale vol. XXVI, nn.1/2, 2021
ISSN (print) 1971-0720  
DOI: 10.13137/1971-0720/34410
https://www.openstarts.units.it/handle/10077/15705

Confini e muri. Le società di confine che bisogna 
continuamente inventare
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Sommario: L’articolo tratta di confini e di muri, che vengono interpretati nei seguenti 
paragrafi. Il primo paragrafo è basato sul tema “Il confine, in generale e nella sua comples-
sità”, considera come condizione del confine sia una linea (borderline) tra due entità: Stato 
e organizzazione, che un’area (borderland) gravitante intorno alla linea, e in sostanza le 
due funzioni dovrebbero in equilibrio (o anche squilibrio: muro) tra area e linea. Il secondo 
paragrafo tratta di “Confini e muri estroversi, e confini e muri introversi”, e considera di si-
gnificati del confine per il quale lo Stato orientato verso l’esterno è poco importante, in quanto 
l’utilizzo di strategie di collegamento (bridging strategies) all’esterno rendono il confine più 
provvisorio e mobile, in quanto in primo luogo esso tende a prevalere l’area di confine di qua 
e di là del confine, e tende a prevalere la società civile su quella politica, l’uso di metodi di 
pace sono più fondati su valori ‘intermedi’ e meno sui valori ‘ultimi’. Il confine per lo Stato 
è prevalentemente orientato verso l’interno in quanto è molto importante e viene estremamen-
te difeso dall’utilizzo di strategie cuscinetto (buffering strategies) per difendere la struttura 
interna al fine di far funzionare il “nucleo tecnico”, e rafforzare l’identità dello Stato e 
dell’organizzazione. Il terzo paragrafo tratta de “Il muro, in generale e nella sua comples-
sità”, e considera il muro in quanto valorizza al massimo la linea e fa scomparire l’area. 
Inoltre, storicamente, si sono manifestate forme di muri diverse, per concezioni di difesa e a 

1  Prof. Dr., Dr. Honoris causa (Università Eötvös Lorand di Budapest e Università Babes 
Bolyai di Cluj-Napoca), già Direttore dell’ISIG – Istituto di Sociologia Internazionale di Gori-
zia, Presidente dello IUIES – International University Institute for European Studies, Segretario 
Generale dell’IFRA – International Futures Research Academy, vice-presidente dell’Organiza-
tion for Promotion Geoversal Civilisation Peking, già vice presidente dell’IIS – International 
Institute of  Sociology, già membro del Direttivo dell’AIS  - Associazione Italiana di Sociologia. 
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seconda delle tecnologiche utilizzate. In realtà vi è un forte legame fra il muro come “fan-
tasia di democrazia murata”, destinato a non avere una lunga vita. Il quarto paragrafo di 
“Cenni sul volto ‘violento’ del muro”, e viene considerato tale perché, laddove esiste il muro, 
è difficilmente condiviso da ambedue le parti, e risponde a obiettivi che implicano violenza. Il 
quinto paragrafo tratta de “La ‘faccia positiva’ dei confini e dei muri”, e introduce il concetto 
di cooperazione transfrontaliera per verificare sul campo come questa produce una pace per 
ricomposizione di una borderland (o zona intermedia tra due aree) che va oltre alla border-
line descritta per il muro. Tale cooperazione rafforza identità e appartenenza, risolve bisogni 
concreti, elabora istituzioni nuove con proprie competenze quali, ad esempio, le Euroregioni. 
E tutto ciò è sviluppato per realizzare una pace attiva tra le aree di confini e anche aree in 
cui passavano dei muri nel passato.

Parole	chiave:	Confini, muri, linea di confine, area di confine, società civile, pace, valori 
intermedi, valori ultimi, strategie di collegamento, strategie cuscinetto, fantasie di democrazia 
murata, volto violento del muro, cooperazione transfrontaliera, pace attiva.

Abstract: This article discusses borders and walls. The first of  five sections deals with 
borders in general, and in their complexity. A border is considered as a line (borderline) between 
two entities –the state and organisations – and as an area (borderland) gravitating around it, 
and the two functions should be in a state of  balance (a state of  imbalance implies a wall). 
The second section looks at extroverted borders and walls and introverted borders and walls. 
The significance of  a border for an outward-looking state is minor because the use of  bridging 
strategies towards the outside makes the border provisional and mobile; this is firstly because the 
border tends to favour the borderlands on both of  its sides and to favour civil society over politi-
cal society, and also because attempts to promote peace are founded more on intermediate values 
than absolute (or “ultimate”) ones. For the state the border is prevalently orientated inwards, its 
crucial role being energetically defended by the use of  buffering strategies to protect its internal 
structure and assure the functioning of  its tecnical nucleus, and thereby to reinforce the identity 
of  the state and its organisation. The third section, considering walls in general and in their 
complexity, posits a wall as a factor which places maximum value on the borderline and makes 
the borderland disappear. Historically, walls have taken a range of  forms, depending on the 
defensive concepts involved and the technology used. In many cases it has been a sort of  fantasy 
of  walled democracy, destined not to last very long. The fourth section features thoughts on the 
violent face of  walls; where they have been erected they are rarely welcomed on both sides and are 
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designed to achieve objectives which usually entail violence. The fifth section, dealing with the 
positive face of  borders and walls, introduces the concept of  cross-border cooperation to assess on 
the ground how they can produce peace and the reconstitution of  a borderland (or an intermedi-
ate zone between the two areas) which goes beyond the borderline characterised by a wall. This 
cooperation reinforces identity and feelings of  belonging, solves practical problems and begets 
new institutions with specific responsibilities, such as Euroregions. All of  which has been de-
veloped to achieve an active peace between borderlands, including those where walls once stood. 

Key	words:	Borders, walls, borderline, borderland, civil society, peace, intermediate val-
ues, ultimate values, bridging strategies, buffer strategies, fantasies of  walled democracy, the 
violent face of  walls, cross-border cooperation, active peace. 

Introduzione

Il confine e il muro, che qui sono maggiormente trattati, hanno un carattere 
di naturalità e di generalità, che accomunano quasi tutte le realtà animali, 
umane, comunitarie, sociali, economiche, dei sistemi sociali e istituzionali, 
delle organizzazioni. Il confine e il muro, concettualmente definiti, per primi 
sono senz’altro quelli della comunità e dello stato; ai quali segue la concettua-
lizzazione del confine e del muro del sistema sociale e delle organizzazioni 
soprattutto grazie all’elaborazione del paradigma della teoria generale dei si-
stemi. Un esempio di queste funzioni svolte dai confini (e muri) dell’organiz-
zazione per l’individuo è affrontato tra gli esempi di questo articolo; ma un 
altro esempio di queste funzioni svolte dai confini (e muri) dell’organizzazioni, 
in quanto sistema è dato dal confine di un’organizzazione piccola (confine 
molto marcato verso l’ambiente operativo (task environment) e di un’organiz-
zazione ampia (confine più connesso al detto ambiente)2. 

Il presente articolo è soprattutto centrato sull’analisi del confine/muro 
dello stato-società, anche se esso viene inquadrato nel contesto più vasto dei 
sistemi sociali.

2  Nella ricerca svolta dall’autore di questo articolo su “Ambiente operativo (Task Envi-
ronment) e azienda agricola” (Gasparini 1983: 19-50) viene verificata l’ipotesi avanzata da F. 
E. Emery e E. L. Trist (1965) che ambiente ha un ruolo causale differenziato a seconda del 
tipo di organizzazione.
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Richiamando la generalità e la naturalità dei confini e dei muri, possiamo 
dire che il confine è diffuso (cioè generale per) a tutti gli organismi, i sistemi 
sociali, le comunità, le organizzazioni e le istituzioni. Tuttavia questa natura 
del confine è interpretata in maniera diversa, a seconda delle funzioni che 
esso deve assolvere, e che sono in primo luogo di identità per l’interno del 
sistema sociale (stato, società, organizzazioni) e la propria sicurezza dall’ester-
no. Ė per questa ragione che tali sistemi sociali sono costretti a “inventarsi” 
il tipo di confine/muro che è più efficace per sé (o anche che il sistema deve 
subire dall’esterno) allo scopo di realizzare l’adattamento alle due funzioni 
fondamentali sopraddette.

A questo proposito possiamo capire cosa significa “inventare” i confini, e a 
maggior ragione i muri se andiamo alle radici delle società attuali.

Prima vi era un mondo nomadico di piccole comunità-tribù che si spo-
stava continuamente sotto la spinta di altre tribù; o, nelle foreste equatoriali, 
fino a qualche decennio fa spinte a spostarsi da un’economia del debbio3; od 
anche da popolazioni o famiglie nomadiche dei Rom europei. L’Europa delle 
migrazioni indo-europee o mediterranee (ad esempio etruschi e sardi) sono 
un esempio, come sono un esempio di spostamenti di gruppi tribali dall’Ame-
rica settentrionale a quella meridionale. Di questa realtà restano tuttora tanti 
segni, di popolazioni che, arrivati in una certa area non molto attraente per 
risorse vi si fermavano, formavano insediamenti e avevano il tempo di creare 
dei confini4. L’Italia, soprattutto meridionale, è molto ricca di toponomastica 
di Siculi, Sicani, Apuli, Lucani, Volsci, Osci, Sanniti, Piceni, ma poi anche di 
Etruschi, Veneti, Liguri, Sardi, e così via. Anche nel resto d’Europa è presente 
tale toponomastica delle tribù con le quali hanno avuto a che fare anche gli 
imperatori e l’impero romano; così come anche gli indiani d’America hanno 

3  Consistente: 1) nello spostarsi della comunità in un’altra area della foresta tropicale; 2) 
nell’abbattere gli alberi e bruciare le radici di essi (debbio); 3) e, quasi sempre, poi nell’abban-
donare quest’area e spostarsi in un’altra area.
4  Paul Wheatley in “La città come simbolo” (1981) mette in risalto che nella città di molte 
civiltà venivano individuati alcuni simboli quali: l’’axis mundi’, come centro che mette in con-
nessione il divino e il terrestre (quasi sempre il tempio); il ‘confine’ con l’attribuzione di un si-
gnificato cosmico-magico al fossato intorno alla città, che addirittura veniva ad essere il primo 
momento della fondazione della città; l’’area’ tra centro e confine, che attenuava la sacralità 
man mano che si allontanava dal centro (“axis mundi”) ma mai essa si dissolveva del tutto, 
ecc. (Wheatley 1981: 31-34 e per tutto il libro).
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lasciato i loro nomi nei topos moderni (ad esempio, città come Chicago, Se-
attle, Minneapolis, ma anche di regioni come Massachusetts, Alabama, Iowa, 
Kentucky, Minnesota, Texas, e così via).

Poi questi popoli, non più tribù nomadi, hanno avuto la capacità di creare 
dei confini, per difendersi e per affermare la propria identità, e quindi questi 
popoli sono diventati stanziali, hanno creato delle loro entità stabili, delle loro 
entità nazionali od anche delle loro nazioni statualizzate.

Con “Immaginazione nomadica” Zygmunt Bauman evidenzia che in re-
altà a una realtà stanziale sta emergendo una società civile globale e una élite 
globale che dialoga entro una globalizzazione ed è “disimpegnata e svinco-
lata, non trincerata e tanto meno radicata e circoscritta o confinata dal ter-
ritorio e dalla località. Fissità, durata, compattezza, solidità e stabilità: questi 
valori supremi della mentalità sedentaria sono stati tutti squalificati e hanno 
acquisito una connotazione fortemente negativa” (Bauman 2003: 265-266).

Il presente articolo si colloca nel contesto di questi spazi globali, di questi 
tempi che cambiano e riproducono (mutatis mutandi) cicli (nomadicità-seden-
tarietà-nomadicità), di questa estensione di progettualità dei confini/muri per 
realizzare funzioni stabili con strumenti differenti.

La lettura e l’interpretazione del confine, e soprattutto del muro, vengono 
sviluppati nei paragrafi che seguono. Vi sono tuttavia dei concetti che passano 
costantemente lungo tutti i paragrafi.

Il primo concetto riguarda il confine e il muro. Il confine si compone di 
due elementi: il primo è quello della linea (borderline), il secondo è quello dell’a-
rea (borderland); ma questi elementi devono essere in equilibrio fra di loro per 
essere confine. Se tale confine è solo linea (e non area) allora esso si trasforma 
in muro, e cioè in una linea inerte ma dura, e solo collegamento con il centro, 
statale, ad esempio. Se tale confine è area (senza linea) allora non è più confi-
ne, e quindi si ha indistinguibilità fra uno stato e l’altro, tra un sistema sociale 
e l’altro. (De Greef  1908: 273 ss)5.

5  Guillaume De Greef  (Bruxelles: 1842 – 1924) è stato un sociologo ed economista belga, 
che ha insegnato all’Université Nouvelle e ha fatto parte dell’Institut des Hautes Études de 
Belgique, ambedue di Bruxelles. Ai nostri fini egli è importante in quanto nel 1908 pubblicò il 
libro in tre tomi “La Structure Générale des Societés”, di cui il terzo è dedicato alla “Théorie 
des Frontières et des Classes” (De Greef  1908). Esso rappresenta uno dei primi contributi allo 
studio sociologico delle frontiere. Tra queste l’autore individuò, e analizzò, le frontiere eco-
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Un secondo aspetto trattato è relativo al fatto che ogni confine e ogni muro 
hanno una propria storia e un proprio tempo. Cominciano in un modo poi si 
trasformano in un altro. Ciò capita per il confine, non solo perché i confini 
sono spesso nuovi in quanto le entità politiche cambiano di estensione, ma 
anche perché sorgono nuove entità politiche. Proprio per questo però capita 
anche che molte città e molte regioni non sono più di confine e, non più di 
muro, e il ricordo di questi diventa prima mentale e poi scompare (ma non 
sempre). In tutti i modi anche ogni singolo confine o muro ha una propria 
storia e un proprio tempo, che lo trasforma in qualcosa d’altro. Ciò capita 
soprattutto per il muro, che presenta tempi relativamente brevi, ed anzi esso è 
destinato a scomparire, come muro, e a trasformarsi in qualcosa d’altro.

In terzo luogo un altro concetto è relativo allo spazio del confine. Vi è lo 
spazio territoriale composto dei punti continui e contigui del confine dello 
stato. Ma vi anche lo spazio per punti discreti, tipico delle organizzazioni, e 
intersecato a spazi di altri sistemi sociali6. Vi è uno spazio reale ma definito 
secondo discipline scientifiche (e così si parla di spazio e confine sociale, spa-
zio e confine economico, spazio e confine culturale, spazio e confine di civiltà 
(Cfr. a questo proposito vedi Huntingdon 2000:363; Toynbee 1954: 282-283 
II*), che assume le forme di un confine analogico fra divisione di stati e ap-
procci specifici alla società. A questi spazi dobbiamo aggiungere uno spazio 
simbolico, che passa lungo il confine che un tempo aveva una valenza politica 

nomiche, le frontiere genetiche, le frontiere estetiche, le frontiere psico-collettive, le frontiere 
morali, le frontiere giuridiche, le frontiere politiche (Ibid. 1908: 136-233). A proposito delle 
frontiere trattò di borderlines (lignes séparatives) e borderlands (zone intermédiares) (Ibid. 
1908: 273-282).
6  Vi è una lunga tradizione di ricerche sui confini delle città e dei quartieri. Qui citiamo due 
autori americani degli studi inter-organizzativi. Herman Turk (1977), nella sua concezione di 
città (che egli chiama “unità macrosociale”) come fascio di organizzazioni, attribuisce alle or-
ganizzazioni che elaborano e mantengono i legami con l’esterno della città con il compito di 
allargare i confini della influenza della città. Tali organizzazioni, destinate all’espansione dei 
confini della città, sono quelle che trattano con operatori economici esterni. Altro tipo di con-
fini è relativo ai quartieri urbani: questo viene studiato da Joseph Galaskiewicz (1979). Egli 
definisce i confini di quariere di una città, attraverso le organizzazioni operanti nel quartiere 
e nella città stessa (chiese, banche, servizi sociali, imprese, city council, ecc.). Galaskiewicz per 
fare ciò utilizza la tecnica SSA-I (Smallest Space Analysis), dalla quale emergono tre networks 
e relativi confini, centrati, ognuno di essi, su Network finanziario, Network informativo, Net-
work di supporto (Galaskiewicz 1979: 1346-1364).
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e di sovranità e che ora resta in un limbo forte nella immaginazione culturale 
e nelle relazioni internazionali e nella percezione dell’altro (il “noi” e il “voi”), 
che eventualmente è pronto a ridiventare confine politico, se qualcuno o qual-
che formazione politica riesce a realizzare ciò7 

Altro concetto ricorrente, e posto alla base della interpretazione del confi-
ne (e del muro), è quello di società civile nella definizione di Salvador Giner8 (e 
quello complementare di società politica). D’altra parte, se la società politica è 
più sensibile all’ordine dello stato e quindi al confine dello stato nazionale, ri-
voluzionato dalla modernità, la società civile è più sensibile alla globalizzazio-
ne internazionale, e in ciò è particolarmente vero nell’epoca post-moderna. 
In verità tale società civile, seppure in modi qualitativamente diversi, è ricor-
rente anche nell’Europa unita dalla nobiltà medioevale, che è l’unica classe 
sociale ad avere una globalizzazione europea; e, successivamente, nell’Europa 
unita dalla borghesia moderna, che elabora delle relazioni che vanno oltre il 
singolo stato moderno (Cfr. analiticamente su queste Europe unite Gasparini 
2004:29-42; 2004a: 357-373)

Da ultimo, nell’articolo viene utilizzato il concetto di pace per capire le 
dinamiche e i processi che avvengono nei confini (e nei muri). Così la pace è 
qui considerata come processo dinamico e attivo, animato e misurato dalla 
cooperazione tra aree transfrontaliere, e in continuo movimento e alla ricerca di 
una stabilizzazione che in realtà sempre muta (De Greef  1908: 275-277), e 
orientato a realizzare l’obiettivo condiviso. È una pace concreta, poco ideolo-
gica, e invece legata alle relazioni interpersonali e fra istituzioni, cominciando 
così “la fusion pacifique intersociale” (De Greef  1908: 277). La pace in queste 
“zone intermediares” (De Greef  1908: 276) è composta di azioni operative, 
così come i conflitti sono risolti in termini positivi, seguendo quindi soluzioni 

7  Anche ora capita che vi siano aspirazioni di forze politiche nuove a separare le proprie 
regioni dallo stato centrale, giustificando ciò sulla base di tradizioni di passate indipendenza 
o autonomia. 
8  Molte sono le definizioni di società civile: qui seguiamo quella data da Salvador Giner, 
perché più comprensiva di quel mondo organizzativo prodotto dal “potere” degli individui (e 
quindi dal basso), che è “garantito da un’istituzione pubblica, chiamata stato, la quale si astie-
ne dall’intervenire politicamente nella vita interna del detto mondo organizzativo di attività 
umana. Qualsiasi società civile così configurata possiede, come minimo, cinque tratti distin-
tivi: individualismo, privacy, mercato, pluralismo e struttura di classe” (Giner 1981: 105). I 
primi tre sono tratti strutturali, gli ultimi due rappresentano delle conseguenze.
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negoziali. E ciò accade perché i valori prevalenti nelle azioni e nelle relazioni 
sono più valori “intermedi” che non valori “ultimi”9. Interpretando la pace 
nei termini operativi della vita quotidiana, siamo arrivati ad analizzare la 
pace a seconda dei valori di base (intermedi più che ultimi), i quali poi fanno 
riferimento alla pace come weltanschauung, come concezione della vita della 
comunità.

Entro il contesto e i concetti ricorrenti nell’articolo, possiamo inserire, a 
conclusione, un accenno ai paragrafi in cui esso si articola.

Il primo paragrafo tratta della definizione di confine. Per tutte le sue di-
mensioni concettuali l’unico termine che ci sembra essere più efficace è quello 
di “border”; sacrificando i tanti altri termini che variano spesso (solo) per i 
contesti linguistici nazionali e per gli autori che li utilizzano; ed evidenziando 
che tutti questi termini, secondo l’analisi socio-linguistica di Franco Demarchi 
(1972), nascono dalla sedimentazione delle fasi linguistiche in cui ognuno di 
questi termini è stato utilizzato. D’altra parte indichiamo come condizione 
perché esista il confine il fatto che essa comprenda sia una linea (borderline) 
(tra due entità: stato, organizzazione, sistema sociale) che un’area (borderland) 
gravitante intorno alla linea. Inoltre tale confine può assumere differenti modi 
di essere: confine barriera, confine cerniera, confine virtuale simbolico men-
tale, confine amministrativo. Queste modalità sono sostanzialmente prodotte 
dall’equilibrio (o squilibrio) tra linea (borderline) ed area (borderland).

Il secondo paragrafo rappresenta un ulteriore approfondimento del confi-
ne, nella sua duale manifestazione di confine estroverso e di confine introver-
so. Il confine per lo stato e il sistema sociale prevalentemente orientato verso 
l’esterno è poco importante, in quanto l’utilizzo di strategie di collegamento 

9  I valori ultimi (ultimate values) e i valori intermedi (intermediate values) sono legati ai 
modi di risolvere i conflitti in una comunità o nella società, e anche a livello individuale. “Ul-
timate and radical values are involved in the opposition of  interests, activate the powerful energy 
typical of  those who face a life-or-death struggle, that is to say in the conviction that defect 
may lead to death. This is the case when it is felt that values such as honour, family, home-
land, freedom and free initiative may be radically compromised if  concessions are made to 
behavior in contradiction with them. According the intermediate values there are differing and 
opposing interests whose resolution does not involve the total and radical assertion of  one set 
of  interests over others but negotiation and the search for a point of  balance at which the 
interests of  both competing players are sufficiently met. There is thus no optimum, but the 
sufficient achievement of  objectives “(Gasparini 2008a: 38).
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all’esterno rendono il confine più provvisorio e mobile. Il confine per lo stato 
e il sistema sociale prevalentemente orientato verso l’interno è invece molto 
importante e viene strenuamente difeso, in quanto l’utilizzo di strategie cusci-
netto per difendere la struttura interna e il suo modo di funzionare (“nucleo 
tecnico”, come definito nella nota 24) rafforza l’identità allo stato e al sistema 
sociale stesso.

Il terzo paragrafo sulle definizioni del muro evidenzia come questo sia un 
confine chiuso (barriera), ma che sia anche una realtà a sé stante e originale 
rispetto al confine. La sua originalità sta nel fatto che il muro si forma valoriz-
zando al massimo la linea e facendo scomparire l’area, od operando come se 
non esistesse “l’area intermedia” (De Greef  1908) (cioè area trans-confinaria). 
Così vengono discussi molteplici tipi di muri: i limes romani, il muro medio-
evale, il muro dello stato moderno, il muro dello stato moderno rafforzato 
dall’ideologia nazionalistica, il muro delle confederazioni e delle unioni di 
stati nell’era della globalizzazione. E si sottolinea pure che vi un forte legame 
tra il muro e “fantasie di democrazia murata” (Brown 2013).

Il paragrafo seguente si sofferma sul “volto” violento del muro, perché que-
sto viene eretto laddove non esiste confine, è difficilmente condiviso da ambe-
due le parti, è imposto per rispondere a obiettivi che implicano violenza, può 
essere costruito all’interno della propria comunità.

Il paragrafo finale riprende e analizza la “faccia positiva” dei confini e dei 
muri, e la pace nella fusione e nella separazione. Viene introdotto un concetto 
come cooperazione per verificare sul campo come questa produca una pace 
per ricomposizione di una borderland (o zona intermedia) che va oltre alla 
borderline descritta dal muro. Tale cooperazione rinforza identità ed appar-
tenenza; risolve bisogni (come la partecipazione, la trasparenza, le strategie 
delle borderlands); elabora istituzioni nuove e quindi con proprie competenze 
quali sono le Euroregioni. E tutto ciò è sviluppato per realizzare una pace attiva 
non solo tra le aree di confine, ma anche tra aree in cui passavano dei muri 
(fra le città lungo la Cortina di ferro, ad esempio). Ma tale pace è forzata a 
realizzarsi anche laddove vi sono muri nuovi e molto duri, poiché questi muri 
si manifestano sempre più volatili e inutili. Impostare questo tipo di approccio 
sulle paci attive, che si muovono e sono in movimento intorno ai muri, è molto 
utile, per vedere se ci sono prospettive positive e di superamento, al di là di 
una interpretazione solo negativa dei muri che si ferma alla denuncia e che 
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porta “fatalisticamente” ad aspettare senza muoversi la loro caduta. Tutto ciò 
viene sviluppato seguendo un approccio integrale della scienza, per la quale 
non solo si descrivono e spiegano i muri e i loro effetti, ma se ne prevedono le 
conseguenze future, e si esplorano e valutano le strategie per il loro controllo. 

Il confine, in generale e nella sua complessità

Il concetto di confine (border) è molto semplice ma al tempo stesso complesso. 
Infatti lo possiamo provvisoriamente definire come quella linea “borderline” e 
come quell’area borderland intorno ad essa che insieme delimitano due stati, 
due regioni, due città, due comunità, due sistemi sociali, due organizzazioni 
(cfr. Le Greef  1908, ma anche Strassoldo 1987: 500; Lunden 2006: 8). Ciò 
avviene perché il confine come linea (concreta, reale, relazionale) “riduce i 
punti di contatto con l’ambiente”, scrive Niklas Luhmann (1982: 236), ma al 
tempo stesso, quando esiste tale confine (parte del confine), “le relazioni tra 
sistema e ambiente possono aumentare la loro complessità, la loro differenzia-
zione e la loro mutabilità controllata” (Ibidem 1982: 236). Ciò fa parte della 
linea del confine come borderline che delimita il sistema. Ma l’area, intorno 
alla linea, interpreta questo confine come borderland, e cioè come un’area che 
assume proprie connotazioni, autonoma e locale, condivisa e convergente fra 
due aree gravitanti sul confine10, che esprimono una comune autoctonia e uno 

10  Su questi aspetti ricerche, svolte sulle città e le loro aree transfrontaliere, hanno fatto 
emergere I seguenti significati attribuiti a città e aree transfrontaliere, ed inoltre hanno messo 
in risalto la percentuale delle città di confine i cui abitanti prendono parte alla vita o usano i 
servizi della città oltrefrontiera. Per quanto riguarda i significati della propria città di frontie-
ra, essi sono i seguenti (corrispondenti ad altrettanti Fattori): 1) Senso di sicurezza e di comu-
nità vissuta nelle città di confine, 2) Contenuti della originalità vissuta nelle città di confine, 
3) Anima negativa del cosmopolitismo etnico, 4) Estetica del tempo nelle città di confine, 5) 
Città di confine evocante marginalità (Gasparini 2014: 174-178). D’altra parte le percentuali 
delle città europee, in cui la popolazione utilizza i servizi e le strutture della vicina città d’ol-
trefrontiera, risultano le seguenti. Nel 56,2% delle città europee la popolazione si reca nella 
città più vicina oltre il confine per frequentare associazioni culturali; nel 52,4% delle città 
europee la popolazione si reca per partecipare a sport e clubs; nel 47,6% per frequentare 
associazioni per il tempo libero; il 37,5% per frequentare le scuole secondarie; il 37,1% per 
frequentare associazioni etniche; il 36,1% per frequentare corsi universitari; il 35,4% per 
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specifico sottosistema incastonato fra i due sistemi principali (statali, in primo 
luogo) che hanno fissato il confine in considerazione.

Preferiamo adottare questa prima definizione di confine, in quanto sempli-
fica il problema del confine e al tempo stesso dà il senso di complessità di esso 
(o almeno lo sposta all’interno di un unico termine come confine), perché in-
clude due realtà: le regioni transfrontaliere (locali) che enfatizzano il confine-
area, e due stati che enfatizzano linea la separazione netta tra i due stati 

In realtà vi sono alcuni termini che, a seconda delle letterature nazionali, 
degli autori e delle loro scuole, assumono significati controversi del confine 
stesso. Ci riferiamo ai termini di frontier, border, boundary. Così Malcolm 
Anderson scrive (1996: 25):

“Frontier is the word with the widest meaning …In contemporary usage, 
it can mean the precise line at which jurisdictions meet, usually demarcated 
and controlled by customs, police and military personnel. ‘Frontier’ can also 
refer to the region … Even more broadly, ‘frontier’ is used in specific cases to 
refer to the moving zone of  settlement in the interior of  a continent … The 
term ‘border’ can be applied to a zone, usually a narrow one, or it can be the 
line of  demarcation … The word ‘boundary’ is always used to refer to the line 
of  delimitation or demarcation and is thus the narrowest of  the three terms”.

 Il sociologo belga Guillaume De Greef, che ha dedicato un volume alla 
“Théorie des Frontières et des Classes”, definisce la frontiera (che nella acce-
zione francese è comprensiva di altri significati di confine) rifacendosi sia alle 
“lignes séparatives” che alle “zones intermèdiaires (1908 vol. III: 273-282). 
Thomas Lunden (2006: 7-8) inoltre sottolinea: 

“In English, ‘boundary’ and ‘border’ are often used indiscriminately, or 
rather, with different but undefined meanings. In American English, the word 
border usually denotes a dividing line, while the area around this line would 
be called the borderland. British English has a fine but clear distinction be-
tween ‘border’ and ‘boundary’. A border is an area running parallel to and 
on both sides of  the boundary, which is a line without area. ‘Boundary’ seems 
to be the most appropriate term with which to denote the line itself: A line or 
strip that marks or shows a limit or end (Webster’s dictionary). In cricket, to 

frequentare sindacati di lavoratori; il 35% per utilizzare ospedali; il 33,3% per partecipare a 
associazioni di volontariato; ecc. (Gasparini 1999-2000: 9).
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‘make a boundary’ is to hit a ball that passes a border line, thus giving points. 
A bound is a limit or an enclosure. To ‘beat the bounds’ is to demarcate a 
limit between two villages, etc., and in English school jargon ‘out of  bounds’ 
means to be outside the school area, on forbidden ground, off-limits. Border 
is defined as ‘an outer part or edge’ but is also synonymous with frontier and 
boundary. Webster adds, ‘A border is that part of  a surface lying along its 
boundary line’. The Border is the area along the English-Scottish boundary. 
Border thus seems to have more of  an area meaning than boundary, which 
means the line only”. 

Hastings Donnan , sviluppando un approccio antropologico, analizza le 
differenze tra border e boundary (Donnan and Wilson 1999: 19-41). 

Le citazioni riportate riassumono più o meno una tradizione diffusa nella 
letteratura relativa al confine che poi viene in gran parte utilizzato per tutti 
questi significati.

Come detto, gli usi di questi termini riflettono anche delle tradizioni che 
ci sono consegnate dalla sedimentazione di significati, che l’analisi linguistica 
evidenzia e ulteriormente arricchisce di radici di civiltà. Un preciso studio 
socio-linguistico di Franco Demarchi mette in risalto la sovrapposizione delle 
fasi storiche nel concetto di confine11, che spiegano il mantenersi e il diffon-
dersi di molti termini di confine e tra loro non molto chiari. La più elementare 
nozione di confine risulta da un gruppo di etimi, che fanno riferimento alla nozio-
ne dei confini spaziali, perché fondata sul primordiale modo di insediamento 
umano, espresso dalla più semplice delle attività economiche, la raccolta di 
alimenti a portata di mano entro un orizzonte noto (Demarchi 1972: XI-XII). 
Un secondo gruppo di concetti interessante è rappresentato da ‘margini’ (tranquilli, 
perché non interessano a nessuno) e da ‘termini’ (tranquilli, perché sicuri), che 
sembrano appropriati (secondo l’autore) ad un’economia agricolo-nomadica 
e ad una transumanza embrionale che dà inizio ai tracciati viari e agli scambi. 
Un terzo gruppo di concetti è legato alla coppia ‘limites’ e ‘fines’. Scrive Demarchi: 
“Dal latino ‘fines’, nel senso di territori lontani, ma pertinenti all’interesse di 
chi sta al centro, si giunge al medievale ‘confine’ attraverso una concettualiz-
zazione del tutto nuova, che da concordanza sulla partizione di competenze 

11  Un’altra analisi terminologica è sviluppata da Stefan Böckler e Reinhard Schmidt (1998-
1999: 32-46).
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immobiliari si eleva a determinazione concordata di aree riservate ai centri di 
potere territoriale” (Ibid. 1972: XV).” Nel frattempo si è fatta strada un’altra 
nomenclatura: ‘frontiera’, sviluppo tardo-latino di ‘frons’, attraverso l’espres-
sione militare ‘a fronte’ … Il concetto di frontiera ancor oggi ha risonanze più 
militari che giuridiche e richiama più l’attenzione difensiva-offensiva che la 
stabilità di un accordo internazionale … L’uso di questo vocabolo (frontiera) 
va dunque legato ad una ulteriore fase della presa di coscienza della situazione 
confinaria” (XVI), e la fase in cui una forza armata professionale viene ad-
destrata alla costruzione e alla protezione dei valli (limes). In tutto ciò si può 
scorgere un accoppiamento di frontiera con ‘barriera’, solitamente usato per 
accentuare la necessità di non consentire il transito. La concezione del confine 
come barriera ha le sue origini più sicure nella grande muraglia cinese (Lat-
timore 1970: 49-73), ma poi si diffonde ben presto in Persia, in Crimea (dal 
mongolo ‘Kerem’, muraglia) e in Europa (Vallo dell’impero romano), cui fan-
no seguito poi i monasteri fortificati (Demarchi 1972: XVII; Harrison 2006), 
più efficaci nell’espansione dei territori dell’Europa Centro-Orientale.

Queste diverse connessioni fra termini utilizzati per confine e le fasi econo-
mico-sociali vissute dall’uomo ci danno un’ulteriore prova di come i vocaboli 
che abbiamo a disposizione per indicare il confine cambino significato nel tem-
po e quindi ci autorizzino a utilizzare un unico termine, confine, che poi viene 
declinato nelle istituzioni e nei processi che operano entro il confine stesso.

Simili termini per indicare il confine, e la loro origine, esistono da millen-
ni, quando l’uomo, la sua comunità, la società hanno voluto differenziare lo 
spazio tra “nostro” e il “vostro”, il “mio” dal “tuo”, con una valenza giuridica 
per la legittimazione e con valenza politica per la difesa.

Lo studio delle scienze di questi aspetti operativi del confine è stato tuttavia 
carente nelle scienze sociali e tra le scienze sociali, come dimostrano scritti 
di Hettlage (1998-1999: 103-211), Fideli (1998-1999: 275-309) in Annali di 
Sociologia/Sociologisches Jahrbuch (1998-1999, no. 14) e Strassoldo (1987: 
499-511). Infatti gli studi maggiori sono dedicati al centro del sistema piuttosto 
che alla periferia e al punto massimo di perifericità rappresentato dal confine. 

Fa eccezione la sistemica (Teoria Generale dei Sistemi) (Cfr. von Bertan-
laffy 1968; Buckley 1976, e altri), in cui il confine rappresenta l’elemento fon-
damentale di contenimento del sistema e il punto di connessione e di controllo 
fra il sistema stesso e l’ambiente. Lo studio politologico del sistema internazio-
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nale e dei rapporti fra stati e le organizzazioni internazionali hanno utilizzato 
notevolmente il paradigma sistemico12. D’altra parte molte sono le ricerche 
sui sistemi applicate alle organizzazioni. Naturalmente il confine nel caso dei 
sistemi organizzativi assume connotazioni differenti, in cui la linea-area (cioè 
il confine) passa laddove si diradano le relazioni. Riportiamo in nota alcuni 
temi di ricerca: aziende agricole piccole e grandi13, spazi equidistanti da due 
località centrali14, quartiere15, il sistema di servizi16. Ma il confine si modifica 

12 È notoria l’applicazione della teoria sistemica alla vita di relazioni degli stati da parte di 
Morton Kaplan (1957). Egli cerca di individuare delle regolarità nel comportamento degli 
stati, spiegabili in base alle caratteristiche dei singoli modelli di sistema internazionale. Ka-
plan analizza sei modelli di sistema internazionale (Kaplan 1957: 23-50).
13  La ricerca, illustrata nella nota 2, ha messo in evidenza come vi sia un rapporto stretto 
tra sistema di relazione tra il task environment dell’organizzazione/impresa agricola e il ruolo 
(“core decision making”) della stessa impresa. Ed anzi come questa relazione diventi progres-
sivamente più intensa man mano che si allarga la dimensione organizzativa dell’impresa (da 
piccola a grande). Così appare che i coefficienti della correlazione canonica (R̅c) tra le entità 
in relazione passa da 0,18 a 0,34, il che significa che tra le stesse due entità (task environment 
and core decision making dell’organizzazione) il confine si fa sempre meno duro man mano 
che si passa da impresa piccola a impresa grande (Gasparini 1983: 148-154).
14  Il confine, tra le località centrali di uno stesso livello gerarchico per Walter Christaller 
(1980), passa in quell’area dove per una persona è ininfluente, all’accesso a un servizio, anda-
re in una località centrale o in quella vicina
15  Il confine di un quartiere si può individuare utilizzando alcuni criteri, che riguardano sia 
il confine come linea (borderline) che la vita sociale che si svolge dentro questa linea-confine 
(borderline) che diventa così borderland. L’autore di questo articolo, in una ricerca svolta per 
il comune Udine per l’applicazione della legge italiana 278 dell’8 aprile 1978, ha affrontato 
le definizioni dei confini dei quartieri: 1) utilizzando in primo luogo le mappe mentali rile-
vate dagli abitanti sulla base della percezione dei confini (barriere) e dei centri del proprio 
quartiere, la quale permette di sviluppare una prima ipotesi del quartiere; 2) poi, all’interno 
del quartiere così ipotizzato si osserva se esiste una serie di caratteri necessari perché esso 
sia comunità (eterogeneità sociale, varietà architettonico-urbanistica, polifunzionalità, con-
dizioni per la partecipazione, modalità concrete di vita sociale, dimensioni demografiche); e 
3) infine si rileva l’organizzazione (e la localizzazione) dei servizi come organizzazione degli 
spazi collettivi. Se all’interno dei confini inizialmente, proposti dagli abitanti del quartiere, si 
realizzano queste condizioni, allora possiamo considerare verificati i confini percepiti dagli 
abitanti stessi (Gasparini 1979: 15-37 e 151-234).
16  Il sistema dei servizi e la loro localizzazione si sviluppano in maniera diversa a seconda 
che si tratti di quartieri e zone della città che siano nel centro storico, nel quartiere centrale 
della città o nel quartiere periferico. Tali risultati sono derivati da una ricerca su Gorizia del 
1975 (Gasparini 2001: 275-283).
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laddove il sistema presenta addensamenti di relazioni, perché la connessione 
densa riguarda solo certi attori e non altri: banche, persone che si orientano 
verso un sistema o l’altro, fornitori, clienti, ecc.17. Riportiamo in nota la con-
formazione nuova delle aree metropolitane, delle aziende grandi, del sistema 
di orientamenti della localizzazione dei servizi, ecc.18).

Tali confini, connessi alle relazioni (simmetriche ma molto più spesso asim-
metriche (per il potere), come detto, molto spesso si modificano e tendono a 
inglobare elementi organizzativi esterni o a cedere propri elementi ad altre 
organizzazioni (Cfr. la nota 5 su Turk 1977: 35-96; Galaskiewicz 1979: 1346-
G1364; e poi Gasparini 1983: 203-226; 2004b: 52-107).

Anche tali relazioni tra sistemi occupano spazi, più o meno espliciti e visi-
bili, i quali possono essere continui (come la linea) o composti da punti discre-
ti, e cioè distanti gli uni dagli altri, come succede quando un’organizzazione 
ingloba elementi di altre organizzazioni o cede dei propri elementi. Viene 
quasi in mente di dire che la razionalità delle organizzazioni si ricompone 
in una sorta di spazi distanti tra di loro, alla moda della struttura del potere 
feudale a macchia di leopardo. Alle relazioni e agli spazi si associano, come 
marcatori di confine delle organizzazioni e delle unità statuali od amministra-
tive, anche elementi percettivi, culturali, simbolici che contribuiscono a orien-
tare la demarcazione del confine, a ingrandirlo, a mantenerlo o a ridurlo: un 

17 Ognuno di questi elementi sono parti e funzioni delle organizzazioni (appunto banche, 
imprese, agenzie, ecc.). Dalla ricerca introdotta nella nota 1 appare, ad esempio, che il task 
environment delle organizzazioni (agricole) è variamente inserito nell’impresa a seconda della 
sua dimensione: in quella grande appare che il 61,5% di questi elementi esterni “sfonda” il 
confine dell’impresa, vi penetra e ne condiziona il suo funzionamento; mentre nella impresa 
piccola tale “sfondamento” del rispettivo confine riguarda un numero molto minore di elenti 
(40%) (Gasparini 1983: 203-226).
18  Un altro modo di individuare confini, è suggerito dal definire le aree metropolitane 
attraverso l’influenza sull’esterno del territorio regionale da parte delle organizzazioni loca-
lizzate nelle città stessa. In questo caso l’attore che fissa i confini dell’area metropolitana è 
l’organizzazione, o meglio quell’organizzazione che ha capacità di espandere l’influenza della 
città di localizzazione ad altre città vicine o lontane. Da una ricerca dell’autore appare perciò 
che su cinque regioni italiane (Lombardia, Emilia Romagna, Veneto, Trentino Alto Adige, 
Friuli Venezia Giulia) esistono le seguenti città centrali di aree metropolitane, centrate su or-
ganizzazioni economiche: Milano, Modena, Verona, Treviso (Gasparini 2004: 52-109). Delle 
imprese agricole grandi e della localizzazione dei servizi abbiamo già riportato indicazioni 
nelle note precedenti.
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esempio è dato dal caso delle città gemelle, che possono diventare città uniche 
(Cfr. Reusch 1956; Campbell 1958).

In sintesi possiamo osservare che tutti i sistemi hanno dei confini, i quali ri-
spondono a meccanismi analoghi, siano essi spazi territoriali (confini di stato, 
confini regionali, confini urbani, confini delle unità urbane), di organizzazio-
ni, degli ambiti delle scienze (a cominciare dalla sociologia, dall’antropologia, 
dalla psicologia, ecc.), in cui relazioni orientate, valori, simbolica, percezione, 
spazi si intrecciamo inestricabilmente.

Da ultimo vogliamo occuparci dei modi di essere confine.
Qualche studioso mette in risalto come l’incrocio tra due criteri statico/

mobile e chiuso/aperto formi delle modalità di confine. In realtà, il criterio 
statico/mobile non è molto sufficiente perché è da quando si sono consolidati 
gli stati-nazione, o anche semplicemente gli stati nella configurazione dello 
stato moderno, che i confini sono statici, o al massimo si modificano solo 
per certi spazi strategicamente, importanti e il vincitore di un conflitto se ne 
impossessa: si pensi a Briga e Tenda fra Italia e Francia nel 1945 o altre aree 
che sono abitate da etnie numericamente consistenti. In realtà, se vi sono 
delle città che sono recentemente diventate di confine, altre non lo sono più: 
dobbiamo allora considerare anche queste ultime nel processo compreso fra 
confine statico/mobile?

Un criterio forte per distinguere i tipi di confine resta invece il suo essere 
chiuso o aperto, binomio molto presente in tutti i sistemi sociali e soprattutto tra 
le organizzazioni. A tale criterio possiamo semmai accostare il tempo in cui 
un confine resta in vita o assume i modi di essere confine. D’altra parte, se in 
un conflitto vi sono spesso dei vincitori e dei vinti, ma non sempre, per quan-
to riguarda il confine non è che necessariamente venga sconvolto, perché la 
negoziazione può produrre dei risultati che non vanno ad intaccare il confine: 
molto spesso vengono introdotti solo dei ritocchi. Non v’è dubbio che dalla 
prima guerra mondiale è stato introdotto nel conflitto (e nella guerra) il prin-
cipio di condurre la guerra fino alla “vittoria totale”, e quindi alla distruzione 
del perdente (Fejto 2001: 317)19. Ciò è capitato per l’impero Austro-Ungarico, 
l’Europa Centrale, l’Europa Balcanica. Una ricerca dell’autore, condotta su 

19  Ciò fa riscoprire anche nella guerra (soprattutto mondiale) i “valori ultimi” come soluzio-
ne del conflitto, nel significato che abbiamo discusso nella nota 9.
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un campione di città europee di confine, ha evidenziato che il 79,6% di que-
ste città è stato fondato prima del 1500 d. C; mentre del totale delle città di 
confine ben il 46,7% lo è diventata di confine dalla fine della prima guerra 
mondiale (Gasparini 1999-2000: 5). Come si vede, delle attuali città di confine 
europee la gran parte è diventata tale solo recentemente (dal 1918).

Come si è detto, diventa significativo osservare i modi di diventare città di 
confine, che sono influenzati dai tempi e dagli eventi eccezionali che le fanno 
nascere, modificare, scomparire.

Il criterio adottato per il confine è perciò quello di essere compreso tra 
i due estremi di chiuso o aperto. Lungo il segmento descritto dai due estremi 
possiamo individuare delle modalità di confine formate dall’equilibrio o dagli 
equilibri fra linea e area.

In sequenza le modalità del confine sono le seguenti:
 – Confine barriera (o addirittura muro),
 – Confine cerniera,
 – Confine virtuale,
 – Confine simbolico, confine mentale (psicologico, culturale),
 – Confine amministrativo.

Il “confine barriera” si fonda sulla preminenza della linea sull’area; il “confine 
cerniera” vede un equilibrio fra linea ed area; nel confine virtuale, o simbolico 
mentale prevale l’area e le ragioni delle comunità trans-confinarie anche se 
esistono le linee politiche, simboliche, psicologiche, che possono essere attiva-
te quando si hanno eventi nuovi e forti; nel confine amministrativo vi è solo 
l’area, perché la linea non è politica e semmai vi è un riverbero di tale linea 
nella divisione comunitaria 

Tutte queste modalità di confine riguardano lo stato, ma anche i sistemi so-
ciali, le unità interne allo stato, e d’altra parte un confine amministrativo può 
diventare barriera o cerniera, poiché esso è soggetto ad eventi politici, statuali 
o sociali esterni e nuovi: qualche esempio può derivare dallo sfaldarsi di uno 
stato o l’allargarsi di un altro stato o di un’organizzazione.

La barriera indica che vengono impedite le comunicazioni con la parte che 
sta oltre il confine, il che impedisce che si formino, o che si continuino a vi-
talizzare, le aree locali di vita quotidiana tra le due aree contigue (di qua e 
di là) al confine. Nel tempo tale barriera ha assunto forme differenti. Prima 
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dello stato moderno e con tecnologie piuttosto rudimentali, tali barriere era-
no costituite da terra di nessuno, terra bruciata, “barriere naturali” (Pounds 1980, 
vol. I: 85-94), ecc. Si tratta di confini con una certa area quasi inabitata e 
di difficile possibilità del formarsi di comunità locali. La situazione cambia 
quando lo stato ha “bisogno” di certezza di confine per assicurarsi la difesa e 
il raggiungimento integrale della propria sovranità. In questo caso il confine 
diventa una linea che passa tra popolazioni locali, che vengono separate dalla 
barriera, anzi dal muro confinario, dalla fence. Questi muri possono essere 
esterni allo stato, e questo è più semplice da osservare, ma anche interni, con 
una valenza più sociale, culturale, economico che militare e politico Ripren-
deremo tale discorso a proposito del muro.

La cerniera è l’espressione più tipica del confine dello stato e delle organiz-
zazioni in generale. Essa ha più la funzione di orientare le relazioni, non solo 
fra stati ma anche fra comunità locali di qua e di là del confine, verso gates 
particolari (i passaggi confinari). In questa situazione lungo il confine la popo-
lazione può continuare a mantenere le proprie relazioni e può continuare a 
sentirsi, questa stessa popolazione, depositaria di una cultura propria, comune 
e originale, da contrapporre semmai a quella dello stato, e ad elaborare una 
altrettanto originale cooperazione transfrontaliera. Per questi motivi, per lo 
stato, il confine assume un significato di separazione controllata dallo stato 
vicino; mentre per la comunicazione locale il confine assume il significato di 
punto di arricchimento complementare entro l’area transfrontaliera. Lungo 
il confine-cerniera è rilevante l’area che giace, ed a volte è giaciuta per molti 
secoli, lungo una linea confinaria fissata da tempi relativamente recenti20.

Il confine virtuale consiste in un confine disattivato per accordi interstatali, 
in quanto questi paesi hanno aderito a una entità superiore (Unione Europea, 
Confederazione, Federazione, ecc.) senza rinunciare giuridicamente ai propri 

20  Da una tabella, tratta dalla ricerca svolta sulle città europee di confine già citata (Gaspa-
rini 1999-2000: 5) e che qui viene riportata (anche se aggregata per periodi), appare che: 1) la 
fondazione delle città europee (e in generale tra quelle che ora sono città di confine) è un fe-
nomeno realizzatosi soprattutto nel periodo tra il mille e il millecinquecento (cioè corrisponde 
al 55,5% delle città); e 2) il loro consolidamento di città di confine è avvenuto soprattutto nel 
secolo XX. Ciò sta a indicare che il sommovimento dei confini è cominciato dall’XI secolo, e 
poi nell’Ottocento (con l’avvento degli sconvolgimenti napoleonici e del Congresso di Vienna 
(13,3% delle città di confine)); ma è nel XX secolo che il 53,3% delle attuali città di confine 
è diventata tale.
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confini e che possono essere sempre attivati, se gli stati ritengono che ne appa-
iano le necessità: per l’Italia vedi il G8 di Genova del 2001, per la Germania i 
giochi mondiali di calcio del 2006, per la Francia le immigrazioni dall’Italia in 
conseguenza della recente guerra libica, ecc. In altri termini anche a cavallo 
del confine di stato ci si comporta come se i confini non esistessero (ovvero 
come se essi fossero amministrativi), salvo potere ri-erigere il confine da parte 
degli stati (o dello stato) nel caso di eventi che lo si ritengano necessari.

Il confine simbolico e/o mentale è un confine residuale di un confine che non 
esiste più, in quante la linea e l’area che lo rendeva confine sono scomparse, 
perché lo stato è inglobato in entità statali più ampie o anche nuove. Esempi 
storici sono tanti: il confine che passava tra Germania orientale (a ovest della 
linea Oder-Neisse) e Polonia prima della seconda guerra mondiale; i confini 
che in Italia fino al periodo 1859-1870 passavano tra ducati di Modena e di 
Parma, granducato di Toscana, regni del Lombardo-Veneto e delle due Sici-
lie , stato pontificio e gli stati confinanti precedenti alla unificazione italiana; 
i confini che passavano tra regni e signorie germanici e impero germanico 
(Sacro Romano Impero e poi Impero germanico, dal 1870); ecc. Tali confini 
simbolico/mentali restano nella mente delle popolazioni che vivono lungo 
questi antichi confini, ancora per un periodo molto lungo oppure anche nella 

Periods Period of  
foundation 

of  the present 
border towns

Period in which 
the town 
become 

border towns

(notes)

< 500 9,3% 0,0 %

501 - 1000 14,8% 1,0%

1001 - 1500 55,5% 18,1% (3,6% in media ogni secolo)

1501 - 1800 9,3% 14.3% (4,8% in media ogni secolo)

1801 - 1900 6,8% 13,3%

1901 - 2000 4,3% 53,3% (of  which 
46,7% from 1918)

--------- ---------

Totali 100,0% 100,0%
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trasformazione di questi antichi confini in attuali confini regionali e ammi-
nistrativi. E in futuro può anche succedere che essi ridiventino nuovi confini 
statali, per effetto della formazione di nuovi stati che ora sono regioni interne: 
recentemente è successo per la secessione in Cecoslovacchia e in Jugoslavia, 
ma in futuro può anche capitare in Gran Bretagna (per il nuovo stato scozze-
se), in Spagna (per i nuovi stati basco, catalano, galiziano), in Italia (per i nuovi 
stati padano, sardo).

Infine il confine amministrativo è un antico confine regionale che è di-
ventato interno allo stato, ma che può assumere connotazioni non politiche 
verso l’esterno; ma politiche, istituzionali, culturali, finanziarie, economiche 
rispetto alle altre regioni interne allo stato, a seconda se questo stato abbia una 
costituzione federale (Germania, Austria, Belgio, ecc. o attribuisca ad alcune 
regioni uno status di autonomia speciale (Italia, per le regioni alla frontiera 
con altri stati).

Tale frazionamento degli stati, ma anche la loro ricomposizione, indica che 
i confini sono (o possono essere) sottoposti a una dinamica che li vede scom-
parire ma anche ricomparire, e naturalmente anche le loro modalità possono 
anch’esse essere molto dinamiche. Anzi può succedere che la ricomposizione 
di antichi confini assuma connotazioni di barriera, che nella versione moderna 
è il muro. Ma questo poi non può durare molti decenni, e allora ridiventa 
cerniera non solo tra due stati ma ancor più fra due aree trans-comunitarie, 
per poi ridiventare confine virtuale, e infine scomparire. Insomma quello che 
vogliamo concludere in questa definizione di confine, è che anche il confine è 
sottoposto a delle variazioni, che per un verso ricompongono nelle fasi acute 
il muro, ma poi ricostituisce una autoctonia delle aree trans-confinarie21 gra-
vitanti intorno al confine, secondo il processo sopra evidenziato che vede il 
ricostituirsi di un dualismo fra stato-nazione e regioni transfrontaliere.

Tutto ciò è osservabile nei confini statali, che nell’epoca moderna sono 
chiaramente spaziali, ma che, a ben vedere, sono anche osservabili confini 
a livello interno dello stato, che così assumono la conformazione di confine 
amministrativo, sociale, etnico, culturale, economico, e così via. Ma non solo. 
Abbiamo osservato come i confini esistono, sono fortemente dinamici e svi-

21  Non a caso Lena Laube e Christof  Roos in un articolo pubblicato su “Journal of  Border-
lands Studies” (2010: 31-49) definiscono queste aree come “Border for the People”.
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luppano una spazialità anche diversa da quella fin qui descritta, come accade 
nelle molteplici fasi in cui si formano le società (civili e politiche)22.  

Confini e muri estroversi, confini e muri introversi

Fatto salvo quanto detto sulla generale funzione del confine, ci si può doman-
dare a chi conviene un confine, e ancor più un confine controllato, e a cosa 
serve un confine.

In primo luogo c’è da distinguere lo stato, o anche una organizzazione o un 
sistema sociale, che è in espansione dallo stato (o organizzazione o sistema so-
ciale) che è in introversione.

Per l’entità in espansione il confine è un inciampo, proprio perché mette dei 
limiti a tale espansione. Gli esempi sono molteplici, e riguardano soprattutto 
l’espansione di carattere territoriale, ma anche l’espansione espressa dell’in-
fluenza politica e soprattutto economica. In questi casi i confini non sono fis-
sati o si è riluttanti a fissarli: casi recenti sono Israele nei confronti dei territori 
palestinesi, la Germania nei confronti della Polonia e della Cecoslovacchia 
all’inizio della Seconda guerra mondiale; ma anche i casi antichi delle poten-
ze in espansione. Tutto ciò porta a considerare il confine degli altri facilmente 
perforabile, mentre il proprio confine resta rigido da parte di chi viene dagli 
stati con confine perforato. La stessa cosa succede per il turismo, che richiede 
un confine poco più che formale per il turista che va in paesi esterni al pro-
prio, e ciò vale soprattutto per il turismo che viene dai paesi del nord verso 
quelli del sud; ma è molto più rigido il confine per gli eventuali turisti che 
vengono dai paesi del sud verso i paesi del nord. 

In sintesi gli stati in espansione tendono a sottovalutare i confini dei paesi 
vicini o lontani (aspettandosi che essi siano “molto” aperti) ed invece con-
trollano fortemente i propri confini da chi proviene dall’esterno. Un esempio 
è rappresentato dai confini dei paesi del nord, rispetto a quelli del resto del 
mondo. Certamente in teoria vi è simmetria fra tutti gli stati, ma nella realtà 

22  Fin qui abbiamo riportato (nelle note) molte ricerche su organizzazioni per enfatizzarne 
i confini, la loro importanza, e i loro possibili mutamenti. Ma tali organizzazioni, che defini-
scono le aree metropolitane, le città, i quartieri, sono in realtà organizzazioni, associazioni e 
welfare state, tipici e rilevanti elementi delle società civili.
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non è così. Facciamo l’esempio dei rapporti fra Italia e Albania: gli italiani 
possono andare in Albania esibendo solo la carta d’identità, ma gli albanesi 
per andare in Italia devono esibire ilo passaporto. In realtà i paesi deboli, po-
veri, sottosviluppati hanno più bisogno degli altri paesi, per l’emigrazione, per 
la limitata capacità di esportare globalizzazione.

Dunque questa espansione degli stati si esprime in un sistema di strategie di 
collegamento (bridging strategies) (Scott 1981: 193 ss.)23, che passano attraverso il 
confine dello stato orientato verso l’esterno. Tali strategie di collegamento 
vengono individuate da Scott (1981: 194-197) nella contrattazione, nel con-
tratto, nella cooptazione, nel contratto gerarchico, nelle joint ventures, nelle fu-
sioni. Scott le analizza avendo in mente le organizzazioni, ma parecchie di 
esse valgono (e sono seguite) anche per gli stati.

Un discorso contrario è da farsi per gli stati in introversione. Per questi il 
confine è fondamentale, in quanto indica dove arriva il territorio e la propria po-
polazione, su cui esprimere il proprio ordine, ma per questi stati il confine rap-
presenta la linea da difendere a tutti i costi per il mantenimento dell’integrità 
del proprio sistema, che è insieme stato e patria. Dunque introversione degli stati 
significa rafforzamento degli elementi interni al confine che permettono di 
difenderlo “a tutti i costi”. Scott (1981: 190-192) individua per questo scopo le 
strategie cuscinetto: codifica (ad esempio, cittadinanza o documenti per passare il 
confine), stoccaggio (o autosufficienza nei beni e professioni), livellamento (o 
capacità di equilibrare interno ed esterno al confine), previsione (o capacità 
di controllare il futuro), crescita (o l’endo-crescita). In altri termini queste stra-
tegie cuscinetto fanno sì che ciò che sta entro il confine conduca all’autosuffi-
cienza o ad ogni modo alla capacità di mantenere integro il “nucleo tecnico” 
(core technology)24 del sistema stato-nazione.

23  Riprendiamo dall’apparato teorico della sociologia delle organizzazioni e dei sistemi 
macro-sociali alcuni concetti, che riguardano i rapporti che passano tra sistema sociale (or-
ganizzazione, stato) e il suo confine: di bridging e/o di buffering. Homans (1950), Thompson 
(1991), Lenski (1970), Pfeffer and Salancik (1978), Scott (1981), Gasparini (1983) sono alcuni 
degli autori che esprimono questa attenzione fra sistema sociale e ambiente. Il confine fra 
queste due entità è definito nella letteratura da diversi criteri.
24  “Core technology” è un concetto definito e utilizzato in primo luogo nelle organizzazioni 
e contemporaneamente dagli studiosi di sistemi macro-sociali. Tale concetto viene definito da 
Scott (1981: 189) nel modo seguente: “Organizations may be viewed as technological systems 
– as mechanisms for trasforming inputs into outputs. It is almost always possible to identify 
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In generale succede che i processi, che abbiamo indicato come espansione 
ed introversione, devono essere equilibrati, e nel senso che il collegamento 
attraverso il confine non deve andare a danneggiare la capacità di introver-
sione, dove il confine rappresenta il cuscinetto fra un sistema statale e l’altro. 
Nella realtà succede che il paese capace di collegamento e di espansione può 
anche essere capace di difendere il proprio “nucleo tecnico” (potenza) con 
inputs e outputs che vengono da oltre confine: questo capita quando il paese 
è molto forte (nord del mondo). Al contrario nel paese debole o piccolo/
medio e soprattutto micro la capacità di espansione è poco forte (Gasparini 
2002a: 254-262), e dunque viene sottolineata la difesa, come già detto, del 
“nucleo tecnico” interno. Può anche capitare che il paese potente sviluppi 
molte strategie di collegamento forti; ma al tempo stesso impedisca agli altri 
paesi (ad esempio, nel caso delle immigrazioni dal sud) che si colleghino ad 
esso e quindi costruisce sul confine dei cuscinetti di difesa. Così possiamo dire 
che tra Nord e Sud del mondo il confine sviluppa un carattere asimmetrico. 
In realtà tale asimmetria è valida anche per i paesi piccoli o micro di tutti i 
continenti.

In secondo luogo, espansione e introversione dei confini si possono osservare 
anche all’interno di ogni stato, se confrontiamo le sue due componenti di 
società civile e società politica. Infatti possiamo chiederci a chi conviene il 
confine fra società civile e società politica. Ebbene, possiamo considerare che 
alla società civile non è necessario il confine politico, se alcune regole (codificate 
dal diritto internazionale dell’uomo ed economico) sono condivise. In effetti, 
la società civile, secondo la definizione di Giner25, almeno come si è venuta 

one or more central sets of  tasks around which the organization is built. Teaching in schools, 
surgery and patient care in hospitals, laboratory work in research organizations, line work in 
assembly plants, legislating in Congress – these are examples of  central tasks in varying types 
of  organizations. Following Thompson (1991), we will refer to the arrangements developed 
to perform these central tasks – including the skills of  personnel employed to carry them 
out – as the core technology of  the organization. A key proposition formulated by Thompson is 
that “under norms of  rationality, organizations seek to seal off their core technologies from 
environmental influences” (1991: 19).
25  Nella nota 8 abbiamo già definito questo concetto, e ad essa rimandiamo. Qui possiamo 
aggiungere che la società civile, delle società moderne e post-moderne, costituisce la parte 
organizzativa che gli individui realizzano, e si inserisce in un contesto culturale dominato dai 
valori dell’individuo, dalla sua separazione dall’appartenenza comunitaria, e dalla diffusione 
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configurando nella globalizzazione attuale e soprattutto nei paesi che espor-
tano questa globalizzazione, diventa sempre più internazionale e tende ad 
espandersi per i tanti paesi, e di conseguenza i confini rappresentano, per tale 
espansione della società civile, una limitazione alla realizzazione delle proprie 
funzioni. Un primo esempio è rappresentato dalle relazioni, molto spesso in-
ternazionali, svolte dalle imprese, dalle associazioni di volontariato, dalle or-
ganizzazioni internazionali, dalle chiese e così via. Ancor più viene percepito 
una limitazione il confine che divide due città gemelle, poiché questi spezzoni 
della società civile rappresentano l’ossatura della cooperazione transfronta-
liera. La società politica al contrario è dominata dalle istituzioni dello stato e 
degli enti locali e dai loro poteri, e quindi il confine è punto fondamentale 
di riferimento del territorio e dell’estensione dei poteri di tali istituzioni. La 
società politica ha bisogno perciò del confine, perché esso indica la base delle 
regole certe: il confine come certezza, e quindi come divisione tra sì e no, tra il 
si può e il non si può. In altri termini quindi il confine, secondo questa logica, 
divide due sacri, due “ubi consistant” dell’ordine in quanto ordine circoscritto 
(Marramao 2008: 130-131).

Da quanto fin qui sviluppato, possiamo concludere che la società civile 
sembra più legata al, ed enfatizza più le strategie espansive del, confine; men-
tre la società politica sembra più legata ed enfatizza le strategie cuscinetto, 
volte alla introversione del confine stesso. 

per tutto il mondo della cultura espressa dalle organizzazioni. Tale realtà rende la società 
civile relativamente legittimata e spinta a sviluppare relazioni laddove sono convenienti, in 
primo luogo nello stato di appartenenza, ma soprattutto laddove, a livello internazionale, è 
possibile e quindi utile (Gasparini 2008a; 2011a: 11-36).
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Il muro, in generale e nella sua complessità

Abbiamo già inserito il muro tra le modalità di confine, ma in una posizione 
estrema, che non ammette altre funzioni se non quella militare e politica della 
sicurezza, e che lo veniamo ad opporre al confine, in quanto il confine è molto 
più complesso, più politico in senso lato, e perchè intorno ad esso si svolgono, 
come linea e come area, una vita e delle azioni che riguardano sia il centro 
del sistema che il locale del borderland. Queste funzioni le abbiamo anche 
chiamate economiche, culturali, etniche, sociali, comunitarie, dei trasporti, 
e così via. D’altra parte il muro rappresenta un confine chiuso, nel quale non 
passano che pochi scambi e poche funzioni, e soprattutto non passano nemici, 
migranti, contrabbandieri, e altri soggetti sono scoraggiati a passare. E noi 
sappiamo che è proprio sul confine che si realizza l’apertura di un sistema. 
E, se questo confine è chiuso e si trasforma in muro, anche il sistema diventa 
un sistema chiuso, il che produce entropia26, caos, dissipazione di energia, nel 
sistema stesso, con la chiusura estrema ad alcune funzioni.

Inoltre il muro come confine chiuso (o barriera) può riguardare sia gli stati 
che la comunità, le etnie, le classi sociali, le culture, le organizzazioni, i sistemi 
sociali in generale, ecc.

Per queste ragioni, e per altre che diremo di seguito, possiamo considerare 
che il muro è anche un qualcosa di radicalmente diverso da ciò che è definito 
confine.

Il muro, concettualmente, tende a non permettere il mantenersi di un’area 
trans-confinaria (una borderland), e perciò scoraggia al massimo il formarsi 
di aree con propria appartenenza autoctona; e piuttosto il muro enfatizza 
l’appartenenza al centro (statale-nazionale di civiltà, di religione, e così via). 
Anche per questa condizione funzionale conviene considerare il muro radical-
mente diverso dal confine, oltre che analiticamente, uno dei due estremi del 
confine, da considerare chiuso e barriera al formarsi di un confine. Del resto, 
come abbiamo già detto, anche l’altro estremo del confine ha una valenza solo 
analitica, in quanto il confine è talmente aperto da scomparire. In termini 
definitori è tuttavia utile mantenere il confine chiuso/muro e il suo opposto 
del confine che non esiste più, in quanto le modalità del confine (in particolare 

26  Per la connessione tra entropia e informazione vedi Buckley 1976: 103-108.
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cerniera e virtuale) possono modificarsi nel tempo, sia verso la loro scomparsa 
che verso il loro evolvere in muro.

Ciò lo vediamo ora nel formarsi col tempo di questo processo orientato ver-
so la chiusura e/o verso l’apertura. In secondo luogo queste modificazioni, o 
cambiamenti, li abbiamo accennati finora, ma anche consideriamo più avanti 
in alcuni casi concreti del rapporto dinamico od analitico (concettualmente) 
fra confine e muro.

Storicamente quindi il muro assume connotazioni differenti.
I grandi imperi hanno fatto ricorso ai muri per difendere gli ampi spazi dei 

loro stati. Un primo esempio è senz’altro la muraglia cinese; ma vogliamo dire 
qualcosa di più dei limes dell’impero romano. Tra i diversi limes romani (bri-
tannici, germanici, dei deserti asiatici e africani27 richiamiamo alcuni aspetti 
di quello germanico. Questo, scrive Portner (1961: 506), risale alla campagna 
di Domiziano (83 d.C.) contro i Catti alla fine della quale egli erige il limes 
cosiddetto “Domizianeo” per difendere il confine germanico. Con gli impe-
ratori successivi si assiste all’ampliamento e al consolidamento dei limes ger-
manici. Tuttavia, intorno agli anni 121-122, già Adriano si rende conto che il 
limes non può che essere “solamente una gigantesca dimostrazione di forza” 
(Portner 1961: 191). E tutto ciò perché il muro col tempo non riesce a mante-
nere le promesse di difesa, in quanto le forze dislocate alla difesa diminuiscono 
progressivamente la capacità di contenere gli attacchi che vengono dalle tribù 
d’oltre muro, anche per le pressioni da altre tribù che stanno dietro a loro 
(cioè a quelle a contatto coi romani). D’altra parte succede poi che intorno 
al muro si formano delle aree abitate dai soldati romani e da “popolazione 
locale formata per lo più da elementi gallo-celtici”. E tutto ciò perché intorno 
al muro si creano degli “agglomerati di officine e osterie che, sotto l’influenza 
dei veterani e dei mercanti romani, si sviluppavano fino a divenire piccole 
comunità urbane” (Portner 1961: 191). Tale fenomeno viene legittimato da 

27  I limes nel deserto erano molto diversi da quelli europei. Nei primi tempi, nel Medio 
Oriente, Roma non aveva bisogno di muri confinari perché si è avvalsa di stati cuscinet-
ti (Nabatea, Palestina, Palmira, Armenia, Pergamo, Commagene, ecc.). Poi, quando Roma 
cambiò strategia inglobando tali stati “clientes” nelle province romane, il limes del deserto era 
rappresentato da strade ben guardate militarmente (la Via Nova Traiana, Strata Diocletiana, 
ad esempio) e da forti di legionari, fortini di ausiliari, torri di guardia, mura cittadine (Lewin 
1999; 55). Su questi temi cfr. anche Luttwack (1993).
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Severo Alessandro (222-235), per il quale “i soldati diventano contadini orga-
nizzati militarmente” (Portner 1961: 508)28. Infine con Valeriano nel biennio 
258-259 si ha la fine del limes: gli Alamanni arrivano nell’Italia settentrionale 
e si hanno incursioni dei Franchi in Gallia.

Nelle realtà patrimoniali del feudalesimo (dall’800 al 1200) e poi nelle real-
tà mercantili delle signorie e delle corporazioni dell’Italia centro-settentriona-
le e delle Fiandre (Pirenne 1967: 54, 68; Huizinga 1966:73ss.; Baschet 2005: 
133-141), il muro è terra di nessuno, è terra bruciata, che si configura spesso 
come “confine naturale”, e viene fatto passare in aree – più che linee – isolate, 
montuose (molto elevate) o acquitrinose, difficili da oltrepassare, e quindi non 
richiedenti molti controlli: è la natura che li assicura. In queste condizioni tale 
controllo può essere sostanzialmente effettuato nelle poche “porte” che per-
forano tali “muri naturali”. In Italia, difesa dalle “porte naturali” di accesso 
sono state soprattutto il passo del Moncenisio a ovest (per la Francia), il passo 
del Gran San Bernardo a centro-ovest (per la Svizzera), il passo del Brennero 
a centro-est (per Austria e Germania), la “Soglia” di Gorizia a est (per Slo-
venia e Ungheria). Entro questa “Soglia” si infilarono i barbari ad invadere 
la pianura padana: i visigoti, gli eruli, gli ostrogoti, gli unni, i longobardi ed 
occupazioni minori. Tale “Soglia” è un tratto pianeggiante corto tra le Alpi 
Giulie e il Carso, dominato dal colle dove sorgerà Gorizia (nominata la prima 
volta in un documento del 1001) (appunto in slavo “piccolo monte”), ed entro 
la quale passano anche i fiumi Isonzo e Vipacco. A questi “muri naturali” 
fanno eccezione i limes costruiti dai grandi imperi che passano per aree facil-
mente perforabili (pianure, montagne basse, fiumi navigabili, ecc.) da tribù 
nomadi e da eserciti e abitate da tribù e popolazioni. In realtà vi è stato anche 
il caso in cui il muro è rappresentato da dei punti ben protetti, appunto dai 
muri. Tutta l’Europa è disseminata di castelli, di città murate, di “fortezze di 
Dio” (Harrison 2006; Lattimore 1962), in cui il muro rappresentava una vera 

28  Tale situazione confinaria è stata diffusa in tempi e in spazi molto diversi. Così la situa-
zione del limes romano evoca anche analoga realtà creatasi sul confine militare fra l’Impe-
ro Asburgico e Impero Ottomano, che dette luogo alle cosiddette Krajine. I serbi, fuggiti 
dall’Impero Ottomano, diventavano “soldati confinarii” e ricevevano il compito di difendere 
il confine dell’Impero Asburgico con la “libertà di scorreria” nelle aree turche. Ciò è durato 
per tre secoli e mezzo (fino alla seconda metà dell’800) (Cfr. su questo tema Mandić 1973: 
443-458).
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e propria difesa da attacchi dai nemici che avevano superato il primo muro 
difeso dalla natura. Tali muri racchiudono di volta in volta: 1) un potere del 
signore feudale : il castello e le comunità che gravitano intorno ad esso (Cfr. 
Weber 1968:  234-235); 2) un nascente potere religioso (i vescovi) e mercanti-
le: la città e la comunità in cui si realizza l’”ascesa dalla servitù alla libertà”, 
come scrive M. Weber (1968: 249); 3) un punto di riferimento per la vita della 
famiglia estesa da difendere e per la comunità religiosa e le sue attività, come 
sono rispettivamente le case fortezze (diffuse soprattutto nelle aree alpine: cfr 
Carlo Sgorlon, 1973) e i monasteri “fortezza”. A proposito di questi monasteri 
Harrison evidenzia come siano diffusi in molti paesi d’Europa e del mondo, 
e in particolare in Egitto, Siria e Palestina. Ancora Harrison (2006: 13ss.) 
sottolinea come tali monasteri fortezza assumano la funzione per i singoli 
monaci di punto di incontro con guida spirituale, di localizzazione di servizi 
comunitari e all’occorrenza di difesa per “gli anacoreti cristiani che dopo gli 
incontri comunitari (di sabato e domenica e nelle feste) tornavano alle loro 
celle e grotte isolate”. Ma Franco Demarchi (p. XVII) evidenzia anche che 
questi “monasteri fortificati erano disseminati nell’Europa centro-orientale, 
dove la “frontiera” / muro assume il significato di una progressiva avanzata 
e organizzazione di territori nuovi”. Più avanti in questo capitolo scriveremo 
di stati in espansione, che viene espressa significativamente come “la frontiera 
in marcia” dei pionieri della colonizzazione nord-americana, che Lattimo-
re (1962: 198-199) raffronta a quella del mezzogiorno cinese, in antitesi alla 
frontiera lineare e rigida delle regioni settentrionali e dei paesi europei nell’età 
moderna.

Con la nascita dello stato moderno i modelli di muro cambiano forma, 
funzione, e ragioni. Ora il confine diventa preciso ed essenziale, e passa lungo 
i margini che separano un’entità statuale più ampia dei singoli ducati, mar-
chesati, contee, signorie, e che dunque diventa una sorta di aggregazione 
(ordinata dal nuovo potere) di antiche e piccole signorie aspiranti ad essere 
stati, con in più il predominio di uno dei vecchi stati sugli altri: in Francia, ad 
esempio, il regno di Francia sugli stati feudali di Angiò, Borbonese, Guyen-
ne, Armagnac, Tolosa, Delfinato, Bretagna, Normandia, Borgogna, e così via 
(Castelli 2004: 232). La conseguenza è che perdono di importanza i vecchi e 
molteplici confini ed invece si rinforza, verso l’esterno, il nuovo confine del-
lo stato. Il nuovo confine nasce da un processo analogo a quello dell’attuale 
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Unione Europea: i confini interni fra i singoli stati perdono di importanza, ed 
invece quello verso l’esterno diventa relativamente duro. Il confine dello stato 
moderno risulta più una linea che passa fra zone abitate e spesso etnicamente 
eterogenee. Tale situazione entra in conflitto con il bisogno di integrazione 
che il nuovo stato ha, che la usa e impone a tutti, compresi entro la linea del 
confine, la stessa lingua, la stessa lettura della storia, la stessa burocrazia, lo 
stesso onere di sopperire ai bisogni dello stato con il fisco, la decima, la leva 
militare. Un tale confine è una barriera tra due stati, con alcuni caratteri del 
muro, ma con ampi ambiti di relazioni con l’esterno regionale in quanto nella 
vita quotidiana vi è un’apertura all’area transfrontaliera al di qua e al di là del 
confine. Cioè il confine si configura come cerniera per quanto riguarda gli usi 
e i costumi, gli scambi economici locali, le vecchie lingue autoctone degradate 
a parlate locali se non a dialetti29. In definitiva queste aree transfrontaliere 
assumono caratteri sia del muro (barriera) che del confine propriamente detto 
(cerniera), con la prevalenza del primo sul secondo. Tutto ciò avviene negli 
stati-nazione di antica formazione (Francia, Inghilterra, Spagna, Portogallo, 
Danimarca, Polonia-Lituania, Svezia, ecc.; ma anche nei piccoli stati di Ger-
mania, che anzi con la pace di Westalia (1648) vedono riconosciuti ad essi la 
intangibilità della sovranità dei confini-muri (“cuius regio, eius religio”).

Come si vede i muri cambiano di significati e si associano ad essi le funzioni 
dei confini, nei termini di cerniera che abbiamo sviluppato.

Il rapporto tra muro e confine si sbilancia a favore del muro quando pren-
de il sopravvento del concetto di nazione su quello di stato, ed anzi quando 
l’ideologia della nazione (nazionalismo) (Goio 1994) viene assunta a legittima-
zione dello stato, ed anzi orienta le sue azioni sociali. Tale ideologia tende ad 
annullare le specificità locali per uniformare anche le aree intorno alla linea 
di confine, e di conseguenza a rinforzare la divisione di uno stato dall’altro 
stato. Le modalità di annullamento dell’area di confine possiamo osservarle in 
alcuni fatti: ad esempio durante il fascismo nazionalistico dell’Italia fra le due 
guerre mondiali si è visto la proibizione dell’insegnare e parlare (anche in pic-
coli gruppi) lingue diverse (slovena e tedesca) dall’italiana, la italianizzazione 

29   Un caso tipico di questa preminenza sempre più forte della nazione sulle culture regiona-
li è proprio quello francese: la lingua imposta sulle altre è quella francese, la storia è ricostruita 
e riletta in funzione nazionale, ecc. Ma ciò succede anche per tutte le nazioni europee e oltre.
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dei cognomi, la scomparsa dei libri non scritti in italiano, l’insegnamento della 
storia e della cultura italiana a scapito di altre storie e culture, e così via. In 
queste situazioni dal centro all’estrema periferia del sistema nazional-statuale 
non si ha alcuna differenza culturale e integrativa. In tale contesto si ottie-
ne un confine molto duro, e cioè un muro notevolmente spesso, proprio per-
ché esso tende a soffocare l’area locale. Con l’affermazione del nazionalismo 
come ideologia si produce, tra l’ottocento e il novecento, e soprattutto dopo la 
prima guerra mondiale, una strategia di una sorta di vittoria totale (Cfr. anche 
in questo caso Fejto). Dal precedente multiculturalismo nell’area trans-con-
finaria, si può dunque ipotizzare che da nasca ancora l’idea del muro come 
soluzione finale di difesa estrema della cultura nazionale anche nelle aree più 
multi-etniche dello stato e quasi sempre di confine.

Dopo la seconda guerra mondiale, e ancor più con l’allargamento dell’U-
nione Europea negli ultimi vent’anni, è venuta ad approfondirsi la globaliz-
zazione tra gli stati e le società dell’intero pianeta30. Ciò porta a parecchie 
conseguenze. Wendy Brown evidenzia come la costruzione di muri statuali-
nazionali: 1) dall’indebolimento “della sovranità statuale o, più precisamente, dal 
disgiungimento della sovranità dello stato-nazione” (Brown 2013: 11); 2) dalla 
produzione dei confini statuali poco “linea” e molto “area” in quanto le comu-
nicazioni tra stati sono molto facili e molto interne; 3) dal fare emergere tutta-
via negli stati e nelle nazioni il bisogno di protezione e di sicurezza e allora 
scambiano la propria riduzione di sovranità con l’entrata in confederazioni, 
federazioni, unioni di stati (ad esempio, Unione Europea); 4) dal trasferire mol-
te funzioni dei propri singoli confini (il loro essere “linea”) alla nuova Unione 
interstatale e ai confini di questa Unione, i quali diventano più duri dei confini 
statali, ed anzi assumono i caratteri del muro. I controlli assicurati da que-
sto muro macro dovrebbero assicurare la realizzazione di quattro obiettivi, che 

30  Sulla globalizzazione la letteratura è davvero copiosa, e quindi noi scegliamo la con-
nessione del concetto con altre dimensioni socio-politiche. Qui perciò facciamo riferimento 
anzitutto a due voci di dizionari e a relativi riferimenti bibliografici. La prima connette la glo-
balizzazione alla modernizzazione (Marsh 2014: 331-341); la seconda voce connette la globa-
lizzazione alla global systems analysis (Ó Riain and Evans 2000: 1084-1098). Aggiungiamo a 
tali voci il seguente articolo, in cui la globalizzazione è connessa alla sua trasformazione (da 
globalizzazione per analogia (meccanica) a globalizzazione per interpenetrazione (organica), 
alla riconciliazione e alla pace, alla soluzione dei conflitti e al governo mondiale a macchia di 
leopardo (Gasparini 2008a; 2011a: 79-95).
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Wendy Brown chiama “fantasie di democrazia murata”. La prima fantasia è quella 
“dell’estraneo pericoloso” in un mondo sempre più senza frontiere …” (Brown 
2013: 120). Nel primo mondo di oggi la costruzione della figura dell’estra-
neo ostile non è prodotta solo dagli effetti della globalizzazione sulla politica, 
sulla sicurezza e sull’economia. Anche “la presenza massiccia di immigrati 
… pone seri problemi all’egemonia culturale, linguistica e razziale” (Ibidem 
2013: 121). La seconda fantasia è quella del contenimento: “la proiezione dell’idea 
di pericolo sull’estraneo induce e alimenta una fantasia di contenimento di cui 
i muri sono l’ultima, fondamentale icona” (Ibidem 2013: 123). La terza fantasia 
è quella dell’impermeabilità, che è anche, forse, di impenetrabilità, che un tempo 
era difesa, e veniva attesa soprattutto, dalle mura del castello e della città31. 
Tale impenetrabilità ora è attribuita al muro dei confini delle Unioni politiche 
degli stati-nazioni, ed è rivolta alla difesa da un “nemico immaginato con un 
assalitore, un invasore” (Ibidem 2013: 127). Infine la quarta fantasia è quella 
della purezza, dell’innocenza e della virtù, e cioè quella della non contaminazione 
con i comportamenti barbari e brutali di chi sta al di là del muro, e che dun-
que implica pulizia etnica. Wendy Brown prende questa idea di fantasia da 
“Comunità immaginata. Origini e diffusione dei nazionalismi” di Benedict 
Anderson (1996: 6-7), e naturalmente tali filosofie sono non vere e non serie, 
ma producono effetti negativi veri e seri. Da questo punto di vista si può par-
lare, come fa l’autrice, di psicanalisi della difesa (Brown 2013: 130-139).

Un esempio concreto del muro, anche se tra piccoli stati, l’abbiamo visto 
nelle guerre balcaniche degli anni novanta del secolo scorso tra Jugoslavia e 
Slovenia, Croazia e Serbia, parti interne serbe, croate, e bosniacche (bosniaks) 
interne alla Bosnia- Erzegovina, Serbia e Kossovo, ecc. Eppure tale durezza 
di muri, che poi sono diventati confini è emersa dalla fusione di almeno undici 
variabili, come viene evidenziato dall’autore in “Cosa può succedere quando 
i piccoli dei hanno grandi sogni? Il rischio di produrre un futuro piccolo, 
pulito, instabile” (Gasparini 1994: 7-30). Tra queste variabili troviamo: 1) la 
cultura del confine; 2) il rapporto tra città e campagna; 3) l’emarginazione 

31  Nella città italiana e in tante città europee le mura cittadine vengono abbattute alla fine 
dell’Ottocento-inizio Novecento, per semplici ragioni urbanistiche, al fine di adeguare la città 
alla sua espansione.
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e la violenza32; 4) il confronto etnico; 5) la razionalità, la tolleranza, l’utopia 
(uomo nuovo socialista) versus la radicalità dello scontro etnico culturale33; 
6) il ruolo del nazionalismo nello stato grande e nello stato piccolo34; 7) i miti 
della “Grande nazione” vissuti dentro il “Piccolo stato”35; 8) l’aggressività del 

32  In sintesi. L’emarginazione e la violenza sono conseguenze dell’essere comunità di confine 
e comunità rurali isolate. Vi è emarginazione culturale e politica in quanto sono aree/zone 
che non interessano a nessuna delle grandi entità politiche dominanti dell’Europa e dell’Asia. 
Per queste quindi diventa irrilevante l’esistenza, qui, di un ordine. Sono aree emarginate, e 
quindi sono abbandonate a se stesse, al loro destino, alle soperchierie di capi locali. D’altra 
parte la violenza fisica è stata la prassi normale della gestione dell’emarginazione.
33  In sintesi. La razionalità, la tolleranza e l’utopia stanno alla base del progetto, prima del re 
Alessandro I di Yugoslavia (1929) (‘un’unica nazione jugoslava formata da tre tribù’) e poi di 
Tito (’uomo yugoslavo socialista’), orientato a realizzare una nuova identità e appartenenza, 
per la quale diventano non problema le radici religiose, etniche, storiche, anche linguistiche 
delle molteplici culture esistenti nella Slavia del Sud. E tuttavia il carattere troppo utopico 
di tale identità e la sua incapacità di mantenere le promesse fatte per un futuro sempre più 
futuro, hanno fatto riapparire e riaffermarsi le “certezze” della tradizione etnica e le promesse 
ovunque mantenute dalla plausibilità della nazione che su di esse si organizza.
34  In sintesi. Il nazionalismo, come ideologia della nazione, ha svolto l’obiettivo di rafforzare 
l’integrazione e la coesione di uno stato con i caratteri evidenziati nella nota 27. Nel grande 
stato esso ha contribuito a rendere forti i medesimi obiettivi, in particolare della moderniz-
zazione, e in generale a creare universalismo nelle relazioni tra gruppi e individui all’interno 
del grande stato. Tale funzione del nazionalismo nel piccolo stato invece ha distorto la rea-
lizzazione di questa funzione e i relativi obiettivi, verso una ridondanza di coesione interna, 
verso una chiusura innaturale su sé stesso e verso una eccessiva necessità di risorse per il man-
tenimento dello stesso nazionalismo (per la lingua nuova, le pubblicazioni che enfatizzano il 
nazionalismo di questo piccolo stato, la struttura di uno stato indipendente, ecc.).
35  In sintesi. La dissoluzione progressiva degli imperi Asburgico e Ottomano ha dato luogo a 
molte piccole repubbliche e regni. Grecia, Bulgaria, Serbia, Albania, Montenegro, Bosnia Er-
zegovina, Croazia, Slovenia, Ungheria, Austria, Cecoslovacchia, Polonia: gran parte di queste 
entità politiche furono indipendenti, altre si unirono nel Regno (poi diventato Repubblica So-
cialista) di Yugoslavia. Tuttavia, proprio perché ognuna di queste nazioni usciva da un impero, 
i suoi confini risultavano più vasti dei confini dello stato che ne conseguì, in quanto nacque la 
nazione prima dello stato (a differenza di quanto successe a suo tempo per la Francia, l’Inghil-
terra e gli stati che seguirono). In queste condizioni di asimmetrie fra confini più ampi (quelli delle 
nazioni) e confini più ristretti (quelli dello stato) si crearono dei dissidi molto forti fra questi paesi e 
questi popoli. Essi presero la forma di “miti” elaborati dagli intellettuali e dai politici, e nella for-
ma di Grande Serbia (Garasanin 1993: 57-80; Čubrilović 1993: 150-185, 225-228; Mihailovic 
1993: 212-224; Serbian Academy 1993: 231-269), Grande Croazia, Grande Bulgaria, Grande 
Albania, che dovevano far coincidere i confini dello stato con i confini della nazione. Questa è 
quindi risultata essere un’altra ragione delle guerre balcaniche degli anni novanta.
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grande gruppo e l’aggressività del piccolo gruppo36; 9) la pulizia etnica37; 10) 
il rinforzo del sovrapporsi del confine di civiltà (della cultura cosmopolita) e 
del confine locale ( e della cultura locale)38; 11) le élites: dal perseguimento di 
un ordine per il futuro al recupero di un ordine legittimato dal passato, senza 
passare per il presente39. 

Il muro esterno, legittimato da tante ragioni complesse e diverse tra loro, 
comprese anche le “fantasie della democrazia murata” indicate da Wendy 
Brown, in verità non chiude perfettamente il mondo del nord dal resto del 
mondo, e ciò perché una certa parte di migranti o sono già entrati nell’Unione 
Europea o negli USA e altri verranno, illegalmente, attratti dai paesi interni 
all’UE o dalle aree interne agli USA, alla ricerca di opportunità economiche 

36  In sintesi. Piccole comunità, etnie contrapposte all’interno di una comunità (Cfr. Andric 
1991), piccoli stati aspiranti a ricongiungersi alla grande nazione, emarginazione, conflitti vio-
lenti sono altrettanti elementi che favoriscono un’aggressività da piccolo gruppo, che non ha 
ancora sublimato in forme simboliche non violente (come il campanilismo, le gare, ecc.). Così 
prevale l’emozionalità dell’affermazione dei “valori ultimi” in questa aggressività del piccolo 
gruppo. Se poi consideriamo l’aggressività del grande gruppo come ricorso alla violenza che 
è strumentale e in qualche modo anche “razionale” per raggiungere un obiettivo, allora ci 
rendiamo conto quanto sia, e sia stata nel caso della Bosnia Erzegovina, la violenza del piccolo 
gruppo, o gestita dai media del grande gruppo come una violenza da piccolo gruppo.
37  In sintesi. La pulizia etnica è una conseguenza quasi diretta delle variabili fin qui conside-
rate, ma soprattutto della distanza dei confini tra nazione e stato, e della volontà di far coin-
cidere i due confini; poiché si vuole negare cittadinanza, e la stessa presenza, a chi appartiene 
a un’etnia diversa da quella dello stato che vuole ricongiungersi alla nazione. E, in secondo 
luogo, la pulizia etnica è condotta seguendo i metodi dell’aggressività del piccolo gruppo.
38  In sintesi. In questi conflitti balcanici ha un certo peso il fatto che in ognuna delle forze 
contrapposte tendono a sovrapporsi nella lotta due culture: quella cosmopolita e quella loca-
le. La cultura cosmopolita è quella di mettere in campo la contrapposizione di tre grandi cul-
ture: quella cattolica, quella ortodossa, quella mussulmana. La cultura locale è il frutto della 
comunità isolata, soprattutto rurale, di contrapposizioni etniche vissute in uno scontro forte, 
in “piccoli” stati che ambiscono ad essere “grandi” nazioni, di cultura del confine e dell’emar-
ginazione. Ora, tale sovrapposizione di culture agli antipodi (cosmopolite e locali), almeno nei 
termini considerati, porta a un rinforzo perverso nella gestione dello scontro e della violenza.
39  In sintesi. La gestione del potere della cosa pubblica da parte delle élites nel modo indicato 
nel titolo della variabile, e cioè passare dal progetto socialista del futuro al recupero nazionale 
del passato, fa sì che esse evitino di passare per il presente, ed ha come conseguenza la conver-
sione della vecchia élite nella nuova élite, con il vantaggio tra l’altro di non dovere rispondere 
dei fallimenti, dell’inefficienza, della eventuale corruzione (Cfr. Begović and Mijatović 2005), 
prodotti quando questa era élite socialista.
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seppure percependo salari molto più bassi di quelli degli autoctoni. Tutto ciò 
porta a radicalizzare le differenze culturali, sociali, economiche della popola-
zione interna all’UE; e quindi a creare le condizioni per richiedere l’erezione 
di muri interni (Beck e Grande 2006: 220-223) per il diffondersi delle “fantasie 
della democrazia murata” sopraddette.

In sostanza la globalizzazione tendenzialmente diffusa a tutto il mondo 
porta a indurire i confini esterni alle nuove Unioni e Confederazioni di stati-
nazione, rendendoli muri duri o almeno “fantasticando” di mantenersi difesi 
da questi paesi. Ed invece appare che dal fallimento (presente o nel futuro 
prossimo) di questi muri interno/esterno si formano nuovi muri, questa volta 
interni all’Unione Europea più economici, culturali, sociali.

É una situazione molto simile a quella che abbiamo individuata nei muri 
medioevali (ma anche prima e dopo), che erano esterni, con caratteri naturali 
(terra di nessuno, zone acquitrinose, alte vette di montagne), ma che erano 
anche interni (intorno alle città, alle “fortezze di Dio”, ai monasteri, ecc.). Tra 
questi muri esterni ed interni vi è una situazione che è simile, ma non uguale, 
in quanto le condizioni sociali, culturali, economiche, psicologiche sono molto 
diverse.

Più in generale, l’analisi storica dei muri ci porta a considerare tipi molto 
diversi: Limes imperiali, muri “naturali”, muri di castelli e “fortezze di Dio”; 
linea del confine che si indurisce con la nascita dello stato moderno; linea che 
“annulla” l’area del confine per l’affermarsi della ideologia nazionale (nazio-
nalismo); il muro delle grandi aree politiche (UE e USA), i neo-muri interni a 
carattere sociale, culturale, economico, ecc. Si osserva una sorta di ritorno 
ciclico di tipi generali di muro.

A questa sequenza (di tipi) di muri poi possiamo aggiungere che ogni muro 
col tempo muta di fisionomia e di funzioni, fino a mostrare come essi possano 
esprimere un contenuto esclusivamente politico (muro tra Vaticano e Italia) o 
fallire e scomparire (il muro di Berlino, ad esempio); ma possono anche tra-
sformarsi (di sostanza e di funzioni) in un qualcosa d’altro che può essere un 
muro di pace (anche attraverso la cooperazione transfrontaliera), può contri-
buire a elaborare una nuova identità urbana e sociale (Belfast), può diventare 
elemento economico attraverso il turismo, e così via. Su tali trasformazioni 
riprenderemo l’analisi in chiusura dell’articolo (“La “faccia positiva” dei con-
fini e dei muri”).
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Cenni sul “volto violento” del muro

Il muro (muraglia, limes o anche più genericamente barriera) senz’altro fa ri-
ferimento al confine, ma implica anche delle dimensioni ulteriori e proprie, e 
soprattutto sottolinea l’aspetto violento del confine stesso.

Ma quando viene eretto il muro? Possiamo anzitutto evidenziare che il 
“quando” è legato alla funzione che da esso ci si attende. E allora una primor-
diale funzione è quella della difesa da pericoli esterni: il muro nasce, in primo 
luogo, dalla funzione di proteggere concretamente il nucleo centrale della co-
munità, poi in seguito verranno altre funzioni, quali quella del controllo di un 
territorio e dell’espansione dell’ordine politico, sociale, culturale che viene dal 
centro. Tale funzione è abbastanza recente, coincide più o meno con la nasci-
ta dello stato moderno è attesa soprattutto dal confine, il quale in effetti prima 
di questa concettualizzazione esso è un qualcosa di indeterminato e di scarso 
interesse, che può assumere forme di terra di nessuno, di (solo) barriere natu-
rali (Strassoldo 1979: 152-155; 2000: 1931-1939; Luhmann 1982; Anderson 
1996: 178; Guichonnet e Raffestin 1974: 9).

Premesso tutto ciò, possiamo evidenziare alcuni caratteri più specifici del 
muro che divide. Almeno quattro caratteri possiamo richiamare.

1) Il muro viene eretto laddove non esiste confine, o almeno questo è largamente 
informale.  Cioè non esiste il confine, e si vuole crearne uno nuovo, immedia-
tamente e rigidamente separante la propria parte e la propria popolazione 
da quella che sta oltre il muro/confine. Appartengono a questa casistica il 
muro di Berlino, la Cortina di ferro, il muro di via Anelli a Padova, il muro 
di Mitrovica, il muro di Gerusalemme, il muro di Nicosia, il muro di Gorizia-
Nova Gorica, ecc. Come si vede questi muri vengono eretti improvvisamente, 
perché si tratta di fissare dei confini ex-novo che devono rigidamente dividere, 
e, in secondo luogo, essi hanno un carattere di imposizione per creare un pre-
cedente di confine molto chiaro e molto “sentito” socialmente, culturalmente, 
economicamente e politicamente. Ciò viene realizzato nei primi momenti di 
vita (che possono durare anche qualche decennio) del confine stesso. Il muro 
d’altra parte viene realizzato quando divide delle aree molto densamente abita-
te, e al massimo grado ciò avviene quando il muro passa all’interno di una città.

2) Il muro è difficilmente condivisibile da ambedue le parti, poiché esso è quasi sem-
pre il frutto della scelta della comunità che sta da una parte o molto più spesso 
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dall’élite della comunità. In altri termini esso è cioè una soluzione scelta da una 
parte e/o dalla sua élite, ma è profondamente osteggiata, tale scelta, da chi sta 
dall’altra parte o da chi non appartiene all’élite. Così il muro di Berlino era una 
scelta assunta dalla parte comunista di Berlino e, all’interno di questa, dall’élite 
che governava direttamente (i governanti della DDR) e indirettamente (i go-
vernanti dell’Urss). Le popolazioni di ambedue le parti subiscono questo muro. 
La stessa cosa si può dire per le parti che si fronteggiano sulla Cortina di ferro, 
o sul muro/recinzione che divide Gorizia-Nova Gorica (e Italia e Jugoslavia), 
almeno fino agli anni Sessanta.

3) Il muro viene imposto per rispondere a tanti obiettivi. Tra questi possiamo richia-
mare i seguenti tre:

(1) il muro dà una prima risposta all’insicurezza e alla paura di chi è temporane-
amente il più forte rispetto a chi è ora il più debole, ma che potrebbe diventare 
il più forte. Tale insicurezza e paura sono proiettate a uno stato del futuro (è una 
previsione possibile “quasi certa”), e viene da una visione negativa delle conse-
guenze che attualmente può produrre il movimento della società.

Si tratta quindi di un’insicurezza verso il nuovo e di una paura di ciò che 
può capitare per l’assalto del diverso per razza, per cultura, per condizione 
economica, per stili di vita, per religione, per valori, con lo stravolgimento del 
benessere proprio che “senz’altro” questo “diverso può produrre”.

(2) Il muro dà una risposta all’idea di pulizia e di omogeneità e viene impo-
sto per rafforzare la sicurezza. Si tratta di una pulizia etnica, sociale, di una 
società dall’altra, di uno stato dall’altro. La città, e soprattutto quella grande, 
è spesso un contenitore di muri concreti o sociali o simbolici che prendono 
la forma di quartieri etnici e/o sociali omogenei, di ghetti ebraici, di aree 
naturali (cfr. Park, Burgess, MacKenzie 1979), di zone di influenza etnica e 
culturale come a Sarajevo o a Mostar o a Gerusalemme. Ma l’idea di pulizia 
può venire quando la convivenza delle appartenenze culturali multiple falli-
sce, e allora scoppia una guerra, che termina quando l’idea di pulizia produce 
(o anche non è capace di produrre) un nuovo assetto statale. È successo questo 
nella Jugoslavia di Tito, quando viene contestata l’appartenenza culturale del-
lo “jugoslavo” e si rivendica l’appartenenza nazionale e statale da parte del-
le repubbliche co-fondatrici di questa ormai ex-Jugoslavia (Gasparini 2011a: 
307-330). Ma tale recupero della nazionalità, trasformata in nuovo stato, non 
è solo passata per le comunità locali che vengono costrette a scegliere una na-
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zionalità, eventualmente diversa dalla propria di origine, ma è passata anche 
all’interno della famiglia mista. In questo caso uno dei coniugi e i figli devono 
saltare il proprio muro per entrare nella parte alla quale appartiene l’altro co-
niuge a sua volta appartenente alla maggioranza che compone il nuovo stato. 

(3) Il muro d’altra parte nasce e viene imposto dalla volontà di costruire 
uno stato e una società artificiali, i quali, si è convinti, si assesterà in una nuo-
va e originale società e in un nuovo stato autolegittimato o legittimato dagli 
stati. Il muro produce quindi una rottura artificiale, che poi con i decenni, se 
non con i secoli, si trasforma in un qualcosa di “naturale” e di “ovvio”. Del 
resto basta qualche generazione per passare facilmente dal confine-muro al 
confine “naturale” e legittimo. Molti muri hanno prodotto con il tempo que-
ste situazioni ovvie e “legittime”, ma è capitato (e capita) anche che l’imposi-
zione di muri sia rimasta sempre una violenza e una rottura, e allora presto o 
tardi questi non producono confini accettati e con carattere di collegamento 
di diversità. A questa seconda categoria appartengono la Cortina di ferro, la 
contrapposizione ideologica che ha motivato la divisione fra Germania fede-
rale occidentale e Germania democratica comunista: il muro di Berlino. I tre 
muri hanno resistito, anche se non sono mai usciti dall’artificialità ideologica. 
Anche altri muri imposti sono nati dall’idea di pulizia o della difesa dal terro-
rismo (o dalle ribellioni), e poi con il tempo sono scomparsi o si sono trasfor-
mati, oppure ancora sono troppo recenti per essere scomparsi o trasformati: il 
muro dell’apartheid in Sud-Africa, il muro delle riserve indiane negli Stati Uniti 
(Cfr. Jacquin 1977: 152ss), il muro recente tra Messico e Stati Uniti e uno re-
centissimo tra Israele e Gerusalemme/West Bank (Hilal 2011: 134-152; Hilal 
e Petti 2011: 180-194; Klein 2011: 195-203). Un altro esempio di muro che 
da imposizione si è trasformato in confine legittimo è rappresentato da quello 
fra stato italiano e stato della Città del Vaticano (Mogavero 2017: 183-196). 
Ovviamente questi casi sono solo alcuni dei tanti, che vengono considerati si-
gnificativi perché qualitativamente diversi, ma che tutti hanno in comune una 
separazione forzata e imposta dal muro, che poi evolve verso la sua modifica 
funzionale, oppure verso la sua scomparsa.

(4) Il muro d’altra parte viene imposto in maniera brutale, in quanto è eretto 
dal più forte dei contendenti oppure da chi prende l’iniziativa senza trovare 
opposizione dalla parte opposta (questo ultimo è il caso dei muri eretti su 
basi ideologiche dal comunismo). In generale tale erezione di muri avviene 
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perché si vogliono impedire le fughe dal proprio paese o si vuole controllare 
l’immigrazione da parti esterne al paese, ma anche da parti interne (aree di 
segregazione di nativi, o altre situazioni). Come si vede, il muro rappresenta 
una soluzione estrema a un pericolo reale, o anche solo percepito come tale. 

4) Infine il muro può anche essere costruito all’interno della propria comunità: ci si 
vuole difendere dall’esterno ma soprattutto si vuole preservare l’integrità dell’u-
topia vissuta nella comunità. Si tratta in realtà di muro simbolico piuttosto che 
concreto, ma non per questo è meno forte. Esso viene a circondare un’utopia 
comunitaria affinché il messaggio e le regole originari interni restino integre il 
più possibile, con la conseguenza che chi vuole dialogare individualmente con 
l’esterno e/o portare questa comunità utopica verso la società esterna supera il 
muro e si autoesclude dalla comunità utopica stessa. Un caso italiano, attuale, 
è rappresentato da Nomadelfia, molto importante per il suo messaggio (cfr. 
Gasparini 2002a: 346-375) e per le regole di vita conseguenti; ma nel caso in 
cui non si condividano più messaggio e regole, si oltrepassa irrimediabilmente 
il muro, e quindi si viene esclusi automaticamente della comunità. 

La “faccia positiva” dei confini e dei muri. La pace nella fusione, la 
pace nella separazione 

Ricorrono spesso negli scritti di Zigmunt Bauman affermazioni come le se-
guenti: “Nei confini si trovano le identità del futuro. … I confini sono campi 
di battaglia. Ma anche “workshop creativi” in cui germogliano i semi di forme 
future di umanità. … Le barriere e i muri sono i laboratori dove si modellano 
le nuove società, ma i muri sono per principio valicabili. … Nelle società con-
temporanee si moltiplicano le demarcazioni: il futuro dipenderà dal dialogo 
che si creerà lungo questi confini (Bauman 2003: 259; Bauman 2009; http://
www.lavocedifiore.org/SPIP/article.php3?id_article=4154.

Tali convinzioni di Bauman sul fatto che le identità del futuro germoglia-
no nei confini hanno trovato analogie in passato nelle valutazioni di Arnold 
Toynbee (1955, tome 1: 75ss) che le civiltà nascono in un contesto che pone 
delle sfide ai gruppi umani e quindi in un contesto in cui le avversità, e il 
loro superamento, si trasformano in virtù per la nascita delle stesse civiltà 
(Toynbee 1955: 94 ss.).
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Tali affermazioni di Bauman e ipotesi di Toynbee ci permettono di evi-
denziare quanto la complessità del confine (e anche del muro) rende l’area 
che ruota intorno alla linea del confine la base di rapporti tra gruppi etnici 
e gruppi sociali, di una cultura unica e di un insieme di identità che le fa 
percepire come pure esse uniche da quelle circostanti e lontane dal confine. 
E di conseguenza in questa società trans-confinaria si vivono sfide continue 
derivate dalla “necessità” di convivere e di trovare sempre una base di coo-
perazione, nonostante la complessità. Si tratta però di “necessità” che porta 
la popolazione ad aggiungere alle altre identità comunitaria anche l’identità 
della comunità di confine. (Cfr.  Gasparini 2014: 184-191). 

In queste condizioni, prima di continuare a discutere della “faccia posi-
tiva” del confine e del muro, dobbiamo dire che privarsi di tale dimensione 
(“positiva”) significa cadere nell’ideologismo opposto di giudicare le forme del 
confine/muro, i suoi tempi di vita, i processi ai quali essi sono sottoposti dalla 
prospettiva dell’essere solo linea, e quindi della prospettiva dei grandi sistemi 
come può essere lo stato o l’organizzazione o il sistema sociale; sacrificando 
così la vita quotidiana dell’area e del locale del trans-confinario. Ciò è abba-
stanza riduttivo nelle condizioni attuali in cui il confine è sempre più limitato 
nelle sue funzioni di difesa della nazione e dello stato. Da questo punto di vista 
la pace sul confine40 significa volontà di vivere ad ogni modo, di seguire i valori 

40  Con questa nota vogliamo esplicitare i significati che attribuiamo alla pace, in questo 
articolo e in questi ragionamenti. Nei casi del confine e del muro, l’area trans-confinaria 
(borderland) è portatrice più di una pace ‘positiva di competizione’, entro un ordine delle 
regole; e lungo questa linea della pace deriva l’evitare che si creino (o dal limitare) la guerra, 
la violenza (sia personale che strutturale, per dirla alla Galtung (1969: 253ss): i conflitti, tutti 
di natura politica. Ma, in queste situazioni, e anche nel caso del muro, della guerra, della 
violenza, dei conflitti col tempo tendono a stemperare le forme più acute e ad essere regola-
mentate da trattati e da norme condivise e a favore della pace della società civile. In sintesi la 
pace positiva qui considerata, prevalente nell’area confinaria (borderland), è una pace attiva 
per la vita quotidiana: 1) che nasce dalla cooperazione e che l’affronta positivamente, 2) che 
risolve i conflitti e anche le competizioni; 3) che è fondata su quelli che alla nota 8 abbiamo 
chiamato ‘valori intermedi’, 4) che è condivisa dalla volontà di negoziare (Raiffa 2002) per 
sfruttare tutto il meglio che può venire dalla cooperazione tra le aree trans-transnazionali 
piuttosto che dal fare da soli, tra gli appartenenti alla propria area nazionale (Cfr. anche De 
Greef  1908: 276). Tuttavia tali processi di pace per la soluzione dei problemi confinari sono 
più facili da realizzare quando esiste una comune ‘visione culturale del mondo’, dell’ordine 
di questo mondo e quindi di una concezione della pace tra le popolazioni dell’area divisa dal 
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che uniscono e della vita quotidiana, di cooperare. E ciò può venire dalla gente 
della vita quotidiana e dagli incontri che avvengono in essa, piuttosto che dalla 
ideologia nazionale sostenuta dalla sovranità dello stato e del sistema sociale. 
Ciò significa che qui, in quest’area locale trans-confinaria, si elaborano forme 
di pace nella fusione e/o di pace nella separazione o anche nella integrazione differenziata, 
intendendo con ciò la spinta delle due parti dell’area confinaria a cooperare 

confine, e quindi esse sono condivise, anche se esse contengono delle differenziazioni al suo 
interno per aspetti e appartenenze etniche diverse. Nel caso invece che in questa area vi sia 
l’incontro (e a volte lo scontro) tra due o più ‘visioni culturali del mondo’ e concezioni della 
pace, allora tale cooperazione trans-confinaria richiede più tempo per realizzare l’adozione 
e/o l’invenzione di strumenti nuovi ed efficaci, radicati a tecniche che superino la violenza e 
cerchino una “nuova visione culturale della pace”. La letteratura, l’esperienza, la ricerca su 
questi strumenti messi a punto, inventati, e perseguiti con tenacia hanno ormai una lunga tra-
dizione: Galtung sulla soluzione dei conflitti (1969 e 2000), sulla nonviolenza (Gandhi 2006; 
Dolci 1962 e 1969; Bosc 1965; Capitini 1968 e 1992; Galtung 1969; Muller 1975; L’Abate 
1990; Fisk e Schellenberg 2000) e le esperienze pacifiste (Cereghini 2000; Sapio 2004; Fabbro 
2017; e altri autori in Gasparini 2002b) sono molto ricche di elaborazioni e di sperimenta-
zioni (L’Abate 2001 e 2008: 261-361). Abbiamo parlato di ‘visioni culturali del mondo’ e di 
connesse “concezioni della pace”, qui possiamo richiamare in tale polisemia almeno quattro 
modalità (Pire 1966; Lanza del Vasto 1978; Cobalti 1984; Galtung 2000: 9; Gasparini 2002c 
e 2008a: 39-42; Ragionieri 2008: 188): la pace della tradizione, la pace della modernità, la 
pace del bene, la pace dei beni. “The peace of  traditional society represents the ideal of  stable 
equilibrium, where everything is predictable and ‘perfectly accepted’. The result is an inabil-
ity to think of  a world different from the one experienced and of  social and interpersonal 
relations capable of  producing results different from those predicted. The world is thus a 
‘positive inevitability’ – it is accepted, pursued and considered just (and legitimate). The peace 
of  modernity in our line of  reasoning based on extreme cases, is the product of  a permanently 
unstable equilibrium. It is generated by a system of  values and rules whereby each individual 
has a number of  basic rights as well as some freedoms which have to be combined with the 
freedoms of  others. The peace of  modernity is generally much more common in liberal soci-
eties. The peace of  goods is a way of  understanding and experiencing peace in a context of  high 
average incomes which allow the general daily use of  consumer goods by the vast majority 
of  the population. The peace of  goods is thus a feeling experienced in modern countries. By 
contrast, the peace of  good is the product of  the dissemination and assertion  in a country of  
a strong ideological conception of  good, morals, Utopia and religion. Developing countries 
frequently provide examples of  the widespread presence of  the peace of  good” (Gasparini 
2008a: 39-41). Ora è più chiaro comprendere come la persistenza sul confine, di qua e di là 
di esso, di una stessa ‘concezione della pace’, della pace attivata dalla vita quotidiana sia più 
facile impostarla sulla cooperazione; rispetto a una situazione in cui si abbia la presenza di 
più “concezioni della pace. In altri termini possiamo concludere che la pace positiva è meno uno 
stato fisso e più un processo attivo per raggiungere questa pace e/o mantenerla.
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per fondere integralmente la vita quotidiana e le strutture istituzionali nelle 
loro competenze e nel loro funzionamento; o almeno a integrare parzialmen-
te (integrazione differenziata) alcuni settori (trasporti, pianificazione, servizi, ecc.) 
della vita quotidiana fra le due aree trans-confinarie (Gasparini 1994a). 

Abbiamo parlato sopra di cooperazione, e questa è, come scrive Richard 
Sennet, “un’arte, o un mestiere, che richiede alle persone l’abilità di compren-
dere e di rispondere emotivamente agli altri allo scopo di agire insieme” (Sen-
net 2012: 10), e cioè la cooperazione è una “diplomazia quotidiana” (Ibid. 
2012: 243ss). La cooperazione implica la volontà e la mentalità cooperativa, 
di risolvere problemi quotidiani nuovi e complessi, come capita nelle aree di 
confine. Tale cooperazione non è tuttavia da confondere con la solidarietà, 
poiché, aggiunge ancora Sennet, “il desiderio stesso di solidarietà incoraggia 
il dominio e la manipolazione da parte dei vertici. … Il potere perverso della 
solidarietà nella forma che contrappone “noi” a “loro”, pervade ancora la 
società civile delle democrazie liberali, come si vede nell’atteggiamento degli 
europei verso gli immigrati di altre etnie, vissuti come una minaccia alla soli-
darietà sociale …” (Ibid. 2012: 305). E infine ci è utile richiamare che, quando 
il confine/muro è dominato dalla linea piuttosto che dall’equilibrio tra linea 
e area, la cooperazione tra etnie è sostituita da “servitù volontaria” verso lo 
stato o al contrario da un’etnia silenziosa o, in pochi suoi componenti, da 
opposizione se non ribellione verso il centro dello stato. Nelle aree di confine 
infatti capita spesso che l’appartenente alla minoranza etnica assuma atteg-
giamenti e comportamenti lealisti verso lo stato più forti di quelli espressi dagli 
stessi appartenenti alla maggioranza (Cfr. De la Boétie 1979; De Montaigne 
2006: 343-360: Sennet 2012: 301).

Questa impostazione della pace fondata sulla cooperazione che si speri-
menta sui confini nazionali, e che anzi viene indicata come un modello da 
offrire al futuro dell’Europa della convivenza, possiamo verificarla da ricerche 
svolte a livello europeo sui suoi confini. Ciò lo facciamo richiamando alcuni 
risultati di ricerche svolte da chi scrive, e toccando alcuni temi delle città di 
confini e delle aree trans-confinarie: la complessità della città di confine; i 
valori della città di confine e i loro rapporti con l’appartenenza e la coopera-
zione; le politiche della cooperazione, le strategie e le istituzioni che ne raffor-
zano il peso; le classi sociali e la cooperazione; i muri e i confini in rapporto 
alla cooperazione, ecc.
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La complessità della città di confine europee, che poi sta alla base della sua 
diversità rispetto alla città non di confine, è indicata soprattutto nelle condi-
zioni riportate nella nota41. 

Senz’altro però è ancora più importante individuare i valori sui quali si 
fondano l’identità e l’appartenenza alla città di confine, e dai quali deriva 
il sentimento di autoctonia culturale verso l’area trans-confinaria. La stessa 
ricerca (Gasparini 2014: 172-184) indica che42 l’originalità attribuita alla città 
di confine e all’area trans-confinaria è dovuta al fatto che questa città e area 
costituiscono punto di incontro di economie e di culture diverse, e da ciò ne 
derivano molti vantaggi, e soprattutto che i loro abitanti appartenenti ad etnie 
diverse sono “costretti” alla convivenza e a creare una cultura della tolleran-
za. Questi valori sono molto legati tra loro (e costituiscono per importanza il 
“Fattore Secondo” della relativa analisi fattoriale), anche se non si dimentica 
(quarto valore) che l’impianto architettonico di queste città di confine europee 
evoca dominazioni straniere che si sono avvicendate nella città (rxy = 0,49) 
(Ibid. 2014b: 175).  Detto in altre parole, ciò dimostra che la cultura dell’at-
tuale convivenza (di pace attiva, possiamo definirla) nasce anche dalla coscienza 
che il passato confinario è contrassegnato dalla memoria negativa delle domi-
nazioni esterne sulla comunità locale.

Tale cultura autoctona, che rende originale l’area e la città confinaria, è 
tanto radicata che, se vi sono le condizioni di un minimo di apertura, si tra-
sforma in cooperazione (rxy = 0,69) (Ibid 2014b: 193, Table 9): ciò lo possiamo 
vedere nella realtà in relazione allo spazio, alla soluzione dei bisogni, alle vie 
concrete alla realizzazione della cooperazione.

41  Nella ricerca sulle città europee di confine, pubblicata, in parte, in “ISIG magazine” 
(Gasparini 1999-2000) sono state raccolte, molte informazioni. Alcune le abbiamo riportate 
nelle note 10 e 20. Qui possiamo aggiungere le distanze delle città di oltre confine dalla pro-
pria città: (in media la più vicina (chiamata convenzionalmente città A) è a 35 km., quella 
media (città B) è a 52 km., quella più lontana (città C) è a 61 km. Le lingue ammesse negli 
uffici pubblici nella città di confine abbiamo che nel 76,9% delle città sono ammesse due o 
più lingue – la propria e quella del vicino - , e all’opposto nel 23,1% delle città è ammessa 
solo la lingua nazionale.
42   Di tredici valori considerati tre indicano l’originalità delle città di confine e dell’area 
trans-confinaria (borderland) nella quale essa è parte, e sono tutti dentro al secondo Fattore 
dell’Analisi fattoriale relativa, che è definito come “I contenuti della originalità delle città di 
confinee”.
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Lo spazio della cooperazione, nell’Europa concreta, si realizza prima tra 
le città confinarie dell’asse renano poiché lungo di esso si è solidificata la col-
laborazione (e anche le guerre, in realtà) (Cfr. von Malchus 1973: 179-198; 
Ferrara 1998); poi dopo il 1989 vi è stata l’esplosione di cooperazione lungo 
i paesi dell’ex Cortina di ferro; e infine dopo il 2004 fra i paesi ex-comunisti 
nell’UE e gli altri paesi del vicinato (Federazione Russa, Bielorussia, Ucraina, 
Moldova e i paesi balcanici occidentali). Dietro alle tre aree di collaborazione 
vi sono stati altrettanti muri: quello del Reno molto antico, quello recente 
della Cortina di ferro; e quello attuale tra UE e non UE che nonostante tutto 
elabora forme di collaborazione.

A tale sequenza di collaborazione nel tempo e nello spazio si associa an-
che la soluzione di bisogni implicati nella cooperazione. Questi bisogni sono: 
la partecipazione della popolazione alla cooperazione tra le società civili trans-
confinarie; la trasparenza nelle azioni delle organizzazioni trans-confinarie che 
possono avere regole differenti per ognuno dei due stati; la strategia per collo-
care in spazi centrali europei le aree trans-confinarie, le quali in generale sono 
periferiche nell’ambito dello stato (Leontidou 2001; Gasparini 2008b: 53-56; 
Gasparini 2012).

Le vie concrete per realizzare la cooperazione trans-confinaria nel tempo 
e nella soluzione dei bisogni richiamati sono le relazioni fra le unità (persone 
e organizzazioni private) delle due società civili, fra le istituzioni delle due 
società, e infine la creazione di nuove istituzioni, condivise fra le due parti 
trans-confinarie, che in Europa hanno assunto le connotazioni di Euroregio-
ne, e operativamente di EGTC (European Group of  Territorial Cooperation). 
É chiaro che nell’Europa di confine renana, franco-spagnola e ispanico-por-
toghese vi è una cooperazione matura tra le due società civili e le istituzioni 
pubbliche, e ciò ha portato “naturalmente” alla creazione di Euroregioni e di 
EGTC (Levrat 2007; Schaffer, Ringler and Mühleck 2008) a supporto della 
cooperazione venuta dal basso. Nelle altre due aree trans-confinarie, derivate 
da confini duri come la vecchia Cortina di ferro e la nuova “Cortina” tra UE 
e non UE, il desiderio di collaborazione informale delle due società civili ha 
trovato (e ha voluto creare) la realizzazione nelle Euroregioni.

La prima Euroregione è stata creata da Germania e Olanda nel 1958, e 
venne denominata “Euregio”, poi esse si diffusero lungo le aree trans-confina-
rie di Benelux, Francia e Germania, poi dopo il 1989 vi fu l’esplosione di Euro-
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regioni nella parte centro-orientale e orientale dell’Europa. La letteratura sulla 
creazione delle Euroregioni è molto ampia: von Malchus 1973; Ferrara 1998; 
Ferrara and Pasi 2000; Gasparini 2003b; Strassoldo 2005; e molte altre opere 
sono state elaborate nell’ambito di Istituti di ricerca e istituzioni europee43. 

L’Euroregione è l’istituzione tra due o più stati per sostenere la cooperazio-
ne trans-confinaria, e naturalmente è il contesto in cui possono essere realiz-
zati i bisogni di partecipazione, di trasparenza e di strategie sopra richiamati. 
L’autore del presente capitolo 44 ha elaborato un modello di Euroregione ar-
ticolato in tre modelli autonomi ma anche collegati tra loro, per soddisfare 
precipuamente ognuno dei tre bisogni. Fra tali modelli l’Euroregione trans-confi-
naria è la meno estesa, in quanto comprende i comuni direttamente a cavallo 
del confine ed assolve al bisogno di partecipazione alla cooperazione. Quella 
mediamente estesa è l’Euroregione delle reti funzionali, in quanto comprende isti-
tuzioni (università, grandi imprese, istituzioni provinciali, regionali, urbane, 
ecc.) delle due aree confinarie ed assolve al bisogno della trasparenza fra nor-
me, interpretazioni di esse e comportamenti. Quella più estesa è l’Euroregione 
delle macro-infrastrutture, in quanto comprende più regioni trans-confinarie e 
svolge la funzione di rafforzare le centralità di queste regioni trans-confinarie: 
per tale ragione questa Euroregione affronta il bisogno di interventi strategici 
nell’ area trans-confinaria (autostrade, aeroporti, porti, ecc.). Ognuna di que-
ste Euroregioni richiede un’organizzazione specifica. Ciò giustifica il trattarle 

43  Tra queste istituzioni ricordiamo: il Council of  Europe / Conseil de l’Europe, fondato nel 1949, 
con sede a Strasbourg, di cui fondamentale, per quanto riguarda la cooperazione trans-confi-
naria, è stata l’elaborazione e l’approccio (con ratifica dei Parlamenti dei paesi aderenti) della 
Convenzione di Madrid (1980); l’ISIG (Istituto di Sociologia Internazionale di Gorizia) fonda-
to nel 1968, con sede a Gorizia, svolge ricerche sulla cooperazione trans-confinaria; l’AEBR 
(Association of  European Border Regions), fondato nel 1971, ha sede a Gronau, Germania, 
e promuove la cooperazione transfrontaliera e la formazione di Euroregioni; il COR (Com-
mittee of  Regions), fondato nel 1994, ha sede a Bruxelles, ed è organo dell’Unione Europea 
per la politica transfrontaliera e la realizzazione di EGTC; la MOT (Mission Opérationnelle 
Transfrontalière), fondato nel 1997 dal governo francese come Associazione che si occupa di 
cooperazione transfrontaliera, e a questo proposito nel 2006 ha editato una “Guide pratique 
de la cooperation transfrontalière”.
44  Per l’aspetto teorico vedi Gasparini 2012: 17-32; per un’applicazione Euroregionale vedi 
Gasparini 2000b: 179-260. In rapporto alla collaborazione tra imprenditori transfrontalieri 
vedi Langer 2000: 11-18. Sul rapporto tra le élites sociali e l’Euroregione vedi Gasparini 
2008b: 167-214.
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in maniera separata per non attivare un’istituzione “monstre” difficile da rea-
lizzare e da far funzionare, per le ragioni indicate nella nota. 

Da quanto fin qui considerato, la cooperazione risulta da un insieme di 
valori, di azioni sociali, di bisogni, di strategie, di progettazione organizzativa, 
di condizioni di partenza (differenti per sviluppo economico e sociale, inte-
grazione etnica, storia, e così via), e di tempi pure molto diversi, ma anche 
di politiche locali e di rinforzi centrali (dello stato). Essa è dunque una pace 
attiva e in continuo movimento, e che anzi dimostra come anche all’interno di tali 
processi di cooperazione anche i confini che consideriamo cerniera si possono 
dimostrare alla prova dei fatti dei muri-barriera, quando essi non riescono a ela-
borare collaborazione. La costruzione di un indice di cooperazione (comparativo 
e quantitativo, compreso fra 0 a 100), sviluppato lungo una logica di SWOT 
analysis45, individua nelle aree trans-confinarie europee, comprese fra i confi-
ni di Norvegia-Federazione Russa e Bulgaria-Turchia, quattro aree confinarie 
che sono ancora muri, in quanto lo stato di appartenenza è centralizzato e 
all’interno delle due aree trans-confinarie non vi sono condizioni di coope-
razione. Questi confini ancora muri nella collaborazione riguardano le aree 
confinarie di Estonia-Federazione Russia (score = 3,75%), Bielorussia-Litua-
nia (score = 3,76%), Bosnia Erzegovina-Croazia (score = 3,78%) (Gasparini 
2011b: 37). All’opposto l’indice più alto di cooperazione comprende le aree 
confinarie tra Estonia-Finlandia (score = 51,01%), Ungheria-Romania (score 
= 50,90%), Ungheria-Slovenia (score = 47,20%).

In sintesi la cooperazione trans-confinaria indica la prevalenza dell’area 
(borderland) sulla linea (borderline), e in definitiva in questo caso si crea un 
“border for the people”, come appare nelle rilevazioni di Lena Laube e Christof  
Roos (2010: 31-49).

A questo punto possiamo tuttavia cercare risposta a una domanda del ge-
nere seguente: può crearsi pace quando a dividere due stati vi è un muro, e 
cioè è enfatizzata fortemente la linea (borderline) che divide due stati o due 
macro-aree regionali (ad esempio UE e non UE) a scapito dell’area confinaria 
(borderland)? In questo caso l’area, come continuità culturale trans-confina-

45  L’algoritmo dell’Indice di cooperazione transfrontaliera è riportato nel seguente articolo: 
Gasparini, “Previsione, Swot Analysis e comparazione come basi per costruire un Indice di 
cooperazione transfrontaliera”, IUIES Journal, Vol. 5, n. 1-2, 2011: 11-46.



- 100 -

Alberto GAspArini

ria, è distrutta con espulsioni o trasferimenti di popolazioni46 oppure la coope-
razione interna all’area viene fortemente scoraggiata o impedita attraverso la 
costruzione di barriere più o meno artificiali: l’enfasi sul centro dello stato, la 
costruzione di miti del futuro (“uomo nuovo” di qualsiasi genere), la rilettura 
della storia, la riscrittura delle norme e delle regole, l’introduzione di diversità 
economiche e politiche tra i due stati, l’ossessione della difesa da un nemico 
che sta oltre il confine, ecc. producono il muro: come in tale situazione si può 
creare una qualche pace? E tale pace deve essere intesa (Cfr. i significati di 
pace della nota 40) come rifiuto di dimenticare i valori della convivenza re-
gionale vissuti in precedenza; oppure come volontà, dopo un certo periodo di 
tempo, 1) di non considerare l’altro (al di là del confine) la fonte di tutti i mali, 
il “nemico assoluto”; 2) di non continuare ad aspettare l’”uomo nuovo” pro-
messo che non viene mai; 3) di non considerare l’altro come un “non uomo” 
o un “sub-umano”. In realtà, in queste condizioni, il muro viene considerato 
un male che viene dal centro del proprio stato47 e quel che ha valore ridiven-
ta il locale e i valori sperimentati direttamente nella vita quotidiana con le 
persone che hanno le stesse esigenze, bisogni, voglia di vivere, progettare il 
proprio futuro da se stessi. Ci si accorge perciò che il muro è una “fantasia di 
democrazia murata” (come scrive Wendy Brown 2013: 119-130), e che dun-
que bisogna ri-creare e inventare, nonostante esso, qualche “forma di pace”.

E il punto di partenza ridiventa quello della cooperazione, ma adattata 
alla situazione del muro in attesa che esso crolli, o diventi simbolo, o diventi 
attrazione turistica. La questione diventa perciò quella del tempo del muro, più 
breve che lungo: un esempio l’abbiamo citato a proposito del limes romano 

46  E’ stata una tecnica di trasferimento di popolazione molto seguita nelle aree di confine: i 
Turchi dalla Grecia alla Turchia e i Greci dalla Turchia alla Grecia; gli Italiani costretti dalla 
Yugoslavia ad abbandonare l’Istria e la Dalmazia; i Tedeschi costretti ad abbandonare le aree 
polacche e ceche, alla fine della seconda guerra mondiale. Tuttavia ciò è avvenuto anche in 
altre aree: Stalin ha adottato molto questa tecnica per interi popoli ritenuti non fedeli, e aven-
do a disposizione gli ampi spazi siberiani; Hitler “regalò” il Friuli, in Italia, come nuova patria 
ai Cosacchi che l’avevano seguito in Italia; gli Italiani vennero cacciati dalla Libia all’avvento 
di Gheddafi. Questa storia è continuata per tanti altri popoli in fuga dalla guerra, come è 
capitato all’Afghanistan, alla Siria, all’Ucraina, e a tanti paesi africani.
47  In  molti  stati, la popolazione considera la propria capitale come il centro della corru-
zione (in Italia si dice “Roma ladrona”). Una ricerca svolta su 14 etnie maggioritarie e mino-
ritarie europee conferma ciò.
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che pian piano diventa insediamento e cittadina comune, di vita quotidiana, 
in cui risiedono soldati, artigiani, commercianti e le relative case e negozi e 
osterie e templi.

Tutto ciò lo osserviamo lungo i muri che separano una città in due parti 
(città gemelle), o anche dove, accanto a una città già esistente, al di là del muro 
viene fondata un’altra città (alternativa a quella già esistente). 

Questo è il caso di Gorizia, italiana e storica, si viene a trovare sulla Corti-
na di ferro italo-iugoslava: accanto ad essa, nel 1947, viene fondata nell’altra 
parte del muro (o della fence) un’altra città chiamata Nova Gorica, alternativa 
per mitologia socialista alla “capitalista” Gorizia. Inoltre le due città simbo-
leggiano la “slovenità” e l’”italianità”, unita a una sorta di rivalsa dei primi 
alle discriminazioni subite in passato da parte dei secondi. La gente di Nova 
Gorica però già nell’agosto del 1950, nella “domenica delle scope”, si ribella 
al muro, e da Nova Gorica lo forza per andare a fare acquisti a Gorizia.

Un altro esempio, diverso dagli altri ma uguale per l’attenuarsi della rigidi-
tà del muro, si ha a Narva e Ivangorod (Lunden 2000; Lunden 2001; Roll and 
Susi 2002: 1-8; Brednikova and Voronkov 1999). Narva in Estonia e Ivango-
rod in Russia sono divisi dal fiume Narva, e soprattutto dal confine che divide 
l’Estonia dalla Federazione Russa, ma le due città restano complementari per 
le funzioni ereditate dall’Unione Sovietica: infatti a Narva vi erano (e sono) le 
strutturali industriali e a Ivangorod erano (e sono) le residenze dei lavoratori 
nelle fabbriche di Narva. Inoltre la maggioranza della popolazione è di etnia 
russa in ambedue le città o ad ogni modo di ‘Russian speaking’, e quindi vi 
è una forte tendenza a rafforzare l’identità comune con iniziative culturali e 
sportive comuni. Dopo un primo momento (1991) di erezione di un muro tra 
le due città (sul fiume), nella realtà questo si fa confine-cerniera e per certe 
funzioni diventa quasi confine virtuale (almeno per i residenti nelle due città). 
In queste condizioni il muro semmai si sposta oltre le due città, in direzione 
del resto dell’Estonia e della Russia.

Anche Nicosia, città divisa tra Repubblica Cipriota Turca e Repubblica 
Cipriota Greca, nel 1974, tende ora a superare il muro della divisione, in 
nome delle vecchie residenze e delle antiche memorie per costrizione abban-
donate nell’attuale parte turca per andare nella parte greca, e viceversa per 
i turchi, e in nome della comune cultura e della comune città (Hadjipavlou 
2002: 1-11 e 2017: 197-216).
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Altro esempio di muro (e di muri) che ha perso l’originaria funzione è rap-
presentato da Belfast, dove i tanti muri hanno avuto la funzione della difesa dei 
gruppi etnico-religiosi politici (cattolico e protestante residenti nella città) dai 
conflitti reciproci, ma poi (in condivisione) questi stessi muri sono diventati degli 
elementi simbolici da conservare in nome di una identità condivisa (i cosiddetti 
peace walls) (Wilson e Gallagher 2002: 1-10; Donnan e Jarman 2017: 238-260). 
Tale riconversione di funzioni dei muri fa venire in mente quanto è successo 
nelle città europee (e soprattutto italiane) nell’800 e all’inizio del 900 con l’ab-
battimento delle mura urbane e la sostituzione su di esse con grandi strade (cir-
convallazioni) che racchiudono il centro storico toccandolo tangenzialmente.

Altro esempio di fusione di città con l’abbattimento simbolico dei muri è 
avvenuto con l’intensa cooperazione (e orientamento alla fusione) con il crollo 
dei regimi comunisti nel 1991 tra le ‘twin towns’ trans-confinarie di Polonia e 
Germania. Questi sono i casi della intensa collaborazione fra città unite fino 
alla fine della seconda guerra mondiale. Görlitz (Germania) e Zgorzelec (Polo-
nia), Bad Muskau (Germania) e Ceknica (Polonia), Guben (Germania) e Gu-
bin (Polonia), Francoforte sull’Oder (Germania) e Slubice (Polonia), Kustriner 
Vorland (Germania) e Kostrzyn nad Odra (Polonia) (Schultz 2009: 157-166). 
I muri fra queste città e cittadine sono dovuti alla storia recente, perché prima 
della seconda guerra mondiale esse formavano un’unica città con quartieri di 
periferia, separate poi dal nuovo confine, rafforzato da una forte contrapposi-
zione (con la militarizzazione e chiusura dei fiumi Oder e Neisse) fra la parte 
rimasta tedesca (GDR) e la parte tedesca diventata polacca con nuovi abitanti 
polacchi (perché i tedeschi sono stati forzati a lasciare la, o a emigrare in, Ger-
mania. Eppure tali muri sono stati superati, dopo il 1990, per il desiderio delle 
reciproche autorità locali di collaborare, sia per la tradizione storica e sia per la 
possibilità di ottenere finanziamenti dall’Unione Europea per opere strutturali, 
per sviluppo economico e per migliore qualità della vita. Ciò ha trovato entu-
siasmo nella cooperazione diretta ed anche nella partecipazione a Euroregioni 
e EGTC trans-confinarie. Tutte queste sono state condizioni per la caduta di 
cinquantennali muri e per la fusione tra le molteplici twin towns48.

48  Si veda il progetto Slubfurt (cioè Slub(ice)-(Frank)furt. Questa è una città virtuale senza 
confini, città unica per fusione, nella quale nel mese di giugno  2014 vi sono state le elezioni 
municipali comuni (in “Voxeurop”: 26 agosto 2014 (edizione italiana)).
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Condizioni analoghe sono vissute nelle città un tempo (fino alla fine della 
prima guerra mondiale) unite di Komarno (Slovacchia) e Komaron (Unghe-
ria) (Cfr. Krajczar and Pasztor 1995: 4-5).

Di fronte a queste città, dove si hanno dei muri in esaurimento per la volon-
tà di recuperare l’originaria fusione dalla quale sono nate attraverso una pace 
attiva derivata dalla cooperazione, stanno casi nuovi in cui emergono, ora, dei 
muri che dividono la città da una condizione originaria di fusione. Mitrovica, 
a nord del Kossovo, la “città dei minatori”, è stata coinvolta nell’attribuzione 
del Kossovo, nel 1999, agli Albanesi da parte degli Americani e alleati. I per-
denti di questa battaglia, i Serbi, hanno eretto un “muro” all’interno di Mitro-
vica tra loro e gli albanesi. Il muro divisorio è rappresentato dal fiume Iber, e 
le azioni per mantenerlo sono cominciate subito. Ma pure subito sono comin-
ciate le azioni e i progetti di demolizione del muro, e ciò è avvenuto attraverso 
la progettazione e la realizzazione di azioni culturali e mass-mediali comuni 
tra le due comunità, con il patrocinio delle organizzazioni non governative 
internazionali e nazionali (Hysa 2002: 1-12; Janjic 2002: 1-20): queste azioni 
hanno come obiettivo quello di erodere ancora una volta, il muro tra le due 
comunità. serba e albanese, per recuperare la fusione della città di Mitrovica49

In verità, un po’ più a nord del Kossovo, nella Herzegovina, e qualche 
anno primo si è avuta la fusione di una città che la guerra bosniaca aveva 
divisi fra croati e bosniaks (mussulmani) a Mostar (Cfr. Pocecco and Tarlao 
2007; Colafato 1999). Prima un’unica città e poi due città (durante la guerra 
degli anni novanta), ma a un certo punto le due comunità distruggono il muro 
e decidono di rimettere insieme le due città, eleggendo un sindaco e un vi-
cesindaco, con la specificità che queste due cariche municipali devono essere 
attribuite, per un anno, a un croato e a un bosniacco, e poi, nell’anno succes-
sivo, a un bosniak e a un croato. Anche a Gerusalemme fra i tanti piani di 
pacificazione previsti vi è quello di alternare le cariche municipali tra i gruppi 
etnici e religiosi maggiori (Fellah 2011: 212-220).

In definitiva dunque appare che la pace nella fusione può distruggere la 
durezza del muro e trasformare questo in un valore condiviso e positivo op-

49  Mitrovica nel 1998 aveva (secondo stime) 132000 abitanti, di cui 103884 Albanesi, 15397 
Serbi e Montenegrini, e 12719 Mussulmani, Turchi, Rom e altri gruppi più piccoli. Nel 1971 
(dati del Censimento) la popolazione di Mitrovica era di 81452 abitanti, di cui 52285 Albane-
si, 23121 Serbi e Montegrini e 6108 altri gruppi (Cfr. Hysa 2002: 4).
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pure semplicemente storico. Ciò può avvenire anche nel giro di pochi anni, 
se le condizioni non hanno valenze politiche e non intrudono nelle relazioni 
internazionali. Si pensi ai casi dei muri di Berlino e di Vienna: il primo, muro 
fortemente politico e internazionale, che ha a che fare con l’esistenza di uno 
stato (la GDR) e della superpotenza dell’Unione Sovietica, e il secondo muro 
(di Vienna) che nel secondo dopoguerra diventa un pensiero dei vincitori della 
guerra e poi viene subito dimenticato perché non interessa a nessuno, nean-
che all’Unione Sovietica.

Tuttavia, alternativo alla caduta del muro, sta la situazione in cui il muro 
svolge una funzione politica e di sovranità statale, considerata inderogabi-
le e quindi da difendere “efficacemente”; mentre le altre funzioni della vita 
quotidiana e della società civile tra le due società interfacciate sul muro sono 
svolte in una situazione confinaria di cerniera o di virtualità, e cioè come se il 
controllo a livello locale e a livello statale non esistesse. Alcuni esempi possono 
spiegare la compatibilità estrema fra la dualità fra muro e confine che tende 
a diventare virtuale.

Il primo caso è il modo di raggiungimento della pace fra lo Stato del Va-
ticano e il Regno e poi Repubblica Italiana. L’erezione del muro (fisico, ma 
anche della sovranità statale) ha permesso di superare i conflitti fra i due stati 
del neo stato della Città del Vaticano e del recente regno d’Italia. In realtà, 
nella Roma dei due stati, mentre c’è un muro di sovranità politica che divide 
gli stati, c’è al tempo stesso una Roma unica e globale per le funzioni delle so-
cietà civili e degli accordi internazionali (relativi a sicurezza, polizia, moneta 
e così via).

Altro caso, in cui si è verificata quella che abbiamo chiamato la ‘pace della 
separazione, è nei nuovi paesi balcanici, in quanto è molto forte la funzione 
di assicurare la omogeneità nazionale svolta dai confini-muri, la quale però 
si associa alle funzioni della pace della vita quotidiana e delle società civili 
vissute, e favorite dai governi all’interno e nelle relazioni internazionali. Ciò 
l’abbiamo già visto discutendo delle ragioni delle recenti guerre balcaniche, e 
in particolare nella Bosnia-Erzegovina dove esiste tuttora questa sindrome del 
muro tra serbi, croati e bosniacchi e le relazioni quotidiane abbastanza inten-
se fra le tre aree etniche, con capitale Banja Luka, Mostar e Sarajevo. É una 
pace in equilibrio instabile tra i confini delle relazioni quotidiane che a volte 
sono anche virtuali e i muri etnico-nazionali che si vuole che siano semmai più 
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induriti fino a passare da muri interni (alla Bosnia Erzegovina) e muri esterni 
fra le tre entità che potrebbero diventare nuovi ulteriori stati balcanici (Cfr. 
Brown 2013; Gasparini 1994b).

Ulteriore esempio, più etnico-politico dei precedenti, è rappresentato dai 
molteplici muri interni in Belfast fra comunità cattolica e comunità protestan-
te. Ora, come è descritto da Hastings Doonan e Neil Jarman (2017: 238-260), 
questi muri, eretti per difendere una comunità dall’altra, tendono a perdere 
importanza difensiva, ma si è sviluppato il consenso condiviso dalle due comu-
nità per mantenerli in vita, in quanto essi rappresentano una parte della iden-
tità delle due comunità e, perché no, della nuova estetica della propria città.

Nella realtà tuttavia il muro, possiamo ipotizzare, contribuisce a produrre 
la pace, anche perchè è talmente duro e inaccettabile da determinarne il ri-
fiuto di esso e quindi a dare luogo a processi sociali che rendono questo muro 
volatile e alla fine inutile. La difesa dei popoli ricchi attraverso il muro in realtà 
risulta inefficace, perché il crimine organizzato è capace di aggirare tale osta-
colo, anche se duro, e gli immigrati “vogliono” aggirare il muro e vi riescono, 
per vivere una vita migliore (o considerata migliore) oppure per vivere una 
vita non soggetta alle violenze vissute nel loro paese. Ma questi immigrati 
non sono i soli a volere “sfondare” il muro, in quanto anche l’opinione pub-
blica dei paesi al di qua del muro è divisa da due culture, che in realtà sono 
due facce di un’unica cultura. I paesi “ricchi” hanno creato e interiorizzato 
una profonda cultura dei diritti umani e della convinzione che tutte le perso-
ne devono godere di questi diritti, indipendentemente dalla razza, dall’etnia, 
dalla cultura, dalla religione, dall’origine. Certo vi è una parte dell’opinione 
pubblica dei paesi “ricchi” che chiede la creazione del muro per difendersi dai 
“concorrenti” al posto di lavoro, dai “fondamentalisti” religiosi, dagli “spor-
chi”, dai “ladri”, dagli “stupratori, ecc. Questa stessa parte è però cosciente 
che in tale modo si regredisce alla irrazionalità della chiusura, contrastante la 
cultura e i valori dell’apertura verso gli altri e verso la cultura europea.

D’altra parte, come si vede nel confine sud dell’Europa, il muro viene su-
perato (“sfondato”) dalla disperazione dei nuovi immigrati che sfidano tutto, 
anche la possibilità di morire, per far vivere in altro modo se stessi e i propri 
figli. Inoltre in questi ultimi trent’anni il muro meridionale (d’Europa) è risul-
tato il più duro nel tempo e nello spazio europeo. Prima, il muro era a est, non 
solo per i provenienti dal centro dell’Europa est comunista, ma anche dall’Af-
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ghanistan e dal Pakistan50 per entrare in Europa dall’Italia e dall’Austria: ciò 
capitava dagli ottanta al 2001. Poi il muro si è spostato sulle coste italiane 
della Puglia per immigrati provenienti dall’Albania, e dalla Grecia, Turchia 
(in transito). Successivamente (anni novanta – duemila) il muro si è spostato 
verso la frontiera tra Marocco-Spagna, con la costruzione del muro intorno a 
Ceuta e Melilla. Infine (dagli anni 2000) il muro è diventato il Mar Mediterra-
neo, certamente poco difendibile, in quanto non si possono affondare in mare 
i barconi pieni di uomini, donne e bambini, e tutto ciò è largamente condiviso 
dall’opinione pubblica. Anzi il comportamento diffuso nella politica italiana è 
stato quello di assistere ed accogliere tutte le persone che hanno attraversato 
il Mediterraneo per fuggire dai loro paesi (ora soprattutto Siria, Somalia, Su-
dan, Eritrea) ed anche da una Libia sempre più “failed state”.

In sintesi dunque si osserva che anche in questo muro tra Europa e paesi 
delle opposte sponde, esso (il muro stesso) diventa volatile e inutile. Il muro è 
volatile, perché è talmente estremo che la popolazione interna tende a rifiutar-
lo e vuole che sia abbattuto (metaforicamente, per quanto riguarda il Medi-
terraneo), ed anche la politica che cambia nel tempo non lo tollera. Il muro 
è inutile, perché gli immigrati passano ugualmente, anche questo nel tempo. 
Per la Cortina di ferro c’è stata la durezza degli anni quaranta-cinquanta, e in 
un certo senso negli anni successivi il muro è cominciato a diventare sempre 
più confine-cerniera (per i migranti che passavano) Per i nuovi muri, essi non 
sono supportati da una forte divisione tra paesi poveri e paesi ricchi, in quanto 
molto spesso questi nuovi migranti hanno già parenti insediati e lavoratori nei 
paesi europei.

In definitiva il muro esiste ancora, ma perde sempre più la presa sull’o-
biettivo di impedire l’entrata di nuovi migranti, e quindi le regole di entrata 
vengono sempre meno seguite dalle forze di polizia e dallo stato, e si produ-
cono delle forme di nuova integrazione di questi immigrati con gli autoctoni, 
e perciò la forma di pace basata sulla collaborazione, sulle aree di confine e 

50  Essi partivano senza visto per Sarajevo, perché non richiesto ai mussulmani, e poi pro-
seguivano in bus fino a Nova Gorica, da dove varcavano, dopo avere distrutto i documenti 
di riconoscimento, il confine, illegalmente, con l’Italia (soprattutto a Gorizia). Da qui, molto 
spesso cercavano di andare in Francia, Gran Bretagna, Germania, redunandosi, prima di 
passare il confine con la Francia, a Sanremo, ma vicino alla frontiera francese (Cfr. De Bortoli 
2001: 5).
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per tutta Europa, di cui abbiamo parlato in precedenza si estende e si diffonde 
come già detto, parlando di cooperazione.

In verità la cooperazione, in questo caso, non è basata su una pace per il 
ricongiungimento fra autoctonie di popolazioni residenti entro le due aree 
del confine. Qui si tratta di una cooperazione che richiede più tempo, perché 
mette a confronto concezioni di pace e di weltanschauung, come le abbiamo 
definite secondo una polisemica della pace (Cfr. ancora la nota 40), anche 
molto differenti, le quali richiedono tempi lunghi, ed anzi dei processi più 
complessi, in quanto implicano confronti e comparazioni a volte difficili da 
combinare in una nuova pace, nel breve periodo. Lo “sfondamento” dei nuovi 
muri (in Europa ma anche in America centro-meridionale verso l’America del 
nord sul muro tra Messico e USA) ripropone nuovi processi, nuovi equilibri e 
nuove collaborazioni da costruire sulle “pietre fumanti” di muri che progres-
sivamente scompaiono.



- 108 -

Alberto GAspArini

Bibliografia

Alberoni F., Valori, Milano, Rizzoli, 1993.
Anderson B., Imagined Communities. Reflections on the Origins of  Nationalism, Lon-
don: Verso, 1996 [It. Trans.: Comunità immaginata. Origini e diffusione dei naziona-
lisni, Roma: Manifestolibri, 1996].
Anderson M.,  Frontiers Territory and State Formation in Modern World, Oxford: 
Polity, 1996.
Andric I., Il ponte sulla Drina, Milano: Mondadori, 1991.
Baschet J., La civilisation féodale, Paris: Flammarion, 2004 [It. Trans.: La civiltà 
feudale, Roma: Newton e Compton, 2005].
Bauman Z., Society under Siege, Cambridge and Oxford: Polity Press and Black-
well, 2002  [It. Trans.: La società sotto assedio, Roma-Bari: Laterza, 2003].
Bauman Z., http://.lavocedifiore.org/SPIP/article.php3?_article=4154, 2009.
Beck U. e Grande E.,  L’Europa cosmopolita, Roma: Carocci, 2006.
Begović B. and Mijatovic B. (eds.), Corruption in Serbia, Belgrade: CLDS, 2005.
Böckler S. and Schnidt R., “Terminologisches Vorwort/Premessa termino-
logica su borderline. Le scienze sociali tra confini e sconfinamenti”, Annali di 
Sociologia/Soziologisches Jahrbuch, no. 14, 1998-1999.
Bosc R., Sociologie de la paix, Paris: Spes, 1965.
Brednikova O. and Voronkov V., Border and Social Space Restructuring. The Case 
of  Narva/Ivangorod, in O. Brednikova and V. Voronkov (eds.), Nomadic Borders, 
Working Papers of  the CISR, no. 4, St Petersburg, 1999. 
Brown W., Walled states, waning sovereignty. New York: Zone Books, 2010.[It. 
Trans.: Stati murati, sovranità in decline, Roma: Laterza, 2013].
Buckley W., Sociology and Modern Systems Theory, Prentice-Hall, Upper Saddle 
River, NJ., 1967 [It. Trans.: Sociologia e teoria del sistemi, Torino: Rosenberg & 
Sellier, 1976].
Campbell D. T.,  “Common Fate, Similarity, and other Indices of  the Status 
of  Aggregates of  Persons as Social Entities”, Behavioral Sciences, no. 3, 1958.



- 109 -

Confini e muri. Le soCietà di Confine Che bisogna Continuamente inventare

Capitini A.,  Le tecniche della nonviolenza, Milano: Feltrinelli, 1968.
Capitini A., Scritti sulla nonviolenza, Perugia: Protagon, 1992.
Castelli V., Atlante Storico, Novara: De Agostini, 2004.
Cereghini M.,  Il funerale della violenza. La teoria del conflitto nonviolento ed il caso del 
Kossovo, Gorizia: ISIG, 2000.
Christaller W.,  Central places in Southern Germany, Englewood Cliffs, NJ: Pren-
tice Hall, 1933/1966 [It. Trans.: Le località centrali della Germania meridionale, 
Milano: Angeli, 1980].
Cobalti A., Ricerca sulla pace ed educazione alla pace, Gorizia: ISIG, 1984.
Colafato M.,  Mostar. L’urbicidio, la memoria, la pulizia etnica, Roma: SEAM, 1999.
Čubrilović V. (1937/1993) Un scénario pour le Kosovo, in M. Grmek, M. Gjidara, 
et N. Simac  (eds.), Le nettoyage ethnique, Paris: Fayard, 1993.
Čubrilović V. (1944/1993) Pour un pays slave purifié, in M. Grmek, M. Gjidara 
et N. Simac (eds.), Le nettoyage ethnique,  Paris: Fayard, 1993.
De Bortoli M., “Organizzazioni e reti criminali al confine di Gorizia”, ISIG 
Journal, vol. X, n. 2-3, 2001.
De Greef  G., Théorie des Frontières et de Classes [tome III of  the book: La Structure 
Général des Societés], Paris: Felix Alcan, 1908.
De La Boétie E., Discours sur la servitude volontaire, 1571  [It. Trans.: Discorso sulla 
servitù volontaria, Milano: Jaca Book, 1979].
Demarchi F.,  Introduzione, in R. Gubert, La situazione confinaria, Trieste: Lint, 
1972.
De Montaigne M., Saggio XXVIII. Dell’Amicizia, in A. Massarenti (ed.), Montai-
gne. Vita, pensiero, opere scelte, Milano: Il Sole 24 Ore, 2006.
Dolci D., Conversazioni, Torino: Einaudi, 1962.
Dolci D. (cur.), Studi sulla città territorio, Partinico: Centro Studi e Iniziative, 1969.
Donnan H., Wilson M.T., Borders: Frontiers of  Identity, Nation, State, Oxford and 
New York: Berg, 1999.
Donnan H. and Jarman N., Ordinary everyday walls: normalising exception in segre-
gated, in A. Gasparini (ed.), The walls between conflict and peace, Leiden/Boston: 
Brill, 2017.



- 110 -

Alberto GAspArini

Emery F. E. and Trist E. L,  “The Causal Texture of  Organizational Environ-
ment”, Human Relations, no. 18, 1965.
Fabbro M. (cur.), Il duro cammino della Pace nel mondo, voll. 4, Trieste; Agenzia 
Libraria Editrice, 2017.
Fejitő F., Requiem pour en empire défunt, Paris: Lieu Commun, 1988 [It. Trans.: 
Requiem per un impero defunto, Milano: Mondadori, 2001]
Fellah R.,  “Gerusalemme, città metropolitan, città della convivenza, città 
dell’ONU”, Futuribili, vol. XXI, n. 3, 2011.
Ferrara W.,  Regioni frontaliere e politiche europee di cooperazione, Gorizia: ISIG, 1998.
Ferrara W., Pasi P.,  Come funzionano le Euroregioni. Esplorazioni in sette casi, Gori-
zia: ISIG, 2000.
Fideli R.,  “Il mito del confine/Der Mithos der Grenze”, Annali si Sociologia/
Soziologisches Jahrbuch, n. 14, 1998-1999.
Fisk L. and Schellenberg J., Patterns of  conflict, paths to peace, Orchard Park NJ: 
Broadview Press, 2000.
Galaskievic Z. J., “The structure of  community organizational networks”, So-
cial Forces, vol. 57, no. 4, 1979.
Galtung J.  Pace, teoria della pace e Accademia Internazionale della Pace, in VV.AA., 
Atti del Seminario Internazionale di Studi sulla “Città Territorio”, Partinico (PA): Cen-
tro Studi e Iniziative, 1969.
Galtung J.,  Peace by Peaceful Means, London: Sage, 1996  [It. Trans.: Pace con 
mezzi pacifici, Milano: Esperia, 2000].
Gandhi M.,  Teoria e pratica della non-violenza, Torino: Einaudi, 2006.
Garašanin I. (1844/1993) Plan pour la realization de la Grande Serbie, in M Gr-
mek, M. Gjidara et N. Simac (eds.), Le nettoyage ethnique, Paris: Fayard, 1993.
Garde P.,  Vie et mort de la Yougoslavie, Paris: Fayard, 1992.
Gasparini A., La definizione e la delimitazione delle circoscrizioni: esperienze e risposte 
sociologiche, e, Le circoscrizioni secondo la percezione del territorio, in B. Cattarinussi, A. 
Gasparini, A. Pertoldeo e B. Tellia (eds.), Spazi sociali tra quartiere e città, Udine: 
Grillo, 1979.



- 111 -

Confini e muri. Le soCietà di Confine Che bisogna Continuamente inventare

Gasparini A., Ambiente operativo e azienda agricola. Analisi dei flussi relazionali e dei 
confini tra organizzazioni agricole, Milano: Angeli, 1983.
Gasparini A., “Cosa può succedere quando i piccoli dei hanno grandi sogni? Il 
rischio di produrre un futuro piccolo, pulito, instabile”, Futuribili, vol. IX, n. 2, 
1994.
Gasparini A., “Borders in Europe. How life is lived in border towns, border 
regions and border cultures”, ISIG Journal, vol. VIII, no. 4, and vol. IX, no. 1, 
1999-2000.
Gasparini A., La sociologia degli spazi, Roma: Carocci, 2000a.
Gasparini A., Regione Euradria come integrazione di macro-euroregione, Euroregione del-
le reti funzionali, Euroregione transfrontaliera, in A. Gasparini (ed.), Problemi e prospet-
tive dello sviluppo di euroregione sul confine nord-orientale italiano: il caso del Friuli Venezia 
Giulia, Trieste: Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, 2000b.
Gasparini A., Modelli di localizzazione dei servizi nel vicinato, nel quartiere, nel centro 
della città, in A. Gasparini e F. Stagni (eds.), Per ben abitare, Gorizia: ISIG, 2001.
Gasparini A., “Nomadelfia, una proposta per la società futura”, Futuribili, vol. 
XVII, n.1-2, 2002a.
Gasparini A. (ed.), Pace e pacificatori. Idee, azioni, strategie di pacifisti, pacifici, uomini 
quotidiani, strateghi di popoli, organizzazioni, Futuribili, vol. XVII, n. 1-2, 2002b
Gasparini A., Simmetrie e asimmetrie fra Stato e nazione nell’Europa Centrale, in M. 
Grusovin (ed.), Nazione e Stato nell’Europa Centrale, Gorizia: Istituto per gli In-
contri Mitteleuropei (ICM), 2003a.
Gasparini A., The Institutionalisation of  Co-operation, in A. Gasparini (ed.), 
Cross-border Co-operation in the Balkan-Danube Area, Strasbourg e Gorizia: Council 
of  Europe e ISIG, 2003b.
Gasparini A., Social Classes and Social Arrangements in the History of  United Europe, 
in A. Gasparini (ed.), The European and the Constitution are in Place. When will Eu-
rope be?, Quaderni di Futuribili, no. 5, 2004a.
Gasparini A., “Il ruolo delle organizzazioni nella formazione delle reti di aree 
metropolitane e sistemi di città. Gerarchia tra le città di cinque regioni del 
nord-Italia”, Futuribili, vol. XVIII, n. 1-2, 2004b.



- 112 -

Alberto GAspArini

Gasparini A., “Globalization, reconciliation and the conditions for conserving 
peace”, Global Society, Vol. XXII, no. 1, 2008a.
Gasparini A.,  “Euroregione per la partecipazione, la trasparenza, le strate-
gie”, ISIG Journal, vol. XV, n. 1-2, 2008b
Gasparini A.,  Società civile e relazioni internazionali, Bologna: Il Mulino, 2011a.
Gasparini A.,  SWOT3. Cross-border Co-operation in Europe: a Comprehensive Over-
view, Strasbourg: Council of  Europe, 2012.
Gasparini A.,  “Belonging and Identity in the European Border Towns: 
Self-Centered Borders, Hetero-Centered Borders”, Journal of  Borderlands Stud-
ies, Vol. 29, no. 2, 2014a.
Gasparini A., Futures Scenarios for United Europe, in W. Loth and Paŭn (eds.), 
Disintegration and integration in East-Central Europe, Baden – Baden, Cluj-Napoca: 
Nomos, 2014b.
Gasparini A. (ed.), The walls between conflict and peace, Leiden / Chicago: Brill, 
2017.
Giner S. ,  La società civile, in Enciclopedia Italiana (ed.), Enciclopedia delle scienze 
sociali, Roma: Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 1981.
Goio F.,  “Teorie della nazione”, Quaderni di scienza politica, no. 2, 1994.
Grmek M., Gjidara M. et Simac N. (cur.), Le nettoyage ethnique. Documents histori-
ques sur une idéologie serbe, Paris: Fayard, 1993.
Gubert R.,  La situazione confinaria, Trieste: Lint, 1972.
Guichonnet P. et Raffestin C.,  Géographie des frontieres, Paris: Presses Universi-
taires de France, 1974.
Hadjipavlou M.,  Cyprus: A Partnership between Conflict Resolution and Peace Edu-
cation, in G. Salomon, B. Nevo (eds.) Peace Education: The Concept, Principles and 
Practice around the World, N.J. London: Lawrence Erlbaun Associates Publish-
ers, 2002.
Hadjipavlou M., The “crossings” along the divide: The Cypriot experience, in A. Gas-
parini (ed.), The walls between conflict and peace, Leiden / Chicago: Brill, 2017.
Harrison P.,  Castles of  God, Suffolk, UK: Boydell and Brewer, 2004  [It. Trans.: 
Fortezze di Dio, Milano: Mondadori, 2006].



- 113 -

Confini e muri. Le soCietà di Confine Che bisogna Continuamente inventare

Hettlage R.,  “Do good fences make good neighbours? Grenzenfahungen aus 
der Sicht eines Soziologen/ Do good fences make good neighbours? Espe-
rienze di confine dal punto di vista di un sociologo”, Annali di Sociology/ Sozio-
logisches Jahrbuch, no. 14, 1998-1999.
Hilal S.,  “Anche intorno ai muri la vita quotidiana può diventare quasi possi-
bile, attraverso il ruolo dei relais”, Futuribili, vol. XXI, n. 3, 2011.
Hilal S. e Petti A. (cur..),  “Gerusalemme: percezioni, realtà, conseguenze del 
muro. Prove di futuro svolte a Gerusalemme. Tavola rotonda”, Futuribili, vol. 
XXI, n. 3, 2011.
Homans G. C.,  The Human Group, New York: Harcourt, 1950.
Huizinga J.,  L’autunno del Medio Evo, Firenze: Sansoni, 1966.
Huntington S. P., Lo scontro delle civiltà e il nuovo ordine mondiale, Milano: Garzan-
ti, 2000.
Hysa Y.,  Shared Cities: Mitrovica Case Study, in Directorate of  Culture, and Cul-
tural Heritage (ed.), Shared Cities, Strasbourg: Council of  Europe, 2002.
Jacquin P.,  Storia degli Indiani d’America, Milano: Mondadori, 1977.
Janjić D.,  Living Parallel Worlds; the Case of  Mitrovica, in Directorate of  Culture, 
and Cultural Heritage (ed.), Shared Cities, Strasbourg: Council of  Europe, 2002.
Kaplan M.,  System and Process in International Policies, Hoboken, NJ: Wiley, 1957.
Klein M., “Una città di frontiera con confini deboli”, Futuribili, vol. XXI, n. 
3, 2011.
Krajczar G. and Pasztor I.,  “Komárom and Komárno”, ISIG Journal, vol. IV, 
no. 1-2, 1995.
L’Abate A., Consenso, conflitto e mutamento sociale, Milano: Angeli, 1990.
L’Abate A. (cur.), Giovani e pace, Torino: Pangea Edizioni, 2001.
L’Abate A., Per un futuro senza guerre, Napoli: Liguori, 2008.
Langer J.,  Cross-border Networking of  Business Organisations in the Alps-Adriatic Re-
gion. How is it in Southern Austria, Klagenfurt: Universitaet Klagenfurt, 2000.
Lanza del Vasto G. G., Che cos’è la nonviolenza, Milano: Jaca Book, 1978.



- 114 -

Alberto GAspArini

Lattimore O.,  Studies in Frontier History, New York: Oxford University Press, 
1962  [It. Trans.: La frontiera. Popoli e imperialismo alla frontiera tra Cina e Russia, 
Torino: Einaudi, 1970].
Laube L., Roos C. (2010) “A “border for the People”? Narratives on Changing 
Eastern Borders in Finland and Austria”, Journal Borderlands Studies, Vol 25, no. 3-4.
Lenski G. E.,  Human Societies, New York: McGraw-Hill, 1970.
Leontidou L., Border cities and towns. Causes of  social exclusion in peripheral Europe 
(The final report), Lesvos: Department of  Geography, 2001.
Levrat N.,  The European Grouping of  Territorial Cooperation - EGTC, Brussels: 
COR. Committee of  the Regions, 2007.
Lewin A.,  La frontiera romana. Limes nel deserto, Firenze: Giunti, 1999.
Luhman N.,  Territorial Borders as System Boundaries, in R. Strassoldo and G. Delli 
Zotti (eds.), Cooperation and Conflict in Border Areas, Milano: Angeli, 1982
Lundén T.,  Boundary Towns: Studies of  Communications and Boundaries  in Estonia 
and its Neighbours, Stockolm: Kulturgeografiskt seminarium 2/00, Stockholms 
Universitet, 2000.
Lundén T.,  Narva as a Boundary Town, in Narva in the Mirror of  History, Stockolm: 
Swedish Institute, 2001.
Lundén T. (ed.),  Crossing the Border, Eslӧv: Förlags ab Gondolin, 2006.
Luttwak E. N.,  La grande strategia dell’Impero romano, Milano: Rizzoli, 1993.
Mandić O.,  Il confine militare croato, in R. Strassoldo (ed.), Confini e regioni/ 
Boundaries and Regions, Trieste: Lint, 1973.
Marramao G.,  L’Europa dopo lo stato. La ridefinizione dei confini politici nell’era glo-
bale, Modena: Fondazione San Carlo, 2008.
Marsh R. M.,  Modernization and Globalization, in M. Sasaki, J. A. Goldstone, E. 
Zimmermann, S. K. Sanderson (eds.), Concise Encyclopedia of  Comparative Sociol-
ogy, Leiden / Boston: Brill, 2014.
Mihailoviċ D.,  Instrutions pour le nettoyage, in Grmek M., Gjidara M. et Simac 
N. (cur.), Le nettoyage etnique, Paris: Fayard, 1993.
Mogavero D., Vatican-Italy Wall: Consolidating social and political peace, in A. Gas-
parini (ed.), The wall between conflict and peace, Leiden / Boston: Brill, 2017.



- 115 -

Confini e muri. Le soCietà di Confine Che bisogna Continuamente inventare

Muller J. M.,  Stratégie de l’action non violente, Paris: Librairie Artheme Fayard, 
1972  [It: Trans.: Strategia della nonviolenza, Venezia-Padova: Marsilio, 1975].
Nye J. S. jr.,  Understanding International Conflict. An Introduction to Theory and His-
tory, New York: Pearson-Addison Wesley, 2003.
Ó Riain S., Evans P. B.,  Globalization and Global Systems Analysis, in E. F. Bor-
gatta and R. J. V. Montgomery (eds.), Encyclopedia of  Sociology, New York: Mc-
Millan, 2000.
Park R. E., Burgess E. W. e MacKenzie R. D.,  La città, Milano: Edizioni di 
Comunità, 1979.
Parker B.,  Introduction to Globalization and Business. Relationships and Responsabil-
ities, London: Sage, 2005.
Pfeffer J., Salancik G. R.,  The External Control of  Organizations, New York: 
Haufer and Row, 1978.
Pire D., Bâtir la paix, Verviers: Gerard, 1966.
Pirenne H.,  Histoire èconomique et sociale du Moyen Age, Paris: Presses Universi-
taires de France, 1963  [It. Trans.: Storia economica e sociale del Medioevo, Milano: 
Garzanti, 1967].
Pocecco A. e Tarlao G. (eds.),  Mostar. A Project for the Bosnian Road to Normality/ 
Come progetto della via bosniaca alla normalità, IUIES Journal, vol. 1, no. 1, 2007.
Pörtner R.,  Fahrstuhl in Die Römerzeit, Düsseldorf: Econ-Verlag, 1959  [It. 
Trans.: Civiltà romana in Europa dal Reno al Danubio, Milano: Garzanti, 1961].
Pounds N. J. G.,  Political Geography, New York: McGraw-Hill, 1963  [It. Trans.: 
Manuale di geografia politica, Milano: Angeli, 1980, voll. 2].
Ragionieri R.,  Pace e guerre nelle relazioni internazionali, Roma: Carocci, 2008.
Raiffa H.,  Negotiation Analysis, Cambridge, MA: Harvard University Press, 2002.
Reusch J.,  Analysis of  Various Types of  Boundaries, in R. R. Grinker (ed.), Toward 
a Unified Theory of  Human Behavior, New York: Basic Books, 1956.
Roll G. and Susi J.,  Shared Cities: Narva Case Study, in Directorate of  Culture 
and Cultural and Natural Heritage (ed.), Shared Cities, Strasbourg: Council of  
Europe, 2002.
Sapio A. (cur.), Per una psicologia della pace, Milano: Angeli, 2004.



- 116 -

Alberto GAspArini

Schaffer H., Ringler C. and Muhleck M.,  Handbook on the European Grouping of  
Territorial Cooperation (EGTC), Wien: Interact, 2008.
Schultz H.,  “Twin towns on the border as laboratories of  European integra-
tion”, ISIG Journal, Vol. XVIII, no. 3-4, 2009.
Scott W.R.,  Organizations, Englewood Cliffs, NJ: Prentice Hall, 1981.
Sennet R.,  Together. The Rituals, Pleasures and Politics of  Cooperation, New Haven, 
CO, Yale University Press, 2012 [It. Trans.: Insieme. Rituali, piaceri, politiche della 
cooperazione, Milano: Feltrinelli, 2012].
Serbian Academy (1989/1993) Le Memorandom de l’Acadénie serbe, in M. Grmek, 
M. Gjidara et N. Simac (eds.), Le nettoyage ethnique, Paris: Fayard, 1993.
Sgorlon C.,  Il trono di legno, Milano: Mondadori, 1973.
Strassoldo R.,  Temi di sociologia delle relazioni internazionali, Gorizia: ISIG, 1979.
Strassoldo R.,  Confine, in: F. Demarchi et al. (eds.), Nuovo Dizionario di Sociologia, 
Roma: Paoline,  1987.
Strassoldo R.,  National Border Relations, in E. F. Borgatta and R. J. V. Mont-
gomery (eds), Encyclopedia of  Sociology, New York: MacMillan, 2000.
Strassoldo R.,  Euroregioni, Alpe Adria, Mitteleuropa, Udine: Forum, 2005.
Thompson J., Organizations in action, New York: McGraw-Hill, 1991 (It. Trans.: 
L’azione organizzativa, Torino: Isedi, 1991).
Toynbee A. J.,  A Study of  History. The Geneses of  Civilizations, Oxford: Oxford 
University Press, 1934 [It. Trans.: Panorami della storia. II Genesi delle civiltà, Mi-
lano: Mondadori, 1954-1955, 3 Tomi].
Turk H.,  Organizations in Modern Life, San Francisco, CA.: Jossey-Bass, 1977.
Von Bertalanffy L., General System Theory. Development, Application, New York: 
George Braziller, 1968.
Von Malchus V. F.,  Methodes et pratique de la cooperation internationale des regions 
frontalières européennes, in R. Strassoldo (ed.), Confini e regioni/ Boundaries and Re-
gions, Trieste: Lint, 1973.
Voxeurop, 26 August 2014 (Italian Edition).
Weber L. and Pickering S.,  Globalization and Borders. Death at the Global Frontier, 
London: Palgrave McMillan, 2014.



- 117 -

Il ruolo della socIologIa nell’InnovazIone e nella creatIvItà

Weber M.,  La città, in G. Martinotti (ed.), Città e analisi sociologica, Padova: 
Marsilio, 1968.
Wheatley P., La città come simbolo, Brescia: Morcelliana, 1981.
Wilson R. and Gallagher T.,  Shared Cities: Belfast Case Study, in Directorate of  Cul-
ture, and Cultural Heritage (ed.), Shared Cities, Strasbourg: Council of  Europe, 
2002.
Zago M.,  Spazi e identità. L’identità transfrontaliera in sei centri di confine italo-sloveni, 
Gorizia: ISIG, 2000.





- 119 -

EUT EDIZIONI UNIVERSITÀ DI TRIESTE

Futuribili – Rivista di studi sul futuro e di previsione sociale vol. XXVI, nn.1/2, 2021
ISSN (print) 1971-0720  
DOI: 10.13137/1971-0720/34411
https://www.openstarts.units.it/handle/10077/15705

Metodi di previsione per la cooperazione 
transfrontaliera. Dalla Swot analysis all’Indice di 
cooperazione transfrontaliera e alle Euroregioni

Alberto Gasparini, già professore di Sociologia nell’Università di Trieste, 
membro attivo del Club di Roma, direttore di FUTURIBILI1

Sommario:	L’articolo sui metodi di previsione per la cooperazione transfrontaliera si 
articola in quattro paragrafi. Il primo paragrafo è relativo alla “previsione e alla swot 
analysis”, e comprende i seguenti temi di base: l’area frontaliera, la cooperazione transfron-
taliera, il confine e la frontiera, la cooperazione transfrontaliera all’incrocio delle aree e delle 
relazioni transfrontaliere, gli scenari e la previsione, la comparazione. Il secondo paragrafo 
tratta della natura e della metodologia della swot analysis che, partendo dalle ragioni per 
l’utilizzo della swot analysis e le fasi concrete della metodologia della stessa swot analysis, 
e vengono tradotte nei seguenti momenti operativi, e cioè: 1) la ‘riproduzione’ degli elementi 
in uno scenario teorico, 2) il passaggio dal qualitativo al qualitativo, 3) il passaggio da-
gli indicatori alle variabili, 4) il passaggio dalle variabili swot all’Indice di cooperazione 
transfrontaliera, 5) l’individuazione delle dimensioni sottostanti agli indicatori (con analisi 
fattoriale), 6) la progettazione delle strategie delle azioni, dei possibili scenari, e delle isti-
tuzioni per realizzarli, 7) la consistenza interna tra l’analisi swot, le strategie adottate, e le 
politiche scelte per gli interventi, 8) le due vie, analitica e comparativa, del processo metodo-
logico della swot analysis. Il terzo paragrafo tratta la costruzione dell’Indice di cooperazione 
e l’applicazione a 55 aree transfrontaliere dell’Europa Centrale. Esso si articola nei seguenti 
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aspetti: 1) i caratteri di base dell’indice di cooperazione, 2) la costruzione dell’indice, 3) 
minimo-massimo dell’indice, 4) i confini interni e i confini sulla ex-Cortina di ferro. Il 
quarto paragrafo tratta infine della congiunzione dell’indice di cooperazione con l’operatività 
politiche di strategie ed euroregioni.

Parole	chiave:	Tecniche di previsioni, cooperazione transfrontaliera, swot analysis, sce-
nari, strategie politiche, analisi fattoriale, euroregioni, indice di cooperazione transfrontaliera.

Abstract: This article on methods of  prediction for cross-border cooperation is divided 
into four sections. The first, dealing with prediction and swot analysis, looks at the basic 
themes of  borderlands, cross-border cooperation, the border, cross-border cooperation where 
the borderlands and cross-border relations meet, scenarios and prediction, and comparison. 
The second section dwells on the nature and methodology of  swot analysis, starting from the 
reasons for its adoption and its practical stages, which take the following operational form: 
1) the reproduction of  the basic elements in a theoretical scenario, 2) the transition from the 
quantitative to the qualitative, 3) the transition from indicators to variables, 4) the transition 
from swot variables to the index of  cross-border cooperation, 5) identification of  the dimen-
sions underlying the indicators (with factor analysis), 6) planning of  action strategies, possi-
ble scenarios, and the institutions through which to achieve them, 7) consistency between swot 
analysis, the strategies adopted and policy decisions implemented, 8) the two paths, analyti-
cal and comparative, of  the methodological process of  swot analysis. The third section deals 
with the construction of  the cooperation index and its application to 55 cross-border areas 
in Central Europe, specifically, 1) basic features of  the cooperation index, 2) construction 
of  the index, 3) the index’s minimum-maximum, 4) internal borders and borders on the old 
Iron Curtain. The fourth section examines the connections between the cooperation index and 
strategic operational policies and Euroregions. 

Key	words:	Prediction techniques, cross-border cooperation, swot analysis, scenarios, 
political strategies, factor analysis, Euroregions, cross-border cooperation index.
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Introduzione

La previsione non è utopia, in quanto non è solo una narrazione del futuro 
fermato a un momento indeterminato dello spazio siderale. La previsione è 
ipotesi meritevole di essere costruita e dunque di essere attentamente perse-
guita o è proiezione a un futuro della situazione attuale in un ambiente stabile, 
quindi senza interventi esterni alle variabili considerate essenziali nel momen-
to t0 e nel momento previsto t1. Tali definizioni di previsione tendono a fornire 
utilità alla conoscenza scientifica e aprono alla possibilità di modificare la real-
tà sociale, economica, culturale, politica e quindi di mettere a punto delle stra-
tegie di intervento. Tale funzione della previsione si può decifrare in termini 
ancora diversi, indispensabili a legittimare il ricorso ad essa: la previsione cioè 
non è solo la narrazione del futuro desiderabile, ma questo deve pure essere 
probabile oltre che possibile. 

In concreto la previsione implica: (1) la descrizione del fenomeno di cui 
si vuole prevedere il futuro; (2) l’individuazione delle sue cause; (3) la rico-
struzione del suo modo di funzionare (rapporto spesso circolare di causa ed 
effetto); (4) le strategie entro cui collocare azioni possibili per il mutamento del 
fenomeno orientato a realizzare la previsione; (5) la verifica delle conseguenze 
sincroniche e diacroniche delle azioni previste nella strategia; (6) l’individua-
zione di buone pratiche emerse in esperienze esterne e la valutazione della 
loro adeguatezza per realizzare la previsione del fenomeno in oggetto al t1.

Tutto ciò indica che con la previsione si ricerca il rapporto tra la rilevazio-
ne dello stato attuale (t0) di un fenomeno (punto di partenza) e la previsione 
del fenomeno stesso al momento t1 (punto di arrivo). Tale previsione è molto 
più spesso normativa o partecipatoria (ipotesi da realizzare) o esplorativo (con 
proiezione che assume l’esterno al fenomeno da prevedere a variabili stabili) 
(Ozbekhan 1965; B. de Jouvenel 1967; Jantsch 1969; Botkin, Elmandjra e Ma-
litza 1979; Masini 1986, 2000; Dator 1994; Besthuzev-Lada 1997; Gasparini 
2019; Poli 2019). Tra la rilevazione dei due tempi (attuale e futuro) vi sta un 
processo intermedio, entro il quale si opera un mix di automatismi dinamici e 
di interventi dei decision makers, che porta il fenomeno in esame alla realizza-
zione dello scenario ipotizzato o abbastanza vicino ad esso. A questo punto ci 
siamo resi conto che tra il passare dallo stato attuale a quello previsto sta tutta 
una dinamica, composta da scoperte di come funziona il nostro fenomeno, 
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da conseguenti strategie e azioni volte a orientarlo allo scenario desiderato, 
da valutazioni di buone pratiche elaborate altrove (Gasparini 2007: 374-383). 
Si tratta quindi di un processo che è interamente volto a fornire elementi per 
l’agire da parte di chi deve prendere le decisioni, di chi deve attuarle, di chi 
deve modificarle in corso d’opera. Ma ci rendiamo conto altresì che la pre-
visione subirà qualche modificazione (perché non è interamente realizzabile, 
perché i prezzi di tale realizzazione sono troppo onerosi, perché fra il tempo t0 
e il tempo t1 le variabili non rispondono come dovrebbero rispondere, oppure 
perché si modificano le variabili dell’ambiente).

Lo scritto che segue è di conseguenza centrato su questo processo compreso 
tra i tempi t0 e t1 di uno scenario attuale di modelli di cooperazione transfron-
taliera ideata in molteplici aree di frontiera (tempo t0) e di uno scenario futuro 
(previsto) in cui questa cooperazione produce soddisfazione di bisogni sociali 
di partecipazione, trasparenza e strategie regionali. Tale processo vuole offrire 
elementi di intervento, attraverso: (1) un’analisi Swot, (2) l’individuazione di stra-
tegie e azioni, (3) la creazione di organizzazioni indicate da Euroregioni, (4) la ve-
rifica della loro adeguatezza con altre esperienze e scenari di cooperazione tran-
sfrontaliera, (5) e alla fine la costruzione di un indice di cooperazione transfrontaliera.

LA PREVISIONE E LA SWOT ANALYSIS PER LA REALIZZAZIONE 
DI SCENARI DI COOPERAZIONE TRANSFRONTALIERA

Il rapporto tra Swot analysis e cooperazione transfrontaliera indica la via (il per-
corso metodologico) attraverso la quale pervenire alla valutazione della consi-
stenza di tale forma di cooperazione (scenario), e soprattutto se essa costituisce 
un modello per conoscere situazioni collocate in spazi e tempi diversi da quelli 
studiati. E in definitiva se tale cooperazione può essere riproducibile nei momen-
ti storici di una stessa situazione, oppure anche nei momenti di altre situazioni.

L’adozione della Swot analysis (di cui diremo più avanti sulla struttura del 
metodo) ha, ai nostri fini, almeno due implicazioni sulla via per valutare la 
cooperazione transfrontaliera.

La prima implicazione è quella metodologica, per la quale nell’analisi della coo-
perazione transfrontaliera è necessario scindere il concetto nei suoi elementi 
di base assunti come indicatori. Tali indicatori sono da considerare secondo 
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il riferimento a quattro dimensioni, ottenute dall’incrocio di interno-esterno al 
problema della “cooperazione transfrontaliera” e di positivo-negativo. L‘interno 
della “cooperazione transfrontaliera” può essere positivo o negativo in quanto 
rappresenta punti di forza o punti di debolezza. Tali “internalità” riguardano 
la struttura e la funzione, e quindi la natura, del fenomeno “cooperazione 
transfrontaliera”. Anche l’esterno di questa cooperazione può essere positivo o 
negativo, in quanto rappresenta opportunità o minacce/rischi. Tali esternali-
tà riguardano l’ambiente nel quale la cooperazione si trova a realizzarsi e dal 
quale è condizionata (in positivo o in negativo). 

A tutto ciò bisogna aggiungere che le quattro modalità analitiche - punti di 
forza (S), punti di debolezza (W), opportunità (O) e minacce (T) - del fenomeno 
in esame sono da considerare in termini di relazioni reciproche nella situazione 
attuale e quindi soggette a un equilibrio instabile, sia perché sono in costante 
e reciproca relazione, e quindi la variazione di una di queste quattro modalità 
analitiche si riflette sulle altre tre, sia per effetto di fatti nuovi (nelle politiche 
o nelle leadership di qualche settore del fenomeno) i quattro elementi possono 
subire modificazioni. Più in generale nelle quattro modalità (che da qui in poi 
chiameremo variabili Swot) si realizzano modifiche per effetto di strategie che 
tendono ad accentuare punti di forza, a limitare i punti di debolezza, a sfrutta-
re le opportunità che offre l’ambiente e infine a controllarne le minacce. 

Anche nel presente scritto, volto all’individuazione della situazione forma-
ta dai quattro tipi di variabili Swot per i casi di studio scelti, elaboreremo stra-
tegie di interventi sulle singole variabili, come rilevate più avanti (Figura 1), per 
ottenere cambiamenti sull’efficacia di tale cooperazione e quindi sul modello 
in cui questa si esplicita. 

La seconda implicazione sulla via per valutare la “cooperazione transfron-
taliera” è quella concettuale/contenutistica della natura degli indicatori sopra 
richiamati e della loro capacità di verificare le definizioni e le ipotesi della 
“cooperazione transfrontaliera”. Con tale implicazione entriamo nel cuore 
dell’apparato concettuale e ne verifichiamo la consistenza scientifica sia in 
relazione allo strumento metodologico scelto e sia in relazione alla sua tenuta 
esplicativa del fenomeno partecipativo. 

Tutto ciò implica richiamare alcune dimensioni concettuali ed empiriche, signi-
ficative al nostro fine. Di tali dimensioni, qui di seguito, problematizziamo le 
seguenti.
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L’area frontaliera

L’area frontaliera è variamente definita, a seconda delle tradizioni e delle storie 
locali consolidate, ma anche a seconda delle funzioni politiche e pianificatorie 
che ci si propone di realizzare in quest’area. Ed in effetti vedremo più avanti 
che l’Euroregione, e cioè quell’area europea a cavallo di almeno due confini, 
a seconda delle funzioni che da essa ci si attende realizzate, ha dimensioni 
territoriali molto diverse. Inoltre tale area frontaliera, a seconda delle strutture 
amministrative, è composta da molti o pochi comuni, da qualche distretto/
provincia, da regioni che sono spesso piccole, e tutte queste strutture han-
no competenze e organizzazioni amministrative altrettanto diversificate, fra 
quelle di uno stesso Stato e con quelle dello Stato d’oltre confine. 

L’area frontaliera è dunque una regione complessa, anche se variamente di-
mensionata, sia per competenze e organizzazione interna e sia anche per altre 
dimensioni funzionali. Da quest’ultimo punto di vista essa svolge almeno quat-
tro funzioni: elaborazione dell’autoctonia, identità politico-amministrativa, 
sviluppo economico e sociale, organizzazione gravitazionale interna. Queste 
funzioni si possono esplicitare nei modi seguenti (Cfr. Gasparini 2003: n. 3-4).

La prima concettualizzazione consiste nel considerare la capacità della regione 
di creare autoctonia. Questa a volte è legata all’appartenenza allo stesso grup-
po, etnia, popolo che insieme può essere immigrato da altri luoghi da molto 
tempo, ma ciò non è essenziale; mentre è più essenziale e importante il vivere 
per secoli e per generazioni la contiguità dei luoghi di residenza e di lavoro, 
di vita quotidiana e di sistemi di regole locali solidificati in usi e costumi e nei 
governi locali. Si perdono le radici etniche e poi se ne formano/inventano di 
nuove, ma resta rilevante la solidarietà proveniente da un’autoctonia vissuta 
nella quotidianità: in Emilia, si perdono le coscienze etrusche, gallo-celtiche, 
latine, longobarde per produrre un mix chiamato emiliano; in Friuli si perdo-
no le radici celtiche, latine, longobarde, germaniche, slave per produrre un 
mix chiamato friulano, e così via. Tale dimensione concettuale della regione 
riaffiora, quando si tratta di opporsi ai centralismi statali e di riaffermare l’im-
portanza culturale ed anche politica della regione nella quale si vive. 

Una seconda concettualizzazione regionale è più connessa all‘ identità e all ‘au-
tonomia dalle altre regioni, a cominciare da quelle vicine. Tale concettualiz-
zazione trova origine in un sistema feudale, sostanzialmente universalistico 
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ma anche al tempo stesso localistico, e che in Europa ha preso consistenza e 
raffinatezza nel Medioevo, nell’ambito di un’articolazione imperiale. Una tale 
regione, in realtà è un sistema anche politico, fiscale e militare, di castelli, borghi, 
città, corti, monasteri, strutturato gerarchicamente. Con il tempo, dal castello e 
dai monasteri, i centri di questo feudo, sostanzialmente indipendente, si spo-
stano verso i borghi e le città; e tra queste alcune vengono elette a diventare 
città più importanti in quanto sede di molteplici poteri e in quanto capaci 
di costituire intorno a sé, in rete gerarchizzata, le altre medie e piccole città, 
fino a elaborare simile gravitazione in un sistema metropolitano. Un esem-
pio di tale dimensione ci viene dalla Francia fin dalla fine della Guerra dei 
Cent’anni, con una presenza internamente molto organizzata, di ducati come 
quello di Aquitania, Borgogna, Normandia, Bretagna, e di una sequenza di 
altre contee e signorie. Anche questa dimensione regionale nel tempo viene 
enfatizzata per la sua capacità di organizzare il proprio territorio in termini 
amministrativi, politici ed economici sufficientemente autonomi.

Una terza concettualizzazione della regione è centrata sull’idea di sviluppo, che 
prende consistenza soprattutto dopo la Seconda guerra mondiale. La regione 
viene valorizzata in quanto è all’interno del piccolo territorio che vengono in-
dividuate le possibilità che si abbia lo sviluppo di un’economia forte (Gaspari-
ni 1996: 178-190). L’espansione economica viene dunque ricercata nella valo-
rizzazione delle risorse umane e sociali locali, ma anche nella trasformazione 
delle risorse economiche endogene, e quindi nella individuazione sul territo-
rio regionale dei poli e dei luoghi, e nell’elaborazione di politiche adeguate da 
parte delle élites locali, sostenute da quelle nazionali, per realizzare una via 
allo sviluppo regionale. Gli esempi italiani (tentati e/o realizzati) sono nume-
rosi: il Meridione attraverso l’impulso anche della “questione meridionale” 
(Cfr. Fortunato 1948; Salvemini 1955; Lutz 1958; Banfield 1961; Compagna 
1963; Cafiero 1964; Pizzorno 1967; Dorso 1969; Galtung 1971; Rossi Doria 
1971; Gramsci 1972; Capecelatro e Carlo 1972; Bevilacqua 1972; Mongardi-
ni 1972; Marselli 1973; Mottura e Pugliese 1975; Mutti e Poli 1975; Benvenu-
ti e Gasparini 1978); l’Emilia-Romagna nel secondo dopoguerra (dal 1950 al 
1960) con il suo “miracolo in rosa”2, il Veneto e il Friuli con il loro “miracolo 

2 Con “Miracolo in rosa” indichiamo un fenomeno di sviluppo economico e di cambiamen-
to sociale rappresentato dalla formazione di una nuova classe imprenditoriale diffusa, avve-
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del Nord-Est”3, e così via. In sostanza tale dimensione assume come indicato-

nuto in Emilia e Romagna nel secondo dopoguerra (dopo il 1950). Ciò è dovuto alla facilità 
a diventare imprenditore. Ed inoltre dalla condizione di operaio è facile passare al ruolo di 
imprenditore, perché non è necessario disporre di macchinari costosi, immobili molto ampi 
e costosi, ed anche perché questi operai lavorano in aziende piccole, e quindi hanno la pos-
sibilità di essere a contatto con processi produttivi e di imparare presto a svolgere un lavoro 
semplice e non sofisticato. In verità tale realtà e tale dinamicità vengono da una tradizione 
dallo svolgimento di lavoro a domicilio, in cui tutti i componenti della famiglia sono coinvolti: 
la moglie, le ragazze, i bambini, i nonni svolgono lavori legati al truciolo, alla maglieria, alle 
confezioni per svolgere specifiche operazioni industriali. I giovani e gli adulti più spesso vanno 
in fabbrica (di maglieria, di confezioni, ecc.) come operai; e respirano la ideologia politica 
socialista e comunista della famiglia, ma spesso “osano” mettersi in proprio e quindi a creare 
una propria azienda. Naturalmente, se non hanno successo, questi neo-imprenditori non 
vengono stigmatizzati per il loro fallimento, e quindi ritornano a svolgere un lavoro dipen-
dente, che trovano facilmente. Perché abbiamo indicato questa diffusione imprenditoriale col 
nome di “miracolo in rosa”? Non perché sia un fenomeno femminile (anche se le donne vi 
svolgono un ruolo fondamentale), ma perché la cultura dei braccianti e dei salariati (“cama-
rant” in Emilia) è largamente comunista, e la loro esclusione dal lavoro agricolo continuativo 
fa sì che essi nel secondo dopoguerra cerchino lavoro dipendente in fabbrica, nel lavoro a 
domicilio oppure con la creazione di una loro impresa (piccola). In questo caso si trovano a 
dover conciliare la cultura comunista nella si sono formati e la logica imprenditoriale che se-
gue comportamenti liberali (nelle sue forme del liberalismo italiano). La sintesi della identità 
consolidata comunista (rossa) con il seguire della loro fabbrica (bianca) viene sviluppata con 
il mantenere e seguire sia l’identità politica di origine (comunista) che quella degli interessi 
della propria azienda in contrapposizione con quelli degli operai e dei sindacati che li rap-
presentano (e in particolare la CGIL). Essi sono consci del conflitto tra la originaria identità 
comunista e quella dell’imprenditore: e così continuano a pagare la quota di iscrizione al PCI 
e a finanziare e a frequentare le Feste dell’Unità, ma al tempo stesso continuano a perseguire 
i propri interessi di imprenditore, anche se entrano in conflitto con quelli dei loro dipenden-
ti, appoggiandosi, ad esempio, al sindacato che essi ritengono più morbido vero la propria 
azienda (che ritengono essere la CISL). Il risultato è un “miracolo in rosa”, che diventerà 
sempre più “annacquato” nelle sue asperità. Per avere un esempio di questo “miracolo in 
rosa” si può confrontare le ricerche di Stefania Cappello e Alfonso Prandi (1973) svolto sulla 
realtà di Carpi in provincia di Modena; e la ricerca di Achille Ardigò e di Pierpaolo Donati 
svolta sul mutamento di Montegranaro in provincia di Fermo. Cfr. anche la classica ricerca di 
Achille Ardigò (1964) su Cerveteri.
3  Il “Miracolo del Nord-Est” è rappresentato dell’irruzione di Veneto e Friuli sulla linea dello 
sviluppo di una categoria nuova di imprenditori, che creano piccole imprese, in aree povere 
d’Italia del Nord, prima nel Veneto (dagli Sessanta del Novecento in poi) e poi del Friuli (dagli 
anni settanta in poi). Sono regioni che fino agli anni sessanta e poi ancora negli anni settanta, 
venivano chiamati il Sud del Nord Italia. Da questi anni l’emigrazione comincia a diminuire, 
ed anzi gli emigranti cominciano a ritornare ai loro paesi del Veneto e del Friuli, sia perché 
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re centrale la via regionale allo sviluppo e alla qualità della vita, che permette 
di arrivare alla (ed enfatizzare la) modernizzazione senza passare attraverso la 
grande fabbrica4, anche se in certe regioni ciò è avvenuto, ma senz’altro meno 

si sono create delle grandi imprese industriali, per l’intervento dello Stato e di illuminati im-
prenditori locali, a Marghera, Vicenza, Torviscosa, Pordenone, Udine, Monfalcone, Trieste. 
Ma, in secondo luogo, il largo flusso di soldi a disposizione di piccoli proprietari agricoltori per 
l’attivazione del Piano Regolatore Generale Comunale (PRGC)) e dei Piani Urbanistici, con i 
quali veniva prevista la popolazione che si poteva insediarsi nel comune in un certo periodo di 
tempo, poi quante aree rurali dovevano essere urbanizzate, e quindi quante aree dovevano es-
sere dichiarate da rurali a urbane. Inoltre una ricerca del 1996 la previsione della popolazione 
fatta nel Piano Regolatore era sempre superiore (anche molto) da quella del 1990. Il risultato 
è che la popolazione prevista dal Piano Regolatore aveva un Δ medio del 112,29% di quella 
abitante nei comuni del Friuli Venezia Giulia nel 1990, compresa tra estremi dell’Δ più basso del 
39,8% dei sistemi insediativi di Gemona, poi San Daniele (63,29%), Trieste (73,02) e l’estremo 
opposto dell’Δ più alto del 475,84% dei sistemi insediativi di Latisana, cioè più di quattro volte 
della popolazione del 1990, di Grado (341,48%) e del sistema insediativo di Monfalcone (216, 
38%) (Garau 1996). È naturale che difficilmente tali previsioni di aumento di popolazione non 
si sarebbero realizzate, e quindi le aree per abitazioni e servizi restavano vuote di abitazioni e 
servizi, anche se le aree previste nel Piano Regolatore restavano urbane. In queste condizioni 
lievitavano i prezzi di vendita dei terreni, a tutto vantaggio dei proprietari i cui terreni rientra-
vano nel Piano Regolatore per abitazioni e servizi. Ciò arricchiva questi proprietari terrieri, 
senza aver svolto alcuna urbanizzazione. In Veneto e poi in Friuli i proprietari agricoli con le 
proprie aree neo-urbanizzate si arricchivano improvvisamente, e quindi potevano investire 
tale surplus di soldi nella creazione di piccole aziende industriali. Nascevano perciò dei nuovi 
imprenditori, piccoli, che con capacità (se l’avevano) potevano dare vita a una nuova impresa, 
e quindi arricchire se stessi, la comunità locale, e la regione. In Friuli poi, a questa fonte di 
ricchezza portata da questa urbanizzazione delle aree rurali, si aggiunse negli anni settanta 
(nel 1976) il terremoto, dal quale venne un impulso nei comuni terremotati (137 comuni), e dal 
lavoro e dagli investimenti di fondi dello Stato e della Regione alla modernizzazione delle case, 
delle strutture industriali, e al ritorno di immigrati dall’estero per lavorare e a creare aziende 
nei loro paesi colpiti. Il “miracolo del Nord-Est fu quindi il risultato di questi fatti: il mercato 
gonfiato dalle aree urbanizzate e dagli abitanti previsti dei Piani Regolatori Generali Comu-
nali, il terremoto e la ricostruzione, la voglia della gente di ricostruire case e creare imprese, e 
dare ricchezza a sé e modernizzazione alla comunità e alla Regione.
4 Le “Tre Italie”, elaborate da Arnaldo Bagnasco (1973), comprendono le seguenti parti 
nazionali. La prima Italia è sviluppata, la sua  modernizzazione è portata dalle grandi aziende 
industriali, che implicano massicci investimenti e coinvolgono grandi numeri di lavorato-
ri dipendenti, ed è diffusa soprattutto nelle regioni di Lombardia, Piemonte e Liguria. La 
seconda Italia è a sviluppo marginale, soprattutto ancora fino agli anni in cui venne scritto 
il libro di Bagnasco, e con la tendenza fallimentare delle grandi aziende di Stato e la inca-
pacità del formarsi di una classe media nella società civile e nelle economie del Sud (Cfr. 
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con élites locali ma piuttosto importate da centri esterni alla regione e senza 
formare élites e imprenditorialità diffuse tra la gente della regione stessa.

Una quarta concettualizzazione della regione è infine elaborata lungo le linee 
viarie dell’organizzazione dello spazio regionale e dell‘allocazione lungo esse delle attività 
produttive, ordinative e residenziali. La regione in questo caso rappresenta l’unità 
da pianificare, e quindi da dividere per sistemi insediativi, viari, commercia-
li, industriali, culturali, abitativi (ricerca sulla Regione FVG, TS), ecc., e poi 
da ricomporre in un tutt’uno a livello comunale, intercomunale, provinciale, 
comprensoriale e infine nell’unica regione (Gasparini con Del Zotto 1996). Il 
collante di fondo di tutti questi sotto-sistemi naturalmente è la gravitazione su 
centri, ognuno dei quali poi gravita su centri di scala superiore, e quindi su 
uno o due centri regionali (ricerca metropolitana). Le trasformazioni di questa 
pianificazione sul territorio e sulla società regionale sono enormi: un esempio 
italiano è dato dal Piano regolatore o dallo Strumento urbanistico di cui si è 
dotato ogni comune, l’area metropolitana (Gasparini 2010; Carrosio, Cesa e 
Osti 2015: 118-126; ecc.).

La funzione dell’autoctonia, come le successive tre, è comune a tutte le re-
gioni, tuttavia essa si esprime nell’area frontaliera in forme specifiche. Ciò lo 
rileviamo dai fattori ricavati dai significati emersi da una ricerca svolta dallo 
scrivente (Gasparini 1999-2000: 12-13; 2014: 165-201) negli anni ‘90 sulle 
città di confine dei paesi europei. Dei cinque seguenti fattori, e cioè:

Muscarà 1998:833-852). Infine la terza Italia è trasformata fin dagli sessanta del Novecento 
da nuove classi imprenditoriali residenti soprattutto nei paesi e nelle piccole città, che vi 
restano creando piccole imprese e che contribuiscono a mantenervi i servizi e le residenze. 
Le imprese così create sono composte da pochi addetti e sono basate su modesti investimenti 
e sul lavoro familiare (già si è scritto nelle note 1 e 2 di questo articolo). Infine una ricerca di 
chi scrive, svolta nei 219 comuni del Friuli Venezia Giulia, ha raccolto da ogni comune 144 
indicatori, che con l’analisi fattoriale spiegano il “Modello Comune con i primi fattori, basati 
su altrettanto “criteri”, che discriminano i 219 della Regione. Nel terzo criterio (fattore) dei 
quattro fattori considerati si collocano a un estremo i comuni con industrie a modernizzazione 
tradizionale, con tradizione politico-valoriale (con maggioranza politica più centrista) e la re-
sistenza alle nuove malattie (tumori in particolare), e i tre comuni più estremi sono Lusevera, 
Manzano, San Giovanni al Natisone. All’estremo opposto i comuni con industria moderna, con 
molte unità locali nel commercio al dettaglio, e aziende grandi attraenti molti dipendenti, con 
maggioranza politica di sinistra, e a diffusione di nuove malattie sono Turriaco, Monfalcone, 
San Canzian d’Isonzo, Villa Vicentina, Torviscosa, Staranzano, Ronchi dei Legionari, Gra-
disca d’Isonzo (Cfr. Gasparini 1992: 6).
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Primo. 
Secondo.
Terzo. 
Quarto.
Quinto. 

Sentimenti di sicurezza e di comunità, 
I contenuti dell’originalità delle città di confine,
L’anima negativa del cosmopolitismo etnico,
L’estetica del tempo nella città,
La città di confine evocatrice di emarginazione,

solo il quarto è comune a tutte le città, di confine e non. All’opposto due fattori 
sono più tipici delle città di frontiera, il secondo e il quinto. Il secondo è il più 
importante dei due fattori, ed è di segno positivo: infatti, esso manifesta i con-
tenuti della originalità della città di confine, basata sulla convinzione: (1) che 
tale città sia punto di incontro di economie e culture diverse, (2) che essa offra 
molti vantaggi, (3) che essa “costringa” a convivere etnie diverse. Il quinto fat-
tore è il meno importante ed è di segno negativo, in quanto è basato sul senso 
di emarginazione di tale città localizzata ai confini della nazione. Gli altri due 
fattori (primo e terzo) infine rappresentano un mix di significati di qualsiasi 
città e di significati più specifici di città e aree frontaliere. Infatti, il primo fattore 
coniuga i sensi di sicurezza, protezione, comunità viva, di ricordi del proprio 
passato con l’evocazione di un’Europa futura della convivenza (tipica delle 
aree di frontiera). Il terzo fattore tende ad essere negativo, in quanto centrato 
sull’evocazione di dominazioni straniere e su indifferenza per il luogo in cui 
si abita e per le tradizioni in esso esistenti: ciò vale per la maggior parte delle 
città, ma in quelle di confine la costrizione alla convivenza e alla tolleranza è 
un fatto subito (negativo) e l’area di confine è trascurata dal centro. 

In sintesi, l’autoctonia espressa dalle regioni di frontiera, dai cinque fatto-
ri/significati (Gasparini 2014: 172-178) appare avere una propria fisionomia 
concettuale, nella quale l’appartenenza si fa più complessa, ma anche più uni-
ca di quella canonica della regione normale. Infatti, all’interno è dominata da 
una maggiore varietà culturale, etnica, sociale, economica, linguistica, poiché 
essa viene ad incorporare nell‘identità propria anche il microcosmo regionale 
che sta al di là del confine, ma che ha medesimi caratteri e sentimenti, pur 
nella divisione politica, e che restano sempre forti e presenti come i “convitati 
di pietra”. Tuttavia anche all’esterno tale appartenenza alla regione transfron-
taliera è rinforzata dal confronto con le regioni nazionali “più semplici”, pro-
prio perché essa nasce dalla coscienza dei suoi abitanti di essere “più unici” 
e portatori di valori che sono percepiti come “più utili” al superamento delle 
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sfide originali per la realizzazione della convivenza culturale e dei modelli di 
carattere economico, anch’essi originali.

Cooperazione transfrontaliera

Il secondo concetto sul quale fondiamo gli scenari riguarda proprio la coo-
perazione tra le due aree che si affacciano sul confine, e cioè la cooperazione 
transfrontaliera. Ciò significa che dovremo definire, osservare, misurare, pro-
iettare al futuro, pianificare la cooperazione fra due aree contermini, che forse 
sono unite da storie antiche, da culture simili se non intersecate ma ora divise 
da sistemi politici, economici, e/o sociali, e/o culturali, e/o istituzionali. Da 
questo punto di vista le due parti devono fondersi o almeno rendersi compa-
tibili per cooperare. E tale cooperazione transfrontaliera si esprime in almeno 
tre funzioni. 

La prima funzione è quella della partecipazione tra le popolazioni e le società 
civili delle due parti. 

La seconda funzione è quella della comune trasparenza fra le azioni delle or-
ganizzazioni delle due parti, attraverso una sorta di conoscenza di quello che 
esse fanno e progettano. 

La terza funzione è quella delle comuni e macro-strategie, per pianificare le 
grandi strutture nelle due aree e le azioni di fondo degli attori operativi. 

Come vedremo, le tre funzioni sono addirittura alla base della progettazio-
ne di tre tipi di Euroregioni: della cooperazione transfrontaliera, delle reti fun-
zionali, delle macro-infrastrutture. La cooperazione transfrontaliera assume 
d’altra parte connotazioni diverse a seconda della situazione locale. Anzitut-
to, se le due aree regionali sono dissimili per livello di sviluppo e cultura, 
la cooperazione fra di esse sarà segnata da una sorta di interpenetrazione 
asimmetrica (Gasparini 2011b: 84-105), e in un certo senso sarà più facile 
realizzarla. Anche nel caso che le due aree transfrontaliere siano simili per 
sviluppo, istituzioni, cultura, la cooperazione vi può essere, ed essere vantag-
giosa soprattutto nell’ambito dei servizi e della sovrapposizione, allargamento 
e aumento dell’importanza per le macro-infrastrutture. Tuttavia può anche 
essere che ognuna delle due aree abbia poco interesse a collaborare in quanto 
attratta da altre aree, centrali al proprio sistema nazionale o globali alle ma-
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cro-regioni. In questo caso la caduta delle frontiere porta ad una ulteriore pe-
riferizzazione dell’area, in quanto incapace di creare nuove centralità diverse 
dalla centralità che lo stato nazionale aveva attribuito ad essa con la difesa 
della frontiera (cioè militarizzazione del confine, servizi in funzione dell’ac-
coglimento e della sistemazione di militari in termini di alberghi, ristoranti e 
pizzerie, ecc.). Un’ultima conseguenza della cooperazione transfrontaliera “di 
successo” consiste nell’attivazione di un dinamismo di frontiere nuove. Se pri-
ma era importante la frontiera fra due stati e due regioni, ora la frontiera può 
spostarsi per ognuna delle regioni transfrontaliere verso la regione nazionale 
retrostante: e cioè questa frontiera interna ad ognuno degli stati si indurisce 
anche se resta sempre amministrativa, mentre la frontiera politica tra le due 
aree transfrontaliere rimane, ma a livello sempre più virtuale.

Confine e frontiera

La terza concetttualizzazione riguarda le definizioni di confine e frontiera, ma so-
prattutto il superamento delle vecchie categorie interpretative, in Europa ed 
anche in molti paesi del sud del Mondo. Anzitutto possiamo cominciare tale 
discorso, differenziando le definizioni di confine (border) e di frontiera (frontier), 
le quali poi variano da lingua a lingua, da cultura a cultura, e quasi da autore 
ad autore. Cioè i due termini hanno una lunga storia, e dei significati che si so-
vrappongono per autori e per discipline, salvo, molto spesso, rimanere stabili 
perché vengono accettati per l’autorità di uno studioso o dell’altro. Proviamo 
ad introdurre la variabile discriminante di nazionale (o anche globale) e di 
locale. Dal punto di vista nazionale, e quindi dal punto di vista del centro del 
sistema, si può considerare più rilevante il confine, in quanto esso rappresenta 
una “fine condivisa” del sistema e quindi quella linea che separa la sovranità 
propria da quella dello stato-nazione vicino. Tale significato di confine (border, 
boundary) è molti simile a quello che ne dà Kant (cfr. la nozione di Grenzbegriff 
o concetto di limite) (Kant 1788, 1967; Marrameo 1997). Dal punto di vista 
locale, e quindi dell’area che giace sulla linea che divide i due stati, la frontie-
ra è il termine più adeguato in quanto è una linea subìta di qua e di là delle 
regioni dei due stati contigui. In questo caso la frontiera è una linea che dagli 
interessi locali, e cioè regionali, produce dei limiti alla cooperazione, anche se 
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poi questa si realizza ugualmente (almeno in una qualche misura, anche se il 
confine — dominato da ragioni politiche — è duro). In sintesi dunque possia-
mo indicare a livello nazionale il limite come confine (sia come area nazionale che 
come linea concreta); mentre a livello locale la frontiera è una linea concreta che 
costituisce una rottura artificiosa e da superare con la cooperazione transfron-
taliera fra due regioni, di qua e di là della frontiera. Tutto ciò non impedisce 
che frontiera abbia anche un uso nazionale, per quanto riguarda l’organiz-
zazione del controllo della nazione, perché collocata sia ai confini territoriali 
del sistema nazionale che nei punti di accesso aeroportuali. Definita in questi 
termini, la cooperazione tra le due regioni transnazionali tocca sia la frontiera 
per quanto riguarda il locale che il confine per quanto riguarda i due (o più) 
stati nazionali. Ciò verrà sempre tenuto presente nell’analisi seguente delle 
55 aree transfrontaliere/trans-confinarie che negli esempi concreti conside-
reremo per spiegare i metodi utilizzati per spiegare come costruirli. Ė chiaro 
che la cooperazione locale produce una qualche ri-concettualizzazione della 
territorialità e della sovranità nei due (o più) stati nazionali (cfr. anche Badie 
1996; Gasparini 2008a: 27-55; Gasparini et al. 2008c), in quanto ambedue, 
territorialità e sovranità, diventano più “morbidi” e con significati più com-
plessi rispetto alle altre regioni interne al sistema nazionale.

Anche le aggettivazioni (o categorie, come già le abbiamo chiamate) di con-
fine e frontiera in Europa hanno subito molte variazioni concettuali. Tradi-
zionalmente tali aggettivazioni distinguono il confine tra mobile e statico e tra 
aperto e chiuso (Strassoldo 1979). L’incrocio di queste due coppie di aggettivi 
forma delle situazioni specifiche di confine che nel nostro caso sono quattro, 
le quali sono caratterizzate da storie più disparate, comprese quella di guerra 
(terra bruciata) e quella feudale (terra di nessuno). In verità ormai la “terra 
bruciata” viene realizzata più nei centri urbani che nelle aree confinarie dai 
bombardamenti aerei; e la “terra di nessuno” più che essere un confine chiuso 
in epoca feudale è indicativa di un disinteresse del controllo delle aree mon-
tane o paludose (Gasparini 2017: 9-28). Ma anche più recenti aggettivazioni 
del confine in Europa sono ormai superate. Possiamo mostrare ciò con alcuni 
esempi. Allo stato attuale è difficile aggettivare i confini europei come chiusi. 
Anzitutto la maggior parte dei confini è virtuale, il che comprende i paesi 
dell’area di Schengen e i micro-stati incastonati in paesi più ampi che li cir-
condano (San Marino, Città del Vaticano, Monaco, Andorra, Liechtenstein). 
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Per i restanti confini europei l’apertura è massima (e formale il controllo) per 
i cittadini dei paesi vicini od europei, e solo i confini dei paesi della Comunità 
di Stati Indipendenti (Csi) sono penetrabili con il visto. Il confine dell’area 
Schengen con l’esterno è particolarmente controllato, anche se non chiuso, 
nei confronti degli immigrati extra-europei. A tutto ciò bisogna aggiungere 
che anche nei confini più chiusi vi è una qualche forma di apertura e di coo-
perazione, soprattutto per le popolazioni che vi vivono intorno (locale), il che 
è stato vero anche per la Cortina di ferro, per il muro di Berlino e per altri 
esempi simili. In sintesi, dunque tutti i confini sono, in differenti gradienti, 
aperti se non addirittura virtuali: ciò vale soprattutto in Europa ma anche in 
molti altri paesi del mondo.

Anche la seconda aggettivazione del confine, in termini di mobile e statico, 
ha subìto dei cambiamenti nel tempo, se mai ha avuto un valore tale medesi-
ma aggettivazione. La mobilità di un confine/frontiera come linea in realtà è 
sempre stata relativa, sia quando ai tempi feudali era un’area di disinteresse 
per tutti e sia soprattutto quando è nato lo stato moderno che doveva fissare il 
suo limite di sovranità. In fondo, anche nel caso di confine virtuale, questo può 
diventare mobile (spostabile) solo in conseguenza di conflitti politico-militari. 
Dunque il confine/frontiera è sempre politicamente statico; mentre mobile 
può essere l’area di qua e di là del confine. Tale regione e/o le due regioni 
gravitanti sul confine possono essere mobili a seconda della “presa” che ha la 
cooperazione transfrontaliera in questa medesima area. In sintesi la linea di 
confine/frontiera è statica (semplice o ampia) in quanto essa deve indicare le 
certezze divisive politiche e di sovranità di Stati, mentre l’area transfrontaliera 
può senz’altro essere mobile.

La cooperazione transfrontaliera all’incrocio delle aree e delle re-
lazioni transfrontaliere

La quarta concettualizzazione riguarda la definizione della cooperazione transfron-
taliera, attraverso l’incrocio tra i caratteri interni di ognuna delle aree e le relazioni transfron-
taliere che creano la cooperazione tra i caratteri delle due aree.

Le due variabili assumono le seguenti connotazioni:
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Naturalmente la cooperazione è massima quando per ogni area i caratteri 
sono molto positivi e quando la relazione transfrontaliera tra di loro è pure 
molto positiva. Come vedremo più avanti, il prodotto dei due aspetti sta alla 
base della costruzione dell’indice di cooperazione.

Tale incrocio permette di ipotizzare le seguenti dieci dimensioni 
teoriche e logiche:

1. livello di propensione verso la CBC (Cross Border Cooperation),
2. livello di relazioni cross-border tra le istituzioni,
3. livello di relazioni cross-border per ciascun settore di attività,
4. incisività degli ostacoli istituzionali sulla CBC,
5. incisività degli ostacoli economici sulla CBC,
6. incisività degli ostacoli socio-culturali sulla CBC,
7. fattori istituzionali per una efficace CBC,
8. fattori amministrativi per una efficace CBC,
9. fattori economici per una efficace CBC,
10. fattori linguistici, culturali e storici per una efficace CBC.

Le dieci dimensioni sostanzialmente fanno riferimento ai livelli di relazioni 
transfrontaliere, agli ostacoli alla cooperazione e ai fattori per una cooperazio-
ne efficace. E tuttavia per rendere più concretamente esplicative queste dieci 
dimensioni (livelli, ostacoli, fattori) è necessario individuare gli indicatori che 
le definiscono. Il risultato generato da questi indicatori delle dieci dimensioni 

——— ——— ——— ——— ———
——— ——— ——— ——— —————— ——— ——— ——— ———
——— ——— ——— ——— ———
——— ——— ——— ——— ———
——— ——— ——— ——— ———
——— ——— ——— ——— —————— ——— ——— ——— ———
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è la riproduzione empirica del contesto (modello) in cui si muove e si realizza la 
cooperazione transfrontaliera. E d’altra parte è solo disponendo di tali indica-
tori che si può distinguere: (1) quali di essi hanno una assoluta emergenza (e 
che chiameremo variabili Swot); (2) quali di essi hanno una qualche emergenza 
(e che chiamiamo variabili “alone”), che fanno da supporto alle variabili Swot 
e che possono diventare col tempo e, sotto la pressione di interventi diretti o 
indiretti, variabili Swot; (3) quali di tali indicatori non influenzano o non sono 
presenti (e che chiameremo neutrali), anche se possono modificarsi, sia impe-
dendone l’emergere o spingendone a svolgere una funzione positiva.

Gli indicatori possibili delle dieci dimensioni sono 53, e di questi discute-
remo quando analizzeremo metodologicamente la Swot analysis, ma fin d’ora 
possiamo dire che essi costituiscono, nel loro insieme, lo scenario attuale.

Scenari e previsione

Un quinto concetto che sta alla base della Swot analysis è rappresentato dagli 
scenari e dalla previsione. Già ne abbiamo richiamato l’importanza nell’introdu-
zione. Ora conviene richiamarli più analiticamente perché la Swot analysis per-
mette di arrivare a prevedere il risultato della cooperazione transfrontaliera. 
Lo scenario attuale indica la situazione attuale della cooperazione fra le due aree 
sul confine, la quale è definita dalle dieci dimensioni e dai relativi indicatori: 
maggiore è il numero degli indicatori che costituiscono “variabili Swot” e più 
alto può essere il numero delle variabili Swot positive (Gasparini 2008b: 7-59) 
(cioè lo scenario attuale). E allora più facilmente lo scenario previsto presenterà 
una cooperazione transfrontaliera elevata, e di conseguenza non si avrà la 
necessità di interventi sotto la forma di strategie di azioni e di Euroregioni. 
Graficamente, tale rapporto fra scenario attuale (situazione presente), scenario 
estrapolativo (situazione proiettata al futuro prevedibile), e scenario normativo (si-
tuazione voluta) possiamo esprimerlo nel modo seguente.

Nella Figura 1 abbiamo elaborato tre ipotesi: minima, media, massima (cfr. 
75 scenari in Gasparini, Bregantini 2004: 264-305). In esse abbiamo voluto 
individuare il meccanismo attraverso il quale si modificano i quattro scena-
ri: (1) attuale (situazione attuale), (2) estrapolativo (proiettato al futuro - di 
10 anni futuri — non intervenendo), 3) possibile (scenario con intervento di 
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strategie, azioni, Gect, Euroregioni), (4) normativo (il migliore scenario che si 
vorrebbe raggiungere).

Ebbene la dinamica della prima ipotesi — la minima — mostra che uno 
scenario attuale molto basso (con punteggio uguale a 10), proiettato al futuro 
senza interventi diretti (cioè esplorativo), arriva al massimo al punteggio 25, 
e con interventi lo scenario possibile arriva a 40, mentre quello che si vorreb-
be (normativo) si può pensare che arrivi al punteggio massimo di 60 su 100. 
Come si vede, in questa ipotesi lo scarto dallo scenario attuale è ampio, poiché 
è compreso da 10 a 40 se ci si ferma allo scenario possibile, e da 10 a 60 se si 
vogliono far fare sacrifici notevoli ai cittadini o si riesce a creare un forte con-
senso verso lo scenario normativo.

Figura 1. Ipotesi di scenari empirici

%



Nella ipotesi media, che parte da uno scenario uguale al punteggio 35 si può 
arrivare a uno scenario possibile uguale a 60 e a uno normativo uguale e 70: 
come si vede in questa ipotesi viene imposto un sacrificio inferiore a quello 
della ipotesi minima. 
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Tale dinamismo diventa ancora meno forte quando la cooperazione tran-
sfrontaliera si colloca nell’ipotesi massima: infatti, se nello scenario attuale la coo-
perazione è già alta (80) allora in quello esplorativo la cooperazione non sarà 
molto di più alta (90), e infine lo scenario normativo corrisponde a quello 
possibile (100). 

Naturalmente le tre ipotesi sono teoriche, ma vogliono indicare come la 
dinamica varia a seconda delle situazioni in cui si trova la cooperazione nel 
punto di partenza, e cioè nello scenario attuale. Ora, per concludere su questo 
concetto degli scenari possiamo rispondere alla domanda sul come si attiva il 
dinamismo che spinge nel tempo lo scenario attuale verso quello normativo, 
o, meglio, verso quello possibile. Tale risposta dobbiamo trovarla nel mecca-
nismo che strategie, azioni, Gect, euroregioni, spingono gli indicatori neutrali 
verso l’alone, e questo a sua volta verso le variabili Swot, naturalmente nel segno 
positivo della cooperazione transfrontaliera.

Comparazione 

Gli scenari e la loro previsione, che giustificano l’uso della Swot analysis, si 
basano sulla comparazione della cooperazione transfrontaliera in molteplici 
aree europee: nel caso illustrato di seguito vengono comparate 55 di queste 
aree confinarie dei paesi dell’Europa, attraverso l’indice di cooperazione. 

Più in generale la comparazione è una “operazione mentale di confronto 
di due o più stati distinti di uno o più oggetti su una stessa proprietà” (Marradi 
1984; Gangemi 1987: 419). Inoltre Marradi individua undici diverse forme 
di comparazione e dieci diversi scopi della medesima. Delli Zotti (1996: 157-
174) poi analizza queste forme di comparazione del come e del cosa compa-
rare e del ruolo del metodo comparativo in sociologia. Più in generale Aber-
crombie, Hill e Turner affermano che il metodo comparativo non è né una 
specifica metodologica né una teoria particolare, ma piuttosto una prospettiva 
(1984: 48).

Nel caso qui affrontato adottiamo la forma storica delle analisi statistiche di 
fenomeni comparativi che “sono logicamente e inferenzialmente identici ad 
analisi statistiche di ogni altro fenomeno”, come scrivono Larry J. Griffin e 
Robin Stryker (2000: 383-392). Anche Gordon Marshall e i suoi collaboratori 
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(1996: 77-78) evidenziano che molta ricerca comparativa si basa su tecniche 
statistiche multivariate allo scopo di rispondere a problemi, per esempio, sulla 
variazione cross-nazionale in livelli di coscienza di classe. Per operare la com-
parazione è quindi necessario utilizzare medesimi criteri per confrontare le uni-
tà di analisi (nel nostro caso le aree transfrontaliere), un’analoga dimensione 
narrativa (in lunghezza della descrizione di ogni unità di analisi comparata), 
una riduzione della complessità (delle molte dimensioni) in poche se non in 
un’unica proprietà (dimensione). Nel nostro caso, ciò significa ridurre la coo-
perazione transfrontaliera in un’unica entità: un indice del confronto della coopera-
zione transfrontaliera. Tali condizioni possono essere meglio espresse dai metodi 
quantitativi piuttosto che da quelli qualitativi, proprio perché i primi riescono 
a sintetizzare in pochi, od in un unico numero, la comparazione; mentre con 
quelli qualitativi il largo numero di dimensioni non può essere ridotto se non 
al prezzo di privilegiarne una e (trascurare) le altre dimensioni.

Dunque il metodo quantitativo è più efficace nella comparazione trattata 
nel nostro caso, in quanto si riscontrano in un unico numero, o coefficiente, 
le somiglianze o differenze fra due o più oggetti (Santinello 2010: 2030-2031). 
In secondo luogo, questa misura (in numero), che compara molteplici oggetti 
od unità, rende più chiara e facile l’individuazione degli interventi operativi 
per modificare queste medesime misure, soprattutto quando queste riguarda-
no gli oggetti-unità di analisi con misure negative. Un esempio significativo 
lo abbiamo già espresso nella comparazione dell’apertura verso l’Europa di 
quindici paesi ex-socialisti (Gasparini e Bregantini 2004) attraverso la misura 
(quantitativa quindi) per ogni paese di uno scenario attuale e di scenari previ-
sti: ideale, realistico positivo, realistico negativo, catastrofico. La traduzione di 
ognuno di questi scenari in numero espressi permette di ipotizzare interventi 
politici e verificare l’avvicinamento dello scenario attuale a uno scenario pos-
sibile dei quattro previsti. Di ciò abbiamo scritto in precedenza sulla previsio-
ne e gli scenari.

Nel caso della comparazione della cooperazione transfrontaliera tra le 
55 aree europee (Gasparini 2012a), il metodo quantitativo è molto efficace, 
perché partendo dalla misura degli indicatori della cooperazione si arriva a 
definirne l’importanza con l’analisi fattoriale (come vedremo più avanti) e a 
individuarne le variabili Swot, e quindi a ridurre tutta questa complessità in 
un’unica misura, rappresentata dall‘indice di cooperazione. Ovviamente tale mi-
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sura (cioè indice di cooperazione) costituisce la base per assumere delle scelte con-
crete volte ad accentuare la cooperazione transfrontaliera attraverso strategie, 
azioni, istituzioni euro-regionali. Ė ovvio anche che, da questa misura unica e 
sintetica, si dovrà ritornare alle fasi più analitiche della sua costruzione, al fine 
di adottare le scelte politiche concrete.

NATURA E METODOLOGIA DELLA SWOT ANALYSIS

Ragioni per la Swot analysis

La “Swot analysis” è nata negli uffici di aziende che si proponevano di analiz-
zare razionalmente (e scientificamente) il contesto, interno ed esterno, entro il 
quale le aziende dovevano agire per raggiungere i propri obiettivi.

Albert Humphrey, uno dei padri fondatori di quella che noi oggi cono-
sciamo come “Swot analysis” insieme ad altri esperti dei team dello Stanford 
Research Institute (SRI), negli anni Sessanta (1960-1970) cercò di analizzare 
le ragioni del perché la pianificazione aziendale falliva (Humphrey 2005).

Rimandando alla già numerosa letteratura esistente, dobbiamo constatare 
che la Swot analysis è basata sull’esplicitazione degli elementi del sistema (cfr. 
anche Gasparini, Pocecco e Zago 2003), che si prestano ad essere modificati 
o che si prestano a modificare il sistema, mentre resta implicita la funzione di 
questi elementi e altri ancora di costituire la struttura di reti e interrelazioni 
in cui si concreta il sistema e l’ambiente in cui il sistema si colloca, opera ed è 
compreso nella “tessitura causale” costruita dalla complessità degli ambienti 
inter-organizzativi (quelli che compongono dei task environments tra organiz-
zazioni) (Emery e Trist 1965)

In altri termini la Swot analysis è particolarmente attenta agli elementi in-
terdipendenti del sistema e del suo ambiente in cui questo opera, i quali han-
no la capacità di mutare il sistema e il suo ambiente verso situazioni positive 
secondo una certa strategia (che nell’azienda potrà essere un singolo affare nel 
campo inter-organizzativo di un’area comunale).

Tale definizione della funzione conoscitiva, raggiunta con lo sviluppo del-
la Swot analysis, implica molteplici aspetti, che è opportuno sintetizzare nei 
seguenti punti.
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1) Gli elementi riguardano un sistema, che può assumere connotazioni mol-
to diverse. Questo sistema può essere un’organizzazione [notevole è la Swot 
analysis sviluppata nel 2001 per la California State University, Fullerton (Gor-
don 2001)] o un’azienda produttiva, ma anche una città, o una regione. Tali 
elementi sono interni al sistema, collegati tra loro, e di conseguenza ogni mu-
tamento in ognuno di essi produce un mutamento anche negli altri elementi.

(2) Gli elementi riguardano anche l’ambiente esterno al sistema e cioè tutte 
le organizzazioni, le aziende, le istituzioni, le regioni, gli stati nazionali, ma 
anche i loro singoli elementi (regole, politiche, decisioni, ecc.). Tale ambiente 
può essere quello direttamente in contatto con il sistema in esame, e allora lo 
indichiamo come ambiente operativo (task environment); oppure tale ambiente può 
essere costituito dalle organizzazioni più lontane del sistema o dagli elementi 
più centrali ai sistemi nazionali o internazionali, e allora tale ambiente è indi-
cato come meso-ambiente. Infine, vi possono essere valori di fondo condivisi 
a livello internazionale o fondanti un’ideologia largamente condivisa, e allo-
ra abbiamo il macro-ambiente. Tali elementi localizzati negli ambienti sono 
perciò esterni al sistema in esame (Pugh et al. 1969; Shortell 1977; Gasparini 
1983: 203-226).

(3) L’insieme di questi elementi interni ed esterni al sistema fa riferimento 
a condizioni passive ma soggette a un eventuale mutamento, e anche ad attori 
potenzialmente governanti il mutamento. Ora, dato che tutti gli elementi sono 
interconnessi, possono operare, se attivati, influenze degli uni sugli altri, o gli 
uni possono subire influenze dagli altri, sia direttamente che indirettamente. 
Le conseguenze indirette vengono a costituire una sorta di contesto interno al 
sistema, il quale si configura come una situazione di sfondo che viene a costituire 
un rumore-alone (Gasparini 1983: 203-226). In altri termini sia nel sistema che 
nell’ambiente vi sono elementi che possono essere rilevanti per produrre mu-
tamento, e che più di altri possono propagare i propri effetti che si prestano 
ad essere attivati. Con ciò abbiamo una prima distinzione tra il rumore-alone 
positivo e/o negativo, e altri elementi (più direttamente coinvolti) che possono 
produrre mutamenti nel sistema. Questi elementi costituiscono le variabili Swot.

(4) Di tali variabili Swot, emergenti dall’analisi degli elementi del sistema 
e quindi da quello che abbiamo indicato come ambiente, ve ne sono interne 
al sistema, che nella loro valenza positiva rappresentano dei punti di forza (S) 
da valorizzare, e nella valenza negativa rappresentano dei punti di debolezza 
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(W) da eliminare o da attenuare. E in secondo luogo altre variabili Swot sono 
sostanzialmente esterne al sistema e quindi caratterizzano l’ambiente: pure 
in questo caso assumeranno una valenza positiva e allora rappresentano delle 
opportunità (O) da utilizzare, o una valenza negativa e allora rappresentano 
delle minacce (T) da affrontare. Le variabili del contesto non Swot conservano 
tutta la loro importanza, in quanto esse costituiscono un insieme di aspetti, 
connessi tramite legami deboli ma essenziali per dare una connotazione glo-
bale a sistema e ambiente e una base che segue massicciamente le attivazioni 
prodotte dalle variabili Swot.

(5) La Swot analysis d’altra parte costituisce un’analisi di come le variabili 
Swot possono orientare il sistema al futuro, lungo una strategia di interventi 
che portano a un futuro ordinato da una previsione normativa. Nel nostro 
caso, come vedremo più avanti, attiveremo le variabili Swot al fine di orien-
tarle con una strategia o spezzoni di strategie e un insieme di azioni verso una 
previsione futura, centrata sulla implementazione della partecipazione, della 
trasparenza, delle macro-strategie, in cui sistemicamente operano reti formate 
da nodi delle società civili e delle società politiche ed economiche nelle aree 
transfrontaliere.

La metodologia della Swot analysis

Il percorso metodologico della Swot analysis è svolto negli almeno dieci steps, 
che qui di seguito richiamiamo.

(1) “Ri-produzione” di elementi in uno scenario teorico

Anzitutto si individuano gli elementi che connotano la cooperazione tran-
sfrontaliera. Ciò facendo si opera una sorta di riproduzione in uno scenario teorico 
degli elementi e delle loro relazioni sui quali si basa, si modifica e/o muta la 
cooperazione transfrontaliera. Operativamente tali elementi sono tradotti in 
indicatori di situazioni concrete. La cooperazione risulta così definita da 53 
indicatori, di cui 27 connotano la realtà interna all’area, e 26 la realtà esterna ma 
influenzante la stessa area. Essi sono elencati nella Tabella 2.
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Figura 2. Gli indicatori e le loro dimensioni teoriche e logiche

(1) Livello di propensione alla cooperazione transfrontaliera
1. degli operatori economico-manufatturieri
2. degli operatori economico-commerciali
3. degli operatori socio-culturali
4. degli operatori istituzionali

(2) Livello di
5. preparazione degli enti locali
6. coordinamento tra i diversi settori delle amministrazioni nazionali e locali
7. coordinamento tra enti locali e interlocutori sociali ed economici
8. coordinamento tra le amministrazioni centrali

(3) Livello di relazione transfrontaliera per settore di attività
9. relazioni istituzionali
10. ambiente e pianificazione territoriale
11. trasporti e telecomunicazioni
12. economia e lavoro
13. turismo
14. istruzione e cultura
15. vita quotidiana

(4) Incisività degli ostacoli istituzionali sulla cooperazione transfrontaliera
16. centralizzazione statale
17. mancanza di strutture idonee alla cooperazione transfrontaliera
18. competenze diverse sui due lati del confine
19. normativa restrittiva nei confronti delle relazioni transfrontaliere
20. mancanza di credibilità degli organismi di cooperazione
21. bassa conoscenza e fiducia reciproca
22. risorse finanziarie inadeguate
23. differenza di orientamento politico-ideologico
24. reazione alle proposte di collaborazione transfrontaliera inesistente o 

molto debole



- 143 -

Metodi di previsione per la cooperazione transfrontaliera

(5) Incisività degli ostacoli economici sulla cooperazione transfrontaliera
25. livelli e/o ritmi di sviluppo economici ineguali
26. differente livello tecnologico
27. situazioni di chiusura dovute ad una concorrenza esacerbata
28. protezione del mercato del lavoro
29. problemi fiscali e doganali
30. reazione alle proposte di collaborazione transfrontaliera inesistente o 

molto debole

(6) lncisività degli ostacoli socio-culturali sulla cooperazione transfrontaliera
31. esistenza di stereotipi negativi nazionali e/o regionali
32. barriere linguistiche
33. reazione alle proposte di collaborazione transfrontaliera inesistente o 

molto debole

(7) I fattori istituzionali di un’efficace cooperazione transfrontaliera
34. firma della Convenzione di Madrid del 1980
35. firma del Protocollo aggiuntivo della Convenzione di Madrid del 1995
36. firma del Il Protocollo aggiuntivo della Convenzione di Madrid del 1998
37. frontiere accettate dagli stati
38. buon quadro (requisiti Ue) istituzionale e legale

(8) I fattori amministrativi di un’efficace cooperazione transfrontaliera
39. definizione ufficiale dell’area di confine
40. stati non-accentrati caratterizzati dalle notevoli competenze spettanti 

alle autorità locali
41. autorità locali dotate di competenze di affari esteri
42. autorità locali dotate di buone capacità gestionali
43. autorità locali dotate di buona autonomia finanziaria

(9) I fattori economici di un’efficace cooperazione transfrontaliera
44. presenza di frontiere “filtro” (libertà di movimento di beni e persone) 

con effetti positivi su entrambi i versanti
45. economie integrabili, caratterizzate dalla prevalenza di aspetti di com-

plementarietà
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46. attività economiche non esclusivamente “orientate al” e “dipendenti 
dal” centro

47. significativa partecipazione ai progetti lnterreg/Phare
48. viabilità stradale, fluviale e su rotaia in buone condizioni e connessione

(10) I fattori linguistici, culturali e storici di un’efficace cooperazione transfrontaliera
49. evoluzione storica comune senza la presenza di stereotipi
50. lingua comune oppure diffusa conoscenza della lingua dei vicini su 

almeno un versante del confine
51. ratifica della Convenzione per la protezione delle minoranze nazionali 

del 1995
52. tradizione di cooperazione
53. buoni passaggi di confine (geomorfologia, valichi, trasporto.

(2) Dal qualitativo al quantitativo

Ognuno degli indicatori degli elementi è valutato a seconda della sua pre-
senza nell’area considerata e, se così è, quale peso esso vi ha. A questo fine 
ogni indicatore/elemento viene valutato con ± se è ininfluente; e poi se è positivo: 
“molto” ++ o “poco” +, oppure se è negativo “molto” ־־ o “poco” ־. I simboli 
di valutazione dei singoli elementi ++, +, ±, ־־ ,־, li utilizziamo anche nella 
forma numerica di +2, +1, 0, -1, -2. Tale trasformazione permette di operare 
elaborazioni quantitative.

(3) Dagli indicatori alle variabili Swot

Gli indicatori degli elementi che risultano molto positivi (++) o molto negativi 
(--) sono considerati variabili Swot. Quelli che invece sono poco positivi (+) o poco 
negativi (-) sono considerati rilevanti per il loro contributo a definire il contesto 
dell’area, e cioè l’”effetto alone” costituito da legami deboli, dai quali risultano 
legittimate le azioni degli attori, e quindi vengono a sostenere i legami forti 
rappresentati dalle variabili Swot. Gli elementi/indicatori con il simbolo ± (cioè 
con il numero uguale a 0) indicano legami attualmente ininfluenti per la coo-
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perazione transfrontaliera, e quindi essi sono neutrali, anche se essi stessi, come 
gli altri indicatori, sono inseriti in un contesto dinamico, e di conseguenza possono 
diventare (trascinati automaticamente o attivati da azioni specifiche) contesto 
(alone), e poi (o immediatamente) variabili Swot. Le variabili Swot interne alle aree 
transfrontaliere le denominiamo Punti di forza (Stregths) se positive, e Punti di debo-
lezza (Weaknesses) se negative. Le variabili Swot esterne a queste aree regionali le 
denominiamo Opportunità (Opportunities) se positive, Minacce (Threats) se negative.

(4) Dalle variabili Swot all’Indice di cooperazione transfrontaliera

Il numero delle variabili Swot rapportato al numero totale degli indicatori (53), 
che riproducono il modello teorico della cooperazione transfrontaliera, e il 
numero di variabili Swot positive (alla cooperazione transfrontaliera) rappor-
tato al totale delle variabili Swot, indicano l’indice di cooperazione di una 
specifica area transfrontaliera. Ovviamente questo indice di cooperazione, di cui 
di seguito sviluppiamo concretamente il calcolo, ha valore soprattutto nella 
comparazione tra molte aree transfrontaliere: nel nostro caso esse sono 55 delle 
aree comprese tra Mar Glaciale Artico e Mar di Barents e il Mediterraneo 
(inclusivo anche del Mar Nero) (Gasparini 2012a).

(5) Alla ricerca delle dimensioni sottostanti agli indicatori, come fat-
tori (o anche come componenti)

Il quinto step della Swot analysis è rappresentato dall’individuazione delle dimen-
sioni concettuali sottostanti gli indicatori, le quali individuano temi generali empi-
rici, impliciti nei 53 indicatori, riportati nella Tabella 1. Tali dimensioni sono 
importanti per dare corpo al contesto più generale in cui si collocano gli indi-
catori, e quindi per ridurre la complessità della medesima cooperazione tran-
sfrontaliera. Per ottenere tale verifica applichiamo l’analisi fattoriale (nella solu-
zione delle componenti principali) ai 53 indicatori per le aree transfrontaliere 
della macro-regione dell’Europa centrale lungo l’asse nord (Norvegia-Russia) 
— sud (Bulgaria-Turchia). Queste aree sono 55, ed è opportuno applicare 
l’analisi fattoriale ad una macro-area precisa, poiché ovviamente più questa è 
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grande e generale e più varia la struttura della situazione transfrontaliera me-
dia. Il risultato dell’analisi fattoriale individua le dieci dimensioni empiriche 
sottostanti ai 53 indicatori. Le dimensioni teoriche e quelle empiriche sono 
in numero uguale (cioè dieci), ma la loro struttura e l’importanza di ognuna 
delle dieci dimensioni sono un po’ diverse da quelle ipotizzate (cfr. la Figura 1, 
dimensioni teoriche, con quelle empiriche delle Tabelle 1 e 2).

Annotazioni

sulla metodologia seguita per l’interpretazione dei fattori ruotati (nel nostro 
caso delle componenti principali) sui dati delle 55 aree transfrontaliere

Le dimensioni e gli indicatori già individuati (Cfr. Figura 2. “Gli indicatori e le loro dimensio-
ni teoriche e logiche”), sono scelte per riprodurre la situazione della cooperazione transfron-
taliera in 53 indicatori e in 10 dimensioni sottostanti e per definire teoricamente, quando le 
verifichiamo empiricamente nella realtà per costruire un indice di cooperazione. Tale operazione 
fattoriale ci permette di determinare il “peso” (il loading) di ogni singolo indicatore della 
realtà concreta di ogni area transfrontaliera. Per questa ragione dobbiamo ricorrere a uno 
strumento statistico come l’analisi dei fattori principali o dell’analisi delle componenti prin-
cipali, che ci dà:

1) il numero delle dimensioni in cui si collocano gli indicatori delle aree transfrontaliere. I fattori/
dimensioni sono 10, e di ognuno di essi consideriamo la struttura;

2) l’importanza e il peso di ogni fattore derivano dall’ordine di estrazione che ha operato l’analisi 
fattoriale, cui sono sottoposti i 53 indicatori (vedi la Tabella 2);

3) Il primo fattore estratto ha un peso maggiore del secondo, e questo ha un peso maggiore 
del terzo, e dei successivi. Inoltre all’interno di ogni fattore vi è un peso decrescente dei 53 
indicatori (cfr. la Tabella 1);

4) la quantità della informazione che riproducono i 53 indicatori della situazione transfrontaliera, la indi-
chiamo come varianza percentuale degli indicatori, tradotti in fattori. La Tabella 2 ci dice quanta 
della varianza (cioè informazione) teorica, del 100%, i dieci fattori estratti spiegano. Nel nostro 
caso, tale varianza totale è uguale al 68,7 sul totale di 100, e quindi la restante percentuale di 
varianza non spiegata dai 53 indicatori è uguale al 31,3% (e cioè 100,0 – 68,7 = 31,3%).

Premessi i vantaggi che offre l’adozione dell’analisi fattoriale (e nella soluzione delle com-
ponenti principali all’elaborazione dei nostri dati: la Tabella 2 riporta l’estrazione dai 53 
indicatori di 10 fattori, e la Tabella 1 illustra la Matrice dei coefficienti (ϭ2) di ognuno degli 53 
indicatori per ogni fattore (componente principale) e per ogni fattore ruotato ortogonalmente.
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Fattore 1: Incisività degli ostacoli istituzionali, economici, socio-culturali

Il primo fattore spiega il 10,562% della varianza totale, come è evidenziata nella Tabella 2.
Esso raccoglie la forza negativa (incisività) degli ostacoli istituzionali, economici e socio-

culturali sulla cooperazione: ciò vuol dire che quando vi sono ostacoli forti di un tipo si 
hanno ostacoli degli altri tipi o, viceversa, quando vi sono ostacoli deboli di un tipo si hanno 
ostacoli deboli degli altri tipi. La Tabella 1 mostra gli indicatori compresi in questo fattore, 
secondo il peso di ognuno di essi. Così, appare che al livello di indicatori hanno maggiore 
peso le correlazioni (ϭ2) tra i singoli indicatori e il primo fattore relativamente alle possibilità 
di cooperazione istituzionale (peso - loadings - = 0,815) ed economica (peso = 0,814), alle 
quali si associano gli ostacoli istituzionali derivanti dal basso grado di reciproca conoscenza e 
fiducia (peso = 0,755) e dal differente orientamento politico-ideologico (peso = 0,735) tra le 
due aree di qua e di là del confine. Come si vede si tratta di indicatori della realtà esterna all’ 
area transfrontaliera. 

Nelle 55 aree quali valenze positive o negative prevalgono tra gli indicatori? La Tabella 
3 indica che nelle aree prevalgono gli ostacoli (quindi le negatività) (in 26 aree) sui “non” 
ostacoli (in 22 aree). Qualche distanza esiste fra le aree delle tre macro-regioni europee. In-
fatti nell’Europa balcanico-danubiana prevalgono le aree con “non” ostacoli (13) su quelle 
con ostacoli; mentre gli ostacoli sono diffusi nelle aree dell’Europa baltica (9 contro 3 “non” 
ostacoli). Nell’Europa centrale prevalgono gli ostacoli (8), ma sono diffusi anche i “non” osta-
coli (7). Appare dunque che gli aspetti strutturali relativi alla cooperazione transfrontaliera 
compresi nel fattore primo e provenienti in gran parte dall’esterno dell’area transfrontaliera, 
prevalgono in quell’area dentro e ai bordi della già Unione Sovietica. 

Fattore 2: Amministrazioni pubbliche e cooperazione tra enti ed élites

Il secondo fattore spiega l’8,702% della varianza totale. 
La sua struttura è basata anzitutto sull’amministrazione finanziaria indipendente (peso = 
0,808), e poi, con peso minore, sui settori amministrativi diversi (a livello locale e a livello 
centrale) (peso = 0,721), sulle autorità locali con management competente (peso = 0,692), su 
paesi non centralizzati con amministrazione locale garantita di ampi poteri decisionali (peso 
= 0,654), sulla formazione delle élite locali (peso = 0,614). Come si vede, il fattore compren-
de il rapporto tra amministrazioni centrali e amministrazioni locali, e per questo possiamo 
definirlo in termini di “amministrazioni pubbliche e cooperazione tra enti ed élites centrali e 
locali”. Da esso, d’altra parte possiamo rilevare che tali amministrazioni agiscono in maniera 
positiva nell’ambito dell’area transfrontaliera piuttosto che essere tali amministrazioni, molto 
centralizzate e poco aperte alle singole aree transfrontaliere in considerazione.

Come al solito, con la Figura 2 indichiamo in quali aree prevale una amministrazione 
decentrata e in quali invece prevale un’amministrazione centralizzata a livello nazionale. Ciò 
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che risulta è basato su un’amministrazione decentrata in aree in cui vi è una consolidata 
collaborazione, quali sono quelle baltiche, (da Kaliningrad alla Finlandia), le aree di con-
fine “occidentali” con la Russia (Norvegia-Russia, Finlandia-Russia), e infine le aree che si 
collocano nel cuore dell’ex Impero austro-ungarico [Italia-Austria, Austria-Cechia, Austria-
Slovacchia, Cechia-Slovacchia, Austria-Ungheria, Austria-Slovenia, Slovenia-Ungheria, Un-
gheria-Ucraina (Bucovina)].

Al polo opposto le amministrazioni pubbliche sono ancora fortemente centralizzate nelle 
aree che confinano con la Polonia, la Bielorussia, l’Ucraina, le Repubbliche Baltiche: come 
si vede si tratta di confini che la storia li ha resi un po’ turbolenti. Le aree fortemente cen-
tralizzate nell’amministrazione sono quasi tutte comprese nei paesi dell’Europa balcanico-
danubiana: si differenzia l’area tra Grecia-Bulgaria.

A questo punto possiamo domandarci se vi è una relazione diretta tra la incisività/non 
incisività degli ostacoli (Fattore 1) e la centralità/de-centralità delle amministrazioni (Fattore 
2). E più in particolare se la decentralizzazione delle amministrazioni si associa alla non inci-
sività di ostacoli istituzionali, economici e socio-culturali. In tal caso possiamo dedurre che la 
decentralizzazione amministrativa esistente attenua gli ostacoli detti sopra: se ciò è conferma-
to possiamo già avere una verifica che il tipo di amministrazione produce un effetto positivo 
sulla cooperazione transfrontaliera. 

Fattore 3: Cooperazione e coordinamento transfrontalieri 

Il terzo fattore spiega l’8,417% della varianza totale.
La struttura del fattore è basata sulla propensione locale alla cooperazione degli operatori (nel 
commercio, nell’industria, nelle istituzioni), sulle relazioni tra operatori (nei servizi quotidia-
ni, nel lavoro e nell’economia, nelle istituzioni), sulle attività economiche non esclusivamente 
orientate dal centro, sulle autorità locali con competenze internazionali, sull’ integrazione 
delle economie delle due parti del confine. Il peso maggiore è giocato dalla propensione alla 
cooperazione degli operatori strettamente economici come lo sono il commercio (peso = 
0,728) e l’industria (peso = 0,653), e più in generale dalle attività economiche svincolate dal 
centro (peso = 0,640).

Come si vede il fattore si basa su indicatori strettamente interni all’area transfrontaliera 
(Tabella 1), che ci portano a denominare il fattore: “propensione e relazioni alla cooperazione”.

Tali propensioni, relazioni, economie locali e integrate tra le due parti dell’area transfron-
taliera sono decisamente positive per gran parte delle aree (29 su 55), mentre risultano negati-
ve16 aree (Tabella 3). Più in concreto tali orientamenti cooperativi interni sono intensamente 
positivi fra le aree transfrontaliere baltiche, tra pressoché tutte le aree dell’Europa centrale, 
e l’Europa danubiana (dall’Ungheria, Serbia, Bulgaria e Romania) alla quale si aggiunge 
l’Europa meridionale che va dall’Albania alla Macedonia, Grecia, Bulgaria. Sono decisa-
mente negative le propensioni e relazioni nei rapporti tra paesi baltici e Russia e Bielorussia, 
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ma anche nei Balcani occidentali nei rapporti tra Croazia e Montenegro nei confronti della 
Serbia, tra Romania-Moldova-Ucraina. Altri due casi negativi si hanno tra Italia-Austria e 
Bulgaria-Turchia, che si possono attribuire sia alla lingua diversa che ai problemi relazionali 
difficili a causa delle minoranze locali

Fattore 4: Cooperazione transfrontaliera e coordinamento centrali

Il quarto fattore spiega 1’8,088% della varianza totale dei 53 indicatori, il che ne rappresenta 
una buona quota (Tabella 2). La struttura concettuale vede come indicatore principale il co-
ordinamento fra le amministrazioni centrali (peso = 0,747), e poi le relazioni interne all’area 
nei settori socioculturali (peso = 0,690), la pianificazione territoriale (peso = 0,625), i trasporti 
e telecomunicazione (peso = 0,557), l’istruzione e cultura (peso = 0,544), il turismo (peso = 
0,506), e, a una certa distanza, le barriere linguistiche (peso = 0,424). Ci troviamo di fronte 
a un fattore che enfatizza al massimo le relazioni tra centri, tra settori, tra le lingue. In tali 
relazioni, quelle più interconnesse in base alle correlazioni (r) riguardano la cooperazione 
socio-culturale, l’istruzione e la cultura, il turismo. Come si vede questi indicatori si riferisco-
no soprattutto alla realtà interna all’ area transfrontaliera.

Naturalmente, come già detto, questo fattore delle relazioni può essere positivo ma anche nega-
tivo. Così 33 sulle 55 aree presentano la dimensione positiva del fattore delle relazioni, ed inoltre 
tale positività è diffusa per tutte le tre macro-regioni europee, con particolare enfasi sulle aree bal-
tiche, dell’Europa centrale, e dell’Europa balcanico-danubiana. Le relazioni negative del fattore 
quarto sono disseminate in altre 13 aree qua e là per questa Europa complessa, e riguardano in 
particolare le aree transfrontaliere tra paesi baltici e Russia, tra Ucraina e Bielorussia e Moldova; 
ma anche tra Croazia e Bosnia, Serbia e Ungheria; tra Bulgaria e Turchia; e tra Slovacchia e 
Austria e Polonia. Come si vede si tratta di aree connesse a problemi specifici entro l’ex-Unione 
Sovietica ed entro i paesi balcanici coinvolti nelle recenti guerre degli anni Novanta.

Fattore 5: Confini riconosciuti con buone opportunità di cooperazione

Il quinto fattore spiega il 7,026% della varianza totale dei 53 indicatori. Essere quinto dell’a-
nalisi fattoriale significa che questo fattore tende ad essere poco importante nello spiegare le 
variabili Swot.

La sua struttura concettuale è fondata sul tipo di confine: se questo è riconosciuto dagli 
stati (peso = 0,797), se vi è una definizione ufficiale dell’area di confine (peso = 0,761), se ri-
sponde a livello istituzionale e legale alle richieste dell’Unione Europea (peso = 0,688), se per 
il confine si realizza libertà di movimento di gente e di merci (peso = 0,599).

In altri termini il fattore si può interpretare nel seguente modo: se il confine è riconosciuto 
dagli stati allora vi è una definizione ufficiale di esso, una prossimità alle richieste istituzionale 
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e legale espresse dall’Unione Europea, una libertà di movimento. Si ha quindi un fattore 
essenziale per definire la cooperazione transfrontaliera, ma proprio perché collocato al quin-
to posto, esso non è molto efficace per una vitale cooperazione nell’ area: il che può essere 
interpretato come condizione necessaria per la cooperazione (confine riconosciuto) ma non 
sufficiente, poiché è molto più importante avere superato gli ostacoli (fattore 1), avere una 
buona amministrazione (fattore 2), avere una buona propensione (e relazioni) alla coopera-
zione (fattore 3), ecc. 

Un aspetto del fattore quinto è che gli indicatori che lo compongono sono quasi tutti esterni 
all’ area trans-confinaria: ed inoltre c’è una relazione molto forte tra un buon “frame” istitu-
zionale e legale e la libertà di movimento di gente e di persone nel confine.

Infine esso ci dice che quasi tutte le aree hanno “i confini riconosciuti con opportunità 
buona di cooperazione”. 

Le aree con queste caratteristiche positive infatti sono 44 su 55. È ovvio che le aree dove 
esistono confini con problemi di definizione, ma soprattutto con scarso adeguamento alle 
richieste dell’Unione Europea e con problematica libertà di movimento di persone e merci 
sono molto poche: si tratta di 8 aree su 55. E questi rispecchiano, seppure in più modesto 
numero, le negatività già osservate nel fattore quarto delle relazioni. Così tale negatività ri-
guarda qualche confine tra paesi baltici e Russia (Estonia-Russia) e Bielorussia (Lituania-
Bielorussia); il confine tra Ucraina e Bielorussia e Moldova; il confine tra Croazia e Bosnia e 
Serbia; il confine tra Serbia e Kossovo, il confine tra Slovenia e Ungheria 

Fattore 6: Firma degli accordi internazionali del Consiglio d’Europa (CoE) per 
la cooperazione

Il sesto fattore spiega il 6,456% della varianza totale dei 53 indicatori. Il peso maggiore di tali 
indicatori è dato dalla firma dei documenti formulati dal Consiglio d’Europa, alla quale si ag-
giunge la modesta credibilità delle agenzie delle aree transfrontaliere per la cooperazione. Più 
in concreto appare che gli stati che hanno firmato il Protocollo aggiuntivo alla convenzione 
di Madrid del 1995 (peso = 0,900) hanno anche firmato il secondo Protocollo del 1998 (peso 
= 0,900), e la convenzione di Madrid del 1980 (peso =0,561), ma hanno agenzie di coope-
razione con mancanza di credibilità (peso = -0,472) (Tabella 1). Cioè in presenza di un’alta 
adesione agli accordi internazionali promossi dal Consiglio d’Europa sono state formate dalle 
agenzie per la cooperazione transfrontaliera non molto credibili nello svolgimento delle loro 
funzioni. Ciò sembra voler dire quindi che tale adesione internazionale non necessariamente 
si traduce in vera ed efficace cooperazione transfrontaliera. Ad ogni modo anche in questo 
fattore le firme delle convenzioni internazionali sono positivamente prevalenti per le 55 aree: 
infatti 34 sono queste aree i cui governi hanno firmato e i cui parlamenti hanno ratificato i 
Protocolli e la convenzione di Madrid; mentre ambedue i governi e i parlamenti dei paesi di 
14 aree non hanno firmato e ratificato i documenti del Consiglio d’Europa. 
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La situazione delle positività/negatività è abbastanza simile a quella dei fattori quarto 
e quinto, ma vi è una qualche differenza, nel senso che la positività dell’adesione a questi 
documenti è più omogenea nelle aree dell’Europa centrale, e che si allunga a nord verso la 
Lettonia e che comprende la Russia, e a sud verso le aree balcanico- danubiane (Montene-
gro-Serbia, Montenegro-Bosnia, Bulgaria-Romania-Moldova). Non è perfezionata invece la 
firma di tali documenti tra i paesi baltici dell’estremo nord (Estonia-Finlandia, Finlandia-
Russia) e i paesi balcanico-danubiani dell’estremo sud (dall’Albania alla Macedonia, Grecia, 
Bulgaria, Serbia, Turchia). Naturalmente non si ha una firma in Croazia, Bosnia e Serbia, 
ma ciò l’abbiamo già rilevato anche negli altri fattori, così come è problematica la firma della 
Polonia della Repubblica Ceca e della Bielorussia. 

Fattore 7: Limiti concreti nella cooperazione transfrontaliera 

Il settimo fattore spiega il 5,679% della varianza totale dei 53 indicatori. 
Gli indicatori con peso maggiore riguardano aspetti che in generale limitano la coope-

razione transfrontaliera, come l’esistenza di tasse e dogane tra le due parti del confine (peso 
= 0,681), la protezione del mercato del lavoro (peso = 0,618); una legislazione restrittiva 
nei confronti della cooperazione transfrontaliera (peso = 0,566), lingue diverse o conoscenza 
reciproca moderata tra le due parti del confine (peso = -0,457), una mancanza di strutture 
adeguate (peso = 0,446) e inadeguate risorse finanziarie (peso = 0,439). É questa la versione 
negativa della cooperazione, alla quale si oppone una versione positiva quando non vi sono 
problemi di tasse e dogane, invece vi è libera circolazione del lavoro, legislazione aperta, 
lingua comune, adeguate strutture e risorse finanziarie per la cooperazione transfrontaliera. 

Il fattore è composto di variabili Swot che provengono dall’esterno delle due parti dell’area tran-
sfrontaliera, ma il fattore stesso ad ogni modo è poco importante nella cooperazione a causa della 
sua posizione (settima) nell’analisi fattoriale. 

Le 55 aree transfrontaliere si trovano, in leggera maggioranza (21), a vivere questi limiti 
negativi (tasse e dogane, protezione del mercato del lavoro, legislazione restrittiva, ecc.), e 
altre 20 non presentano questi limiti. I limiti negativi in particolare si trovano nelle aree bal-
tiche, soprattutto fra di loro, e nelle aree dell’Europa orientale (a cominciare da Bielorussia 
e Russia) fino alle aree fra Croazia, Bosnia e Serbia, che del resto (queste ultime) abbiamo 
visto accomunate nelle negatività di altri fattori. Le altre 20 aree invece mostrano non avere 
questi limiti negativi, e riguardano aree comprese tra aree baltiche e Russia fino alle aree 
dell’Europa centrale dell’ex-Impero austro ungarico. E comprendono pure un’isola di aree 
transfrontaliere danubiane e greco-macedone-albanese-turca. Anche in questo caso si osserva 
una cooperazione che rispecchia i paesi solo marginalmente lambiti dai nuovi stati creatisi dal 
frastagliamento dell’ex-Jugoslavia. 
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Fattore 8: Connessioni transfrontaliere diffuse

L’ottavo fattore spiega il 5,314% della varianza totale degli indicatori. 
La sua struttura concettuale è fondata su indicatori e variabili Swot interni all’area tran-

sfrontaliera. Tali indicatori sono connessi a relazioni inter-confinarie. E quindi il fattore indi-
ca (Tabella 1) che, se vi sono buone condizioni e connessioni infrastrutturali stradali, fluviali, 
ferroviarie (peso = 0,720), allora vi è un’alta partecipazione a progetti europei (peso = 0,592), 
vi sono buoni passaggi trans-confinari (peso = 0,583), viene vissuta una lunga tradizione di 
cooperazione (peso = 0,497) e vi è una storia comune non basata su stereotipi (peso = 0,468). 
Tale insieme di indicatori ci porta a definire il fattore come “connessioni transfrontaliere 
diffuse”. Ovviamente nella situazione opposta, appare che sono negativi i passaggi transfron-
talieri ed esiste modesta tradizione di cooperazione e sono consolidati degli stereotipi tra le 
due parti dell’area. 

In sé e per sé il fattore sembra molto significativo, eppure esso è poco importante nella 
cooperazione transfrontaliera perché si colloca solo all’ ottavo posto nell’ influenza della co-
operazione in oggetto. 

Ad ogni modo la maggioranza delle aree presenta delle positive connessioni transfrontaliere 
diffuse: infatti queste aree positive sono 32 su 55, mentre quelle negative sono solo 13. Non vi 
sono connessioni (o sono modeste) tra le due parti di un’area di confine in quattro aree cuscinet-
to La prima è tra Polonia-Kaliningrad, Polonia-Bielorussia, Lituania-Bielorussia. La seconda 
area cuscinetto negativa riguarda Cechia-Austria, Slovacchia-Austria, Slovacchia-Ungheria, 
Ungheria-Ucraina. La terza area cuscinetto riguarda la negatività, come in altri fattori, tra 
Bosnia-Croazia e Croazia-Serbia. Infine la quarta area di modeste connessioni riguarda i pae-
si balcanici meridionali, e riguardano Albania-Macedonia, Albania-Grecia, Grecia-Turchia e 
Bulgaria-Turchia. Anche questa area comprende negatività già viste in fattori più importanti di 
questo ottavo. 

Fattore 9: Centralizzazione dello stato

Il nono fattore spiega il 4,439% della varianza totale dei 53 indicatori.
In realtà è un fattore “zoppo”, poiché non riduce il numero degli indicatori ad un’unica 

dimensione, in quanto si compone di un unico indicatore, che riguarda la “centralizzazione 
dello stato” (peso = 0,775). E tuttavia tale fattore presenta una propria utilità, in quanto in-
dica che la stessa centralizzazione dello Stato non influenza le altre dimensioni (fattori) della 
cooperazione: sembra cioè che la centralizzazione dello Stato sia in fondo un’idea abbastanza 
generica per definire e influenzare le positività o le negatività della cooperazione transfron-
taliera. Infatti per 33 aree viene indicata la centralizzazione dello Stato, mentre solo per 9 
aree non viene riconosciuta la centralizzazione dello Stato di appartenenza. E tuttavia queste 
33 aree di centralizzazione dello Stato riguardano aree in maggioranza dell’Europa centrale 
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e di quella balcanico-danubiana, le quali però nei primi fattori hanno presentato una certa 
mancanza di ostacoli istituzionali ed economici (fattore 1), una notevole propensione alla 
cooperazione transfrontaliera (fattore 3), intense relazioni tra settori di azioni transfrontaliere 
(fattore 4), di riconoscimento dei confini (fattore 5), ecc. E abbiamo già evidenziato come i 
primi fattori siano più importanti dei successivi. 

D’Altra parte la bassa centralizzazione dello Stato, che comprende solo 9 aree transfronta-
liere, è valutata nei paesi nordici dell’ex-Unione Sovietica (Estonia, Lettonia, Russia, Bielorus-
sia), nei paesi mitteleuropei di Polonia, Slovacchia, Ungheria, nei paesi balcanici meridionali 
come la Macedonia, la Grecia, la Bulgaria. Anche questo fatto dimostra che la valutazione della 
centralizzazione dello Stato è un risultato dei rapporti tra gli Stati. Ciò possiamo vederlo per la 
Bulgaria che presenta una non centralizzazione con la Macedonia, ed invece una centralizza-
zione dello Stato riferita tra Bulgaria, Grecia e Turchia. 

Fattore 10: Ratifica della Convenzione del 1995 per la protezione delle minoranze 
nazionali 

Il decimo e ultimo fattore spiega il 3,986% della varianza totale dei 53 indicatori.
Tale fattore non influenza (o solo marginalmente lo fa) la cooperazione transfrontaliera 

per diverse ragioni: anzitutto perché è l’ultimo fattore (appunto il decimo); in secondo luogo 
perché è composto solo da un indicatore (peso = 0,809) (Tabella 1), e cioè dalla ratifica della 
convenzione quadro per la protezione delle minoranze nazionali; in terzo luogo quasi tutte 
(47 su 55) le aree transfrontaliere rientrano in Stati che hanno firmato questa convenzione 
quadro. Solo gli Stati cui fanno riferimento le aree Grecia, Macedonia del nord e Turchia 
non hanno firmato tale convenzione, ma sappiamo che qui il tema delle minoranze nazionali 
risulta piuttosto problematico. Inoltre anche le semplici correlazioni dei 53 indicatori con 
questo indicatore relativo alla ratifica della convenzione sulle minoranze sono molto basse 
e quindi al limite della significatività statistica, salvo la firma della convenzione di Madrid 
(Fattore 6), dove il coefficiente (r) è uguale 0,46, e cioè è molto alto. È evidente però che tale 
correlazione molto positiva è abbastanza ovvia: e cioè la ratifica della convenzione sulle mi-
noranze si accompagna alla firma della convenzione di Madrid, anche se la prima ratifica è 
più diffusa (47 aree vs. 34 aree) di quella della convenzione di Madrid. 
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Tabella 1a. Matrice delle Componenti ruotate (a2)
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Tabella 1b (seguito). Matrice delle componenti ruotate (a2)

Note: Extraction Method: Principal Component Analysis. Rotation Method: Varimax with 
Kaiser Normalization: a Rotation converged in 23 iterations.
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Tabella 2a. Varianza totale spiegata (ϭ2)

Note: Extraction Method: Principal Component Analysis

Sintesi dei fattori

Dalle analisi dei dieci fattori fin qui svolte, possiamo estrarre in una tabella alcune informa-
zioni utili ad avere una immagine globale, che fa seguito alle Tabella 1 e 2. La sintesi dei 
fattori possiamo svilupparla nella Tabella 3.

Da questa visione d’insieme emergono parecchi elementi, che singolarmente abbiamo già 
considerato. Tali elementi sono riassumibili nei seguenti punti: 

1). i fattori riguardano in prevalenza (6 su 10) gli indicatori della realtà esterna all’area 
transfrontaliera, mentre i fattori interni a queste aree sono 3 (su 10); 

2). il fattore più importante (fattore primo) della cooperazione transfrontaliera è espresso 
dalla incisività degli ostacoli istituzionali, economici e socio-culturali, che provengono sostan-
zialmente dall’esterno dell’area;

3). i fattori importanti (in ordine decrescente) sono i primi quattro/cinque, e nei primi posti si 
collocano le amministrazioni locali e centrali (fattore secondo), cui seguono altri due fattori (terzo 
e quarto) che sono interni all’area, e riguardano la propensione alla cooperazione e il coordina-
mento tra i settori interni alle sub-aree (di qua e di là del confine) dell’area transfrontaliera; 
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4) dal quinto fattore, e soprattutto dal sesto, cominciano i fattori che declinano di im-
portanza sulla cooperazione. Ciò è dovuto al fatto che i confini sono riconosciuti in quanto 
essi sono dovuti al principio di sovranità e cioè all’interno di essi prevale l’autonomia di 
comportamento statale. In secondo luogo la firma e la ratifica formali delle Convenzioni 
internazionali del Consiglio d’Europa è un fatto che non esclude la libertà di non fare fronte 
agli impegni previsti. Ed anche il permanere della centralizzazione dello Stato rispetto alle 
libertà dei poteri locali deriva dalla consolidata situazione della centralità della gestione dei 
poteri dello Stato, soprattutto già comunisti; 

5) in generale, il numero delle aree transfrontaliere (indicate in 55) positivo nei fattori sono 
circa pari sia nei fattori relativi agli indicatori esterni e relativi agli indicatori interni all’area: 
infatti tale positività riguarda 29 aree [cioè per l’esterno = (22+44+34+20+9+47): 6 = 29,3)] 
sulle 55 indagate per i fattori con indicatori esterni e 31 aree [cioè per l’interno =29+33+32): 
3 = 31,3] per i fattori con indicatori interni; 

Tab. 2b (seguito). Varianza totale spiegata (ϭ2)

Note: Extraction Metod: Principal Component Analysis
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Tabella 3. Fattori e loro denominazione, a seconda della loro esternalità/internalità all’area, 
del loro numero di indicatori, del loro numero di aree positive, e della varianza totale spiegata 
da ogni fattore post uguale cento

posto

,

6). il nono fattore indica che sono 9 le aree transfrontaliere che sono collocate in Stati 
aperti alla cooperazione transfrontaliera; mentre 47 aree si trovano a subire uno Stato cen-
tralizzato nel rapporto fra centro e periferia. Il decimo fattore comprende invece la ratifica 
della Convenzione Quadro per le minoranze nazionali. Eppure il fatto della loro struttura e 
della loro collocazione al nono e al decimo posto toglie in massima parte la loro capacità di 
influenzare la cooperazione transfrontaliera stessa. 
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Il rapporto fra interno ed esterno all’area è individuato nella Figura 3 per i fat-
tori (F) e per gli indicatori (numero tra parentesi come indicato nella Figura 1).

Figura 3. Rapporto tra interno ed esterno dell’area transfrontaliera dei fattori e degli indicatori

(6) Strategie, possibili scenari e istituzioni (Euroregioni, GECT, ecc.) 
per realizzarli

Fin qui gli stadi della Swot analysis hanno riguardato: 1) il loro ruolo nella 
definizione della cooperazione transfrontaliera, 2) l’analisi per indicatori del-
la condizione transfrontaliera, 3) l’individuazione delle dimensioni generali e 
sottostanti agli indicatori, 4) per arrivare a costruire un indice globale e nume-
rico della cooperazione transfrontaliera. In sostanza si è trattato di un’analisi 
descrittiva ed esplicativa della medesima cooperazione. In questi e nei successivi 
steps vogliamo utilizzare tali risultati per realizzare le più concrete fasi opera-
tive della Swot analysis, che sono rappresentate da previsione e da controllo. La 
previsione viene sviluppata attraverso l’elaborazione di sei scenari che indicano 
altrettante strategie, fondate in primo luogo sulle variabili Swot, nello sfondo 
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delle variabili alone in cui si collocano le medesime variabili Swot. Tali strategie/
scenari sono congruenti a ciò che “è possibile operare” (in termini positivi oltre 
che negativi) nelle condizioni dello scenario attuale della cooperazione (emersi 
nei primi cinque steps dell’analisi Swot). Le strategie, d’altro canto, si realizzano 
in azioni concrete. Tali fasi della previsione, nelle quali comincia ad attivarsi il 
controllo per ottenere una buona cooperazione, danno luogo a un più matu-
ro sistema di interventi istituzionalizzato, nell’ambito di organizzazioni e di 
istituzioni rappresentate da Euroregioni e Gect. Ognuno di questi aspetti, strate-
gie, azioni e istituzioni in cui si concreta operativamente la Swot analysis, e in 
particolare le variabili Swot, rappresenta altrettanti e più analitici stadi della 
Swot analysis

(7) Le sei strategie per altrettanti tipi di scenari

Anzitutto vi è da individuare quali sono le concrete strategie/scenari: esse 
sono sei e si applicano a seconda delle condizioni in cui si trova la cooperazio-
ne transfrontaliera. Consideriamole una ad una, creando un modello virtuale 
di un’area transfrontaliera sulla base di un cerchio diviso in due parti dal con-
fine (/), e in cui giocano ruoli reciproci le quattro variabili SWOT.

(a) Prima strategia: potenziamento delle positività. La strategia è fondata sul po-
tenziamento delle positività interne ed esterne dell’area transfrontaliera, as-
sumendo che per questa via le negatività risultino fortemente attenuate per 
effetto del fatto che esse vengono aggirate o assorbite dalle positività. La stra-
tegia si può tradurre nel seguente schema:
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Tale strategia può essere applicata laddove vi sono robusti, stabili e numerosi 
punti di forza (S) e opportunità (O), per cui l’azione su di essi trascina tutta la 
restante parte del sistema, e dunque trasforma o attenua il peso dei non nu-
merosi e scarsamente incisivi punti di debolezza (W) e di minacce (T).

(b) Seconda strategia: superamento delle negatività. Tale strategia è più conserva-
zionista, sistemica e meno espansionistica della precedente, poiché ne inverte 
la logica, agendo sulle positività (punti di forza e opportunità) per attenuare 
se non disattivare le negatività interne (punti di debolezza). Il suo obiettivo è 
di conservare e di rendere più equilibrata la partecipazione degli stakeholder, 
e quindi evitare fratture interne troppo evidenti. La strategia si può tradurre 
nel seguente schema.

La strategia è applicabile, oltre che in presenza di una volontà politica di 
portare il progetto a uno sviluppo equilibrato, quando soprattutto esistono dei 
punti di debolezza (W) evidenti e consistenti, ma anche dei punti di forza (S) 
e di opportunità (O) diffusi e in grado di incidere sui punti di debolezza (W) 
esistenti.

(c) Terza strategia. mobilitazione delle positività per controllare l’ambiente. La stra-
tegia enfatizza l’azione dei punti di forza (S) e delle opportunità (O) verso il 
contesto, negativo (T), il quale naturalmente deve porre delle sfide molto forti 
per l’affermarsi delle positività del sistema. La strategia si può esprimere nel 
seguente schema:
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La situazione entro la quale è opportuno adottare questa strategia si ha quan-
do le minacce (T) provenienti dall’esterno sono talmente costringenti o diffu-
se, che il progetto deve mobilitare le risorse positive rappresentate dai punti 
di forza (S) e dalle opportunità (O) al fine di attenuare l’influsso delle minacce 
(T) che provengono dall’esterno.

(d) Quarta strategia (derivata dalla fusione di seconda e terza strategia): con-
trollo delle negatività. La strategia si fonda sul duplice modo che è da attribuire ai 
punti di forza (S) e alle opportunità (O) per operare la riduzione sia dei punti 
di debolezza (W) che delle minacce (T), e quindi per ridurre le negatività. La 
strategia si può esprimere nel seguente schema:

La strategia è adeguata alla situazione in cui sono forti sia i punti di debolezza 
(W) che le minacce (T). In queste condizioni, di notevole condizione negativa, 
è necessario mobilitare tutte le risorse disponibili (anche se non sono molto 
consistenti), sia per attenuare i troppo forti squilibri che per neutralizzare l’a-
zione delle negatività.

(e) Quinta strategia (derivata dalla fusione di prima e terza strategia): coalizione 
di esterno-interno nel controllo dell’ambiente. La strategia si concreta in una mobilita-
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zione dei punti di forza (S) e delle opportunità (O) (che sono abbastanza forti) 
per affrontare le minacce (T) che pure sono abbastanza consistenti; e tutto ciò 
viene fatto perché i punti di debolezza (W) interni all’area sono sostanzial-
mente trascurabili.

La strategia si può esprimere nel seguente schema:

La strategia viene adottata quando le condizioni positive dei punti di forza (S) e 
delle opportunità (O) sono numerose (e in particolare sono presenti molti caratteri 
attivi), e i punti di debolezza (W) si riferiscono a elementi di trascurabile impor-
tanza. In queste condizioni la strategia concentra la propria azione sulla riduzione 
delle minacce (T) che possono intaccare le positività consistenti del progetto.

(f) Sesta strategia: ricorso a volontà locali e centrali per la mancanza di condizioni po-
sitive entro l‘area transfrontaliera. Questa strategia consiste nel ricorso alle volontà 
locali e centrali, perché le situazioni sono tutte negative, per stabilire delle basi 
della cooperazione transfrontaliera nelle due aree frontaliere unite ma ora di-
vise. La strategia è residuale alle altre, in quanto non esiste alcuna condizione 
per adottare una delle cinque strategie sopra considerate o una combinazione 
di esse. La sesta strategia è presentata nel seguente schema:
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Operativamente, la sesta strategia è applicabile quando non vi sono punti di forza 
(S) e opportunità (O), e invece vi sono solo debolezze (W) e minacce (T). Ė ovvio 
che vi possono essere delle variabili “alone” e delle volontà locali e centrali che po-
tranno cominciare ad operare una simile vaga situazione positiva, enfatizzandola.

In sintesi vi è da considerare che ogni strategia rappresenta uno scenario del 
futuro (t1) possibile ma anche probabile, desiderabile, e soprattutto sostenibile. Una volta 
però fissato l’obiettivo generale (scenario/strategia), è necessario individuare 
le azioni e le scelte operative, attraverso le quali si passa all’attuazione dello sce-
nario futuro, e cioè al come mutare la situazione dal tempo t0 a quello del t1.

(8) Le Euroregioni, i tipi di Euroregioni sovrapposte, come tecnologie 
organizzative e istituzionalizzate per costruire la cooperazione tran-
sfrontaliera

L’ottavo step del percorso metodologico dell’analisi Swot è rappresentato dalla 
individuazione e dalla definizione operativa dell’Istituzione entro la quale si 
rendono operative la strategia scelta, o anche nel tempo in cui essa si modifi-
ca, e le azioni concrete relative.

Tale istituzione si dovrà comporre:
(a) di consenso locale e di riconoscimento esterno all’area transfrontaliera;
(b) di orientamento a soddisfare bisogni di partecipazione, di trasparenza, di stra-

tegie globali nell’area transfrontaliera stessa;
(c) di una struttura; 
(d) di competenze riconosciute; 
(e) di capacità di trasformare il macro-strutturale e il teorico in scelte ope-

rative e in ricerca di fondi adeguati a realizzare tali scelte.
Le variabili Swot, l’alone, la neutralità, e il dinamismo tra questi tre tipi di 

variabili, ma anche tutte le funzioni istituzionali che abbiamo sopra richia-
mato, si trovano istituzionalizzate in Europa (soprattutto, ma anche in tutte le 
parti del mondo pur cambiando la denominazione) nelle Euroregioni, e nelle 
istituzioni più specifiche come il Gect (Gruppo Europeo per la Cooperazione 
Territoriale) o in altre forme ancora quali i Geie (Gruppo Europeo di Interesse 
Economico). Accenniamo brevemente al primo tipo di istituzione.
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L’Euroregione è una struttura di azioni strategiche, implicante un unico at-
tore istituzionale con uno specifico sistema amministrativo. In quanto tale, essa 
è network di relazioni interconnesse tra molti attori, operanti nell‘ambito di un 
contesto trasparente di azioni e di pianificazione, condivise dagli attori stessi.

Al di là degli aspetti legali delle Euroregioni concrete, queste cambiano a 
seconda delle funzioni che devono svolgere. Da tale punto di vista tre sono i 
tipi di Euroregioni, eventualmente inserite l’una nell’altra. 

Il primo tipo di Euroregione è centrato sull’area di confine di due o più paesi 
con la frontiera in comune: la vita di tutti i giorni è profondamente segnata 
dalla presenza, anche virtuale, del confine, sia perché nel proprio territorio 
si incontrano, e ci si relaziona con, persone dell’altra parte e sia perché si va 
nell’altra parte per affari, amicizie, relazioni, ma anche perché si opera per 
progettare attività che vanno oltre le regole nazionali e concorrono a costruire 
una trama di relazioni in cui l’elemento accomunante è quella frontiera la cui 
area diventa ora area centrale, mentre le aree nazionali perdono di importan-
za. Il risultato non è rappresentato solo dalle negoziazioni e dai business per 
soddisfare convenienze concrete di chi utilizza strumentalmente l’altra parte, 
ma coinvolge le più profonde fibre dell’appartenenza alla comunità e dell’in-
tegrazione ad essa.

Il secondo tipo di Euroregione è centrato su un sistema di relazioni (reti funzio-
nali) talmente fitto e integrato da formare una rete più o meno formale, in cui 
si realizza il sistema di convenienze economiche tra imprese e istituzioni inse-
diate in un sistema pluriregionale a cavallo di stati sovrani e tale da formare 
un mercato privilegiato e contiguo per aziende, con il risparmio di quei costi 
di collocazione e di trasferimento dei prodotti rispetto a quelli necessari per 
raggiungere e penetrare in un mercato più vasto. È chiaro che tale Euroregio-
ne, formata da reti funzionali capace di creare un mercato, ha bisogno di caratteri 
economici in cui vi siano alcune condizioni di favore. Esse riguardano i prezzi 
competitivi rispetto a quelli di prodotti provenienti da più lontano, un sistema 
di gusti non eccessivamente differenti, un mercato di clientela abbastanza va-
sto ma anche abbastanza eterogeneo per possibilità di accesso a tali beni e per 
strutture economiche specializzate. Tale tipo di Euroregione non è alternativo 
al primo, ed anzi lo può inglobare in quanto più ampio ma anche contiguo, e 
può trarre da esso una sorta di simbiosi, per la quale si comprendono gli altri e 
si ha la volontà di mettere in comune esperienze, possibilità e identità.
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Il terzo tipo di Euroregione si estende in uno spazio ancora più ampio, che 
fa da supporto funzionale alle due precedenti funzioni, della vita quotidiana 
(primo tipo) e delle reti funzionali fra strutture produttive di beni e di servizi (se-
condo tipo). Infatti, se lo spazio del primo tipo è continuo e a carattere comuni-
tario che ha come centro il senso di appartenenza su aree a cavallo dei confini, 
e se lo spazio del secondo tipo è costituito da punti distanti tra loro e collegati 
da relazioni di convenienze economiche e organizzative in cui si adottano 
medesime regole di comportamenti. Lo spazio del terzo tipo di Euroregione delle 
macro-infrastrutture è aperto all’esterno, verso gli spazi che si proiettano lungo 
gli assi e le aree cardinali. Si tratta di un terzo tipo il cui spazio è composto da 
alcuni punti radi, ma molto concentrati su servizi, attività produttive (infra-
strutture soprattutto, ma anche università, camere di commercio), che hanno 
lo scopo: 1) di inserire l’Euroregione in uno spazio sistemico continentale e/o 
mondiale; 2) di portare il globale nel locale, ma al tempo stesso che facilitano, 
se non generano, processi morfogenetici che trasformano il locale in mondia-
le; e infine 3) di costruire centralità entro il locale, in quanto è solo in questo 
locale che il “mondo” trova un certo prodotto o una certa specificità di cui ha 
bisogno (Gasparini con Pegoraro e Rinella 2000: 179-269).

L’obiettivo che ci si pone con le Euroregioni è quello di valutare in quale 
misura i 53 indicatori delle 10 dimensioni fattoriali/concettuali della 
cooperazione transfrontaliera offrono suggerimenti per la creazione di una, 
due o tre Euroregioni nell’area transfrontaliera, istituzionalizzando così 
la cooperazione considerata. Il numero finale delle Euroregioni (da una a 
tre) sarà determinato dalle funzioni che sono maggiormente necessarie per 
realizzare la cooperazione globale nell‘area transfrontaliera.

(9) La consistenza interna tra l’analisi Swot svolta, le strategie adotta-
te, e le politiche scelte per gli interventi

Altro aspetto della Swot analysis, che mettiamo al nono posto ma che è tra-
sversale a tutto il processo di questa analisi, è rappresentato dall’attenzione 
costante sul fatto che vi sia una consistenza interna tra l’analisi svolta, le strategie 
adottate, e le politiche di intervento scelte. É fondamentale perciò che almeno 
questi tre termini dell’analisi Swot siano costantemente verificati nella loro 
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sequenzialità e nella loro logica interconnessione. Se ciò non avviene, o non 
si constata tale interconnessione, è necessario rivedere gli stadi precedenti, 
verificare perché ciò non avviene, rivedere e correggere l’impianto originario 
della qualità degli indicatori e della loro valutazione con l’analisi fattoriale, 
ed eventualmente individuare altri indicatori più significativi, o correggere le 
strategie scelte. “Consistenza interna” significa dunque un continuo proces-
so analitico, progettuale e politico della cooperazione transfrontaliera, in cui 
l’aspetto scientifico e metodologico si fa azione sociale, economica, culturale 
concreta, per poi ritornare a ripensare e a correggere le basi scientifiche del 
caso o dei casi in considerazione.

(10) Le due vie, analitica e comparativa, del processo metodologico 
della swot analysis

Anche il decimo step del processo metodologico della Swot analysis indica 
due vie per svilupparla, le quali si fondano sul medesimo punto di partenza 
(e sugli stessi dati iniziali), ma poi divergono nel loro sviluppo, e alla fine ven-
gono ricollegate per la verifica dei risultati e quindi l’ottenimento di ulteriori 
risultati finali. Cerchiamo di spiegarci meglio. Le due vie sono quella analitica 
e quella comparativa.

La via analitica applica l’analisi Swot su un unico caso di area, lo analizza e 
lo approfondisce, sia quantitativamente ma soprattutto qualitativamente. Nel 
nostro caso viene riprodotta la complessità della cooperazione di un’area, e 
quindi si utilizzano metodi storici, geografici, giuridici, indicatori della coope-
razione, e si individua la strategia più utile e quindi le Euroregioni necessarie 

Con la via comparativa transfrontaliera, come già detto nel paragrafo preceden-
te, si mettono a confronto tante aree per misurarne la cooperazione fronta-
liera. Ciò avviene ricorrendo a dati e a elaborazioni quantitative, in quanto 
è necessario ricorrere a un criterio standardizzato che permetta di ridurre 
la complessità di ogni area al coefficiente di un indice. Nel campo della Swot 
analysis, ci riferiamo soprattutto all ‘indice di cooperazione, che viene sviluppato 
nel prossimo paragrafo.

Come possiamo far dialogare le due vie della Swot analysis? Le possibilità sono 
tante, ma qui ne riportiamo una in particolare. Da un’area transfrontaliera 
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con un coefficiente alto (o molto alto) dell’indice di cooperazione (estratto per 
via comparativa) possiamo andare a verificare quale strategia è più adeguata 
a quest’area e quale/i Euroregione/i è/sono più efficace/i per questa stessa 
area. Come si vede, a questo punto possiamo ritornare dall’analisi compara-
tiva all’analisi specifica di un’area, ed eventualmente individuare se da tale 
comparazione possiamo rilevare buone (o cattive) pratiche, e il come si strutturano 
queste buone (o cattive) pratiche, per trarre indicazioni da utilizzare o da sal-
vaguardare la propria area da eventuali pericoli e negatività.

INDICE DI COOPERAZIONE TRANSFRONTALIERA. COSTRU-
ZIONE E APPLICAZIONE A 55 AREE TRANSFRONTALIERE 
DELL’EUROPA CENTRALE DAL MAR GLACIALE ARTICO/MARE 
DI BARENTS AL MEDITERRANEO/MAR NERO

Caratteri di base dell’indice di cooperazione

L’indice di cooperazione transfrontaliera (come tutti gli indici) esprime la 
volontà di tradurre in un’unica immagine, espressa in un numero, tutta la 
complessità delle azioni che vengono svolte in un’area trans-confinaria e che, 
si ipotizza, producano cooperazione tra le due parti giacenti sul confine. E 
l’indice è tanto più efficace quanto più esso esprime sintesi della complessità: è chiaro 
che la sintesi è il colpo d’occhio e al tempo stesso è valutazione di come sta la 
cooperazione e verifica di quanto di positivo è stato fatto e di quanto è ancora 
da fare per volgere il negativo ancora esistente in positivo. Ma l’indice è tanto più 
efficiente quanto più esso racchiude la maggior parte della realtà della coopera-
zione e quindi della sua complessità.

Soprattutto nelle scienze sociali, nella tradizione qualitativa, l’indice è 
molto spesso espresso da un’intuizione pre-scientifica, dove naturalmente la 
verifica di complessità e la sua traduzione in una sintesi sono state costruite 
sulla base di una dialettica logico-deduttiva. In questa la standardizzazione 
dei criteri e l’espansione di essa alle molteplici unità di analisi (che sta alla base 
della comparazione) derivano da una larga parte di arbitrio logico (in quanto 
poco scientifico), che di queste unità di analisi (le aree) considera solo alcuni 
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aspetti ma non di altri. Una lunga tradizione in tal senso si è avuta anche in 
geografia della classificazione funzionale delle città e nella sociologia urbana 
(cfr. Ogburn 1937; Hadden e Borgatta 1965: 38 ss.; Berry 1972, 1976; Smith 
1973; Gubert, Scivoletto e Strassoldo 1983).

Ora, perciò si pone la necessità della costruzione di un indice che traduca in 
un coefficiente quantitativo la sintesi della complessità, implicata dalla cooperazione.

Per fare ciò dobbiamo catturare la maggior parte della complessità della co-
operazione (nel nostro caso il maggior numero di variabili Swot nella varianza 
totale dei 53 indicatori), e poi individuare la maggior parte positiva della coo-
perazione sulla complessità globale riprodotta (nel nostro caso il numero delle 
variabili Swot positive sul totale delle variabili Swot). Naturalmente maggior 
parte della complessità “catturata” e maggior parte di complessità positiva di 
quella totale dovranno essere trattate da un algoritmo. Con ciò si ottiene il 
coefficiente quantitativo (la misura) dell’indice di cooperazione, che sarà tanto 
più alto quanto più esso riproduce i due caratteri (complessità e positività), e 
all’opposto sarà tanto più basso quanto meno riproduce i due caratteri. 

La costruzione dell’indice di cooperazione 

L’analisi comparativa, nel nostro caso di aree transfrontaliere, si avvale di 
strumenti analitici per entrare nelle, e spiegare le, componenti specifiche delle 
singole aree, ma poi deve ideare uno strumento che dia una valutazione glo-
bale ad ogni area. É questo l’indice di cooperazione.

Nel percorso metodologico della Swot analysis si sono richiamati gli stru-
menti analitici (analisi fattoriali e variabili Swot), e con essi sono stati spiegati i 
contenuti della cooperazione nelle aree transfrontaliere, ma lo strumento per 
la valutazione globale deve esser formato da tre componenti:

 (1) la prima misura il numero di variabili Swot sul totale degli indicatori 
variabili, il che significa che più è elevato il numero delle variabili Swot e più i 
53 indicatori spiegano la cooperazione transfrontaliera di ogni area; 

(2) la seconda componente misura il numero delle variabili positive (S+O: forze 
(strengths) e opportunità) sul totale delle variabili Swot derivate dall’analisi Swot;

3) la terza componente è data dall’algoritmo: prodotto tra il numero di 
variabili Swot sugli indicatori totali (53) e il numero di variabili Swot positive 
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sul totale delle variabili Swot. Tale prodotto è significativo quando enfatizza 
due valori che in teoria dovrebbero andare di pari passo, e al tempo stesso si 
moltiplicano. Ovviamente, per rendere leggibile un indice è opportuno mol-
tiplicarlo per 100, e cioè renderlo in termini percentuali, compreso quindi fra 
100 (max) e O (min).

Rendiamo questa logica in algoritmo:

Indice di cooperazione = [(S+W+O+T): 53] x [(S+O) : (S+W+O+T)] x 100
Con S    =      punti di forza
       W   =      punti di debolezza
       O   =      opportunità
       T    =      minacce
che sono le variabili SWOT,
      53   =       n. totale degli indicatori, utilizzati per rilevare le variabili Swot

Tale indice è compreso fra un massimo (max) uguale a 100 e un minimo (min) 
uguale a 0.

Gli algoritmi relativi sono i seguenti:
*max dell‘indice di cooperazione =
[(S+W+O+T = 53) : 53] x [(S+O = 53) : (S+W+O+T = 53)] x 100 = 100.
*min dell‘indice di cooperazione =
[(S+W+O+T = 0): 53] x 100 = 0

Detto in altre parole, l’indice massimo (max) si ha quando tutti gli indicatori 
sono variabili Swot e quando le variabili Swot positive (S+O) comprendono 
tutte le variabili Swot, e cioè non ci sono variabili Swot negative. L’indice 
di cooperazione è minimo quando al contrario nessun indicatore è variabile 
Swot, e quindi non è possibile rapportare le variabili Swot positive su tutte le 
variabili Swot, in quanto non vi sono variabili Swot.

All’interno dell’indice di cooperazione in 55 aree transfrontaliere

Le due componenti dell’Indice di cooperazione prendono in considerazione: il nu-
mero delle variabili Swot e il numero delle variabili Swot positive. In partico-
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lare per ognuna delle 55 aree viene calcolato il rapporto tra le reali variabili Swot 
e i 53 indicatori (potenziali variabili Swot), e in secondo luogo il rapporto tra le 
variabili Swot positive e il totale delle variabili Swot. Abbiamo già detto che il prodotto 
di questi due rapporti ci fornisce l’indice di cooperazione. 

Qui conviene semplicemente riportare le aree che si situano nelle code di 
ognuno dei due rapporti.

a) Percentuale delle variabili Swot sul totale degli indicatori

Il primo rapporto riguarda la percentuale delle variabili Swot sul totale degli indicatori 
(53). Le aree con rapporto minimo e massimo sono le seguenti:

Min Max

LV-RU 5,66% (3 var.li Swot) EST-FIN 77,36% (41 var.li Swot)

EST-RU 7,55% (4) GR-MK 62,26% (33)

RO-UA 18,87% (10) LV-EST 62,26% (33)

H-SRB 20,75% (11) LV-LT 60,38% (32)

BiH-SRB 24,53% (13) CZ-PL 58,49% (31)

LT-RU (Kalin.) 28,30% (15) A-SK 56,50% (30)

Il numero minimo degli indicatori che si trasformano in variabili Swot riguarda 
prevalentemente il rapporto fra paesi baltici e Russia per un verso la Russia e 
la Lettonia (5,66% di variabili Swot)), l’Estonia (7,55%) e la Lituania (28,30%) 
con la Federazione Russa di Kaliningrad; e per un altro verso il rapporto 
della Serbia con paesi vicini, come Ungheria (20,75%) e Bosnia-Erzegovina 
(24,53%), con i quali non esiste una contrapposizione: ciò può essere interpre-
tato come una scarsa capacità di spiegare la cooperazione transfrontaliera da 
parte dei 53 indicatori presi in considerazione.

Il numero massimo degli indicatori che si trasformano in variabili Swot riguar-
da anzitutto i paesi baltici tra di loro (la Lettonia con l’Estonia (62,26% di 
variabili Swot), la Lettonia con la Lituania (60,38%) e con il paese vicino 
scandinavo (l’Estonia con la Finlandia (77,36%)). In secondo luogo riguarda i 
rapporti tra alcuni paesi dell’Europa centrale (Cechia con Polonia (58,49% di 
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variabili Swot) e Austria con Slovacchia (56,50%). Infine solo due paesi della 
macro regione danubiana appartengono a questo gruppo con alte percentuali 
di variabili Swot, e questi sono Grecia e Macedonia del Nord (già Fyrom fino 
a poco tempo fa) (62,26%).

b) Percentuale delle variabili Swot positive sul totale del numero 
delle variabili Swot

Il secondo rapporto riguarda la percentuale delle variabili Swot positive sul totale 
delle variabili Swot, e le aree con rapporto minimo e massimo sono le seguenti:

Min Max

BiH-HR 12,5% (2 var. Swot positive) H-SLO 100% (25 var. Swot positive)

BY-LT 13,33% (2) LT-PL 100% (17)

BY-PL 14,29% (3) LV-RU 100% (3)

MK-SRB 15,79% (3) H-RO 96,43% (27)

HR-SRB 17,39% (4) A-H 88,46% (23)

BG-SRB 17,65% (3) BG-RO 87,50% (14)

AL-MK 86,36% (19)

RU-UA 83,33% (15)

Il numero minimo delle variabili Swot positive (sia interne che esterne all’area tran-
sfrontaliera) riguarda soprattutto le aree transfrontaliere che la Serbia ha con 
la Croazia (17,39%), con la Macedonia del Nord (17,79%), e con la Bulga-
ria (17,65%) , e cioè in parte con due stati formatisi dalla frammentazione 
dell’ex-Jugoslavia e poi con un altro paese slavo qual è la Bulgaria. Altre due 
situazioni di un minimo numero di variabili Swot positive riguardano le aree 
transfrontaliere della Croazia con la Bosnia Erzegovina (12,50%), il che evoca 
le recenti guerre jugoslave; e le aree transfrontaliere della Bielorussia con la 
Polonia (14,29%) e la Lituania (13,33%).

All’opposto il numero massimo delle variabili Swot positive riguarda in primo luo-
go l’area transfrontaliera dell’Ungheria con la Slovenia (100%), cioè tutte le 
variabili (Swot), e poi con la Romania (96,43%) e con l’Austria (A) (88,46%). 
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All’Ungheria segue l’area transfrontaliera della Romania con la Bulgaria 
(87,5%); e poi l’area transfrontaliera della Russia con la Lettonia (100%)5 e 
l’Ucraina (83,33%). Infine sia l’area baltica tra Lituania e Polonia (100%) che 
l’area Balcanica tra Albania e Macedonia del Nord (86,36%) sono comprese 
nelle variabili Swot positive massime. Come si vede, le aree con prevalenza 
di variabili Swot positive sono distribuite un po’ per tutte le macro-regioni di 
Europa Baltica, Europa centrale, Europa Balcanico-Danubiana.

c) Ricomposizione dell’Indice di cooperazione

A questo punto possiamo costruire, o meglio ricomporre, l’indice di cooperazione per ogni area 
transfrontaliera, che risulta dalla sintesi del numero di variabili Swot e del nu-
mero delle variabili Swot positive sul totale delle variabili Swot. É una sintesi, 
d’altra parte, ottenuta dal prodotto di questi due rapporti. Come già detto, 
l’indice di cooperazione tiene conto sia della capacità dei 53 indicatori di 
spiegare la cooperazione e sia della positività di tali indicatori, interpretati 
come variabili Swot. 

L’indice di cooperazione per ognuna delle 55 aree transfrontaliere è esplicitato 
nella colonna f delle Tabelle 4a, 4b, 4c, che, tradotto in percentuale, risulta 
compreso fra 0 e 100. 0 indica che almeno uno dei due rapporti (il totale delle 
variabili Swot o il totale delle variabili Swot positive sul totale delle variabili 
Swot) è uguale a 0 (cioè è nullo); mentre 100 indica che sia il primo che il 
secondo rapporto sono uguali a 100 (cioè massimo). Tutto ciò l’abbiamo già 
spiegato in precedenza. 

L’interpretazione del valore dell’indice di cooperazione delle 55 aree con-
siderate è molto più chiara se elenchiamo questi valori in ordine decrescente, 
dal massimo reale al minimo reale. La Tabella 5 permette tale lettura. Il mas-
simo reale è uguale a 51,01% sul massimo teorico di 100,00%; e il minimo reale è 
uguale a 3,75% sul minimo teorico di 0,00%. 

5 Ma questo è a un calcolo semplicemente tecnico, perché il numero degli indicatori che 
sono variabili Swot sono solo 3, e allora esso è il minimo delle variabili Swot (5,66%). Tuttavia 
queste 3 variabili sono tutte positive, e allora rappresentano il massimo delle variabili positive, 
e cioè sono il 100%.
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Tabella 4a. Struttura della costruzione dell’indice 
di cooperazione per l’Europa Balcanico-Danubiana

Tabella 4b. Struttura della costruzione dell’indice 
di cooperazione per l’Europa Centrale
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Tabella 4c. Struttura della costruzione dell’indice 
di cooperazione per l’Europa Baltica

Tabella 5. Indice di cooperazione decrescente e secondo i1 livello per 
55 aree transfrontaliere, e definito secondo la valutazione empirica dei
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Minimo-massimo dell’indice di cooperazione

Considerare la relazione tra minimo-massimo teorico (da 0 a 100) e tra mini-
mo-massimo empirico rilevato nelle 55 aree transfrontaliere (da 3,75 a 51,01) 
significa rendersi conto del livello che ha la cooperazione in queste medesime 
55 aree dell’Europa ex-comunista indagate. Possiamo tradurre tale confronto 
nella seguente figura:

Se il minimo tra indice teorico e indice empirico è abbastanza vicino (da 0 
a 3,75), il massimo invece è abbastanza distante (da 51.01 a 100). Ciò indi-
ca che la cooperazione transfrontaliera di queste aree regionali dell’Europa 
ex-comunista (più due confini occidentali: Italia-Austria, Grecia-Turchia) è 
schiacciata nella prima metà dell’indice teorico. In altri termini anche l’in-
dice di cooperazione più alto è sempre molto basso rispetto alle possibilità di 
cooperazione che possono realizzarsi teoricamente, sia in numero di variabili 
Swot sul totale degli indicatori scelti che in termini di variabili Swot positive 
sul totale delle stesse variabili Swot.

Probabilmente la cooperazione è molto più alta nelle aree dell’Europa oc-
cidentale, e in particolare tra i paesi del Benelux e di questi con le aree tran-
sfrontaliere di Francia e Germania.

Non vi è dubbio tuttavia che la cooperazione è condizionata dalle situazio-
ni locali delle aree transfrontaliere, per cui anche nei paesi occidentali dell‘U-
nione Europea, ad esempio, la morfologia montuosa può rendere più difficile 
tale cooperazione, soprattutto per specifici settori: casi di questa categoria ri-
guardano i confini tra Italia-Francia, Italia-Svizzera, Spagna-Francia.
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I livelli dell’indice di cooperazione
 
La Tabella 5 colloca in questa scala da 3,75 a 51,01 le aree analizzate, e allora 
osserviamo che il massimo di cooperazione si ha nell’area trans-confinaria 
di Estonia-Finlandia (indice = 51,01) per la regione dell’Europa Baltica, di 
Ungheria (H)-Romania (RO) (indice = 50,90) per la regione dell’Europa Bal-
canico-Danubiana, e di Ungheria (H)-Slovenia (SLO) (indice = 47.20) per 
l’Europa centrale. Come si vede, le prime tre aree appartengono anche alle 
tre macro-regioni.

Il minimo di cooperazione si ha nell’area transfrontaliera di Estonia (EST)-
Russia (RU) (indice = 3,75) e di Bielorussia (BY)-Lituania (LT) (indice = 3,76) 
per la macro-regione dell’Europa Baltica; di Bosnia Erzegovina BiH) -Croa-
zia (HR) (indice = 3,78) e di Bulgaria (BG)-Serbia (SRB) (indice = 5,65) per 
la macro-regione dell’Europa Balcanico-Danubiana; mentre per la macro-
regione dell’Europa centrale il minimo di cooperazione è già più elevato dei 
precedenti e riguarda Austria (A)-Repubblica Ceca (CZ) (indice = 15,11). An-
che da questo punto di vista dell’indice minimo si osserva che nell’Europa 
centrale la cooperazione sia meno bassa rispetto alle altre due macro-regioni.

Più in generale possiamo distinguere le 55 aree transfrontaliere a seconda 
del gruppo più alto, medio e più basso, utilizzando la sottrazione e l’addizione 
alla media (m = 23,57) di un’unità dello scarto quadratico medio (a = 12,43), 
con il seguente algoritmo (m ± a). Così risulta che le 55 aree con:

*alto indice, e cioè x ≥ m + 1 ϭ. Le aree con indice superiore o uguale a 36,00 
sono 8, dove il primo è l’area   Estonia (EST)-Finlandia (FIN) e l’ottavo è l’a-
rea Austria (A)-Slovacchia (SK);

*medio indice, e cioè m + 1 ϭ ≤ x ≥ m – 1 ϭ. Le aree con indice compreso tra 35,99 
e 11,14 sono 37, dove il primo e il secondo sono le aree Grecia (GR)-Turchia 
(TR) e Russia (RU)-Ucraina (UA), e il penultimo e l’ultimo sono le aree Moldova 
(MD)-Ucraina (UA) e Polonia (PL)-Russia (RU, Kal) (Kaliningrad);

*basso indice, e cioè x ≤ m - ϭr. Le aree con indice inferiore a 11,14 sono 10, 
dove il primo (9,45) è l’area Bielorussia (BY)-Ucraina (UA), e l’ultimo (3,75) è 
l’area Estonia (EST)-Russia (RU).
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La Figura 5 che segue permette di collocare nello spazio delle 55 aree tran-
sfrontaliere indagato l’indice di cooperazione.

Così appare che gli indici più alti (dal 51,01 al 36,00) riguardano l’interno 
dell’area Baltica: Estonia-Finlandia ed Estonia-Lettonia; il cuore della vecchia 
Mitteleuropa: Repubblica Ceca-Slovacchia, Austria-Italia, Austria-Slovac-
chia, Austria-Ungheria, Slovenia-Ungheria; un residuo della regione austro-
ungarica: Ungheria-Romania; e infine un’area di confine collocata lungo la 
vecchia Cortina di ferro come la Grecia-Macedonia. Gli indici più bassi (dal 
3,75 al 9,45) di cooperazione transfrontaliera riguardano invece aree margi-
nali (verso Russia e Bielorussia) della regione Baltica, riguardano aree centrali 
dell’Europa Balcanica con centro la Serbia; mentre nessuna area dell’Europa 
centrale ha indice molto basso di cooperazione. In particolare nella regione 
Baltica la cooperazione è bassa tra Estonia-Russia, Lettonia-Russia, Polonia-
Russia (Kaliningrad), Lituania-Bielorussia, Polonia-Bielorussia, Bielorussia-
Ucraina. Nella regione Balcanico-Danubiana la cooperazione bassa riguarda 
le aree Macedonia-Serbia, Romania-Serbia, Croazia-Serbia, alle quali si ag-
giungono Bosnia Erzegovina-Croazia, Romania-Ucraina.

In sostanza sia nella regione Baltica che in quella Balcanico-Danubiana 
giocano negativamente situazioni locali: nella prima regione vi sono i confini 
ex-sovietici, e nella seconda regione vi sono le ragioni legate alle guerre balca-
niche degli anni ’90 che hanno portato alla frammentazione jugoslava.
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Figura 4. Distribuzione degli indici di cooperazione per le aree 
transfrontaliere interne all’Ue e al confine tra Ue e i paesi esterni
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I confini interni e i confini sulla ex-Cortina di ferro, i confini interni 
alla Ue e sul confine con i paesi esterni

Alla base di questo paragrafo vi è l’ipotesi che anche il tempo dei confini “duri” 
abbia una propria funzione nel favorire la formazione della cooperazione 
transfrontaliera. Un primo confine è quello della Cortina di ferro, durato qua-
rant’anni e caduto trent’anni fa. Un secondo confine corre tra l’Unione eu-
ropea ed ex-Urss slava, durato settant’anni e ancora molto controllato. E così 
possiamo ammettere che il confine “Cortina di ferro” è stato più ideologico, 
politico e subìto, e alla sua caduta ha liberato molte energie e forze a favore di 
questa cooperazione. Un’ipotesi opposta si può supporre per il confine tra Ue 
e paesi più nazionali, meno ideologizzati ed anche con legami molto forti fra 
loro, per storia, tradizione, lingua ed anche legami transnazionali (Csi). 

In concreto possiamo cominciare con il verificare il rapporto fra Cortina 
di ferro e cooperazione nelle aree transfrontaliere tra i paesi confinanti con 
la Cortina stessa: questa cooperazione dovrebbe essere più alta ed efficace 
rispetto a quella delle aree interne ai paesi ex-comunisti della ex Unione So-
vietica. Ciò è dovuto al fatto che il crollo della Cortina, la “curiosità” per la 
nuova esperienza di collaborazione, e l’entusiasmo per la nuova avventura 
rappresentano altrettanti stimoli per la cooperazione transfrontaliera.

In questa nostra analisi i paesi non comunisti erano Norvegia, Finlandia, 
Germania, Austria, Italia, Grecia, Turchia. Purtroppo non disponiamo di dati 
su Germania-Polonia e Germania-Repubblica Ceca, sia perché queste due 
aree transfrontaliere confinavano con una Germania anch’essa comunista 
(Ddr) e sia perché è sempre meglio verificare l’ipotesi anche se i dati a dispo-
sizione sono “quasi sufficienti”. Dai dati possiamo quindi estrapolare due tipi 
di aree transfrontaliere: quelle attraversate dalla ex-Cortina di ferro e quelle 
appartenenti all’ex Unione Sovietica e all’area Balcanica. I dati così ottenuti 
sono sintetizzati nella Tabella 4.

I risultati del confronto degli indici di cooperazione transfrontaliera tra le 
aree giacenti sulla ex-Cortina di ferro e le aree transfrontaliere dei paesi dell’ex 
Unione Sovietica confermano l’ipotesi fatta. Infatti appare che l’indice (totale) 
generale delle aree sulla Cortina di ferro è uguale a 28,03 contro un 21,80 delle 
restanti aree sovietiche, con un incremento (Δ) del 22,23%. Naturalmente gli 
indici sono delle medie, e quindi non sono troppo alti né troppo bassi, eppure 
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denotano chiaramente una distanza sostanziale. Già a questo livello possiamo 
considerare fondata l’interpretazione della maggiore attrazione svolta dalle re-
gioni occidentali su quelle dei paesi ex-comunisti oltre la Cortina di Ferro. Si 
tratta di un’onda lunga socio-economico-culturale che va oltre quella che un 
tempo era una barriera molto forte se non addirittura dura.

Tale distanza assume poi connotazioni differenti, con differenti significati, 
a seconda delle macro-regioni indagate. Così appare che le distanze maggiori 
si hanno nell’area Baltica sia per quanto riguarda la Norvegia (N)-Russia (RU) 
che la Finlandia (FIN)-Russia (RU) e Finlandia (FIN)-Estonia (EST), e addirit-
tura l’incremento (Δ) della cooperazione in queste aree rispetto alle altre aree 
transfrontaliere interne risulta uguale al 37,83%. Anche nell’area Balcanico-
Danubiana vi è un incremento (Δ) della cooperazione nelle aree transfrontalie-
re collocate sulla ex-Cortina di ferro rispetto alle altre, ma con una percentuale 
di cooperazione più bassa della precedente, e cioè è uguale al 16,76%.

Tabella 6. Incrocio fra indici di cooperazione e macroregioni europee
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Infine, più basso ancora risulta l’incremento (Δ) della cooperazione tra aree 
della ex-Cortina di Ferro e aree interne dell’Europa centrale, e cioè esso è 
uguale al 12,57%. Tale ridotto incremento (Δ) può essere interpretato come 
un livello di cooperazione transfrontaliera nelle aree interne ai paesi ex-comu-
nisti abbastanza elevato, e quindi si trova prossimo alle aree dell’ex-Cortina di 
ferro. Si osserva infatti che l’indice medio di cooperazione nelle aree interne è 
uguale a 24,48, decisamente più alto delle due altre regioni Balcanico-Danu-
biane e soprattutto Baltica.

In sintesi risulta che i paesi occidentali confinanti con l’ex-Cortina di Ferro 
svolgono un ruolo di attrazione ancora per i paesi baltici e per quelli Balcani-
co Danubiani e meno per i paesi dell’Europa centrale.

Di fronte a un confine iper-nazionale che si disfa (o, se vogliamo dirla con un 
termine di moda, si liquefa) e produce attrazioni di stili di vita e di modelli di 
cooperazione verso una parte di quella che era divisa dalla, e contenuta al di là 
della, Cortina di ferro, si ha la formazione di un nuovo confine iper-nazionale 
e/o l’indurimento di esso, che divide l’Unione Europea da quello che era una 
parte dell’Unione Sovietica e della ex-Jugoslavia. Proprio per questo processo 
di solidificazione, la cooperazione transfrontaliera incontra nuove difficoltà ri-
spetto alla cooperazione che si sviluppa nelle aree transfrontaliere all’interno 
dell’Unione Europea. Tale ipotesi, e la verifica che appare nella Figura 3, in-
dica che i confini interni/esterni all’Unione Europea presentano un indice di 
cooperazione transfrontaliera decisamente più basso di quello tra le aree tran-
sfrontaliere interne alla stessa Unione europea: infatti la media degli indici di 
cooperazione sul nuovo confine con Federazione Russa, Bielorussia, Ucraina e 
Moldova da una parte e con Croazia, Serbia, Macedonia, Albania è uguale a 
19,04 contro la media degli indici di cooperazione tra le aree transfrontaliere 
interne all’Unione Europea, che è uguale a 33,43 (Gasparini 2012b).

Ciò porta a concludere che se l’Unione europea intende sviluppare una 
politica a favore della cooperazione transfrontaliera anche nei suoi bordi in-
terni/esterni (che ora rischiano di essere sempre più emarginati) deve soste-
nerli oltre che con un bonus di efficienza (Bresso, Stahl 2011: 5, punto 24), anche 
e soprattutto con un bonus di sostegno prolungato e di-forte promozione al rafforza-
mento di un contesto favorevole alla cooperazione attraverso le Euroregioni, 
ma anche con strategie e azioni concrete, e attraverso in particolare i Gect, 
orientati a creare infrastrutture o nuove centralità economiche e sociali.
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Congiunzione dell’indice di cooperazione con l’operatività di strategie 
ed Euroregioni

Fin qui il confronto delle tre macro-regioni (Europa Balcanico-Danubiana, 
Europa Centrale, Europa Baltica) e delle 55 aree transfrontaliere ha avuto 
una natura comparativa, con l’utilizzo di tecniche più specifiche (e quantita-
tive), quali i fattori, le variabili Swot, l’indice di cooperazione, e il rapporto di 
questo indice con la politica da utilizzare per rafforzare la cooperazione già 
esistente, sotto la forma di strategie e di Euroregioni.

 Ciò si ottiene rapportando l’analisi scientifica, rappresentata da fattori, 
variabili Swot e indice di cooperazione, con la dimensione operativa delle 
strategie concrete da mettere in atto e con le Euroregioni più adeguate.

Conviene richiamare il significato delle sei strategie:
*(1) la prima strategia riguarda il potenziamento, in quanto si valorizzano le 

variabili Swot positive (S+O);
*(2) la seconda strategia riguarda il superamento delle negatività, in quanto si va-

lorizzano le variabili Swot positive (S+O), per attenuare la rilevanza delle 
variabili Swot negative interne (W);

*(3) la terza strategia riguarda la mobilitazione delle positività per controllare l’am-
biente, in quanto si valorizzano le variabili Swot positive (S+O), per attenuare 
il peso delle variabili Swot negative (W+T);

*(4) la quarta strategia riguarda il controllo delle negatività, in quanto si valorizza-
no le variabili Swot positive (S+O) per ridurre la rilevanza delle variabili Swot 
negative (W+T);

*(5) la quinta strategia riguarda la coalizione di esterno-interno nel controllo dell’am-
biente, in quanto si opera una stretta coalizione delle variabili Swot positive 
(S+O) per attenuare il peso delle variabili Swot negative (W+T):

*(6) la sesta strategia si applica a quelle aree in cui le variabili Swot positive 
non esistono oppure sono molto poche, e allora è necessario creare un iniziale 
sostegno a livello locale di istituzioni ed élites, centrale e della società civile.

In secondo luogo la governance dell’area transfrontaliera è il risultato della ope-
ratività di una tecnologia che si basa su un progetto giuridico con una forte 
funzione sociale, culturale, politica, economica. Tale tecnologia è rappresentata 
dall‘Euroregione, ed anche dal più recente ed operativo Gect (Gruppo Europeo 
di Cooperazione Territoriale).
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In differenti ricerche e scritti dell’Isig (Gasparini 2000; Gasparini Pocecco 
e Zago 2003; Isig 2004; Isig 2005; Isig 2006; Gasparini e Del Bianco 2005; 
Gasparini et al. 2008c; Gasparini 2012a; Gasparini 2010; Gasparini 2017)) 
sono state messe in risalto tre tipi di Euroregioni:

(1) L’Euroregione transfrontaliera è composta da spazi contigui, occupa un’area 
non molto ampia, è comune alla società civile, e svolge la funzione della par-
tecipazione;

(2) l’Euroregione delle reti funzionali è composta da spazi che non necessaria-
mente sono contigui, è occupata da un’area più vasta della precedente, è ba-
sata sulle organizzazioni, svolge la funzione della trasparenza, in quanto si 
condividono stili di comportamento di regole comuni.

(3) l’Euroregione delle macro-infrastrutture, occupa un’area regionale molto am-
pia, è basata sulla decisione e sulla progettazione di macro-infrastrutture, svol-
ge la funzione delle strategie.

Richiamate le definizioni già date altrove di strategie e azioni e di Eurore-
gioni, possiamo confrontare queste con l’indice di cooperazione. Le Tabelle 6 
e 7 operano questi confronti.

La Tabella 7 la deriviamo dalla Tabella 6, e assume la configurazione che 
riportiamo alla pagina seguente.

Come al solito le tabelle, e anche i coefficienti della correlazione tra indi-
catori e i singoli fattori (a2 della Tabella 1) e dell’analisi della varianza (ϭ2 della 
Tabella 2) (alla condizione però che le variabili abbiano una distribuzione li-
neare) danno indicazioni sia sul legame delle variabili che sull’entità di questo 
legame.

In generale le aree che presentano indici di cooperazione più omogenei sono 
quelle con indici più alti e indici più bassi, ciò è dovuto al fatto che tali aree 
sono relativamente poche ed esterne, e cioè 8 e 10. Al contrario le aree con 
indici medi sono più complesse nell’adozione di strategie e di Euroregioni 
e ciò è dovuto al fatto che le aree sono ben 37, che variano nell’indice di 
cooperazione da 35,88 a 11,32 (cfr. Tabella 5) con un campo di variazione 
molto distante.
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Tabella 7. Comparazione dell’indice di cooperazione con 
le strategie operative e le Euroregioni come tecnologie istituzionali

Tenuto conto di queste situazioni, possiamo limitare le riflessioni sui due estremi 
dell’indice di cooperazione, e con quello alto e quello basso, presentato nella Tab. 7.

(1) La prima constatazione è che per l’87,5% delle aree con alta coopera-
zione (cfr. indice) la strategia più adeguata è quella di potenziamento (prima), e 
quindi le variabili Swot negative sono talmente modeste numericamente che 
conviene enfatizzare il peso delle sole variabili Swot positive. Al massimo, per 
un altro 12,5% delle aree, è bene utilizzare la strategia della mobilitazione per con-
trollare l‘ambiente (terza strategia, e quindi utilizzare le positività (punti di forza 
e opportunità) per contribuire alla limitazione delle minacce (T) che vengono 
dall’esterno;

(2) in secondo luogo, ancora nelle aree con alto indice di cooperazione, il 
tipo di Euroregione da creare riguarda le macro-infrastrutture (66,6%), e quindi 
alleanze con regioni molto più vaste e numerose di quelle che si propongono 
la cooperazione transfrontaliera. E ciò nasce dal fatto che già le funzioni delle 
Euroregioni transfrontaliere (37,5%) e delle reti funzionali (25,0%) sono già 
largamente realizzate, e al massimo si possono realizzare tali tipi di Euroregio-
ne per migliorare la cooperazione già esistente;

(3) spostando l’attenzione sulle aree con indice di cooperazione basso, os-
serviamo che tra le strategie prevale anzitutto la quarta (nel 70,0% dei casi) 
relativa al controllo delle negatività, e quindi la politica della cooperazione (e in par-
ticolare le variabili Swot positive) è orientata a controllare sia i punti interni di 
debolezze (W) che le minacce provenienti dall’ambiente (T). Ma in alcuni casi 
prevale l’assenza di positività (cioè di variabili Swot positive), e allora si rende 
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necessario ricorrere alla sesta strategia (30,0%) e cioè ricorrere a un originale 
sostegno e progettazione a livello locale, centrale e della società civile, e ricor-
rere alle “volontà” che orientano ex novo una certa entità di risorse, politiche, 
giuridiche, sociali, economiche, culturali, istituzionali;

(4) ancora, nelle aree con più basso indice di cooperazione c’è bisogno 
di tutti e tre i tipi di Euroregione. Infatti, in tali situazioni la cooperazione è 
talmente modesta che è necessaria una governance che enfatizzi la partecipa-
zione locale (Euroregione transfrontaliera = 100%); la trasparenza in un’area 
più vasta (Euroregione delle reti funzionali = 100%); e la cooperazione nelle 
grandi scelte (Euroregione delle macro-infrastrutture = 80%), anche se se ne 
avverte un bisogno, momentaneamente, meno sentito che dei primi tipi di 
Euroregione.

I quattro punti delineati mettono in risalto come, dinamicamente, la Swot 
analysis, che esprime l’indice di cooperazione, stia alla base delle strategie e 
delle azioni da attivare così come stia alla base della tecnologia, rappresentata 
dall’Euroregione, più efficace (o più efficaci) per produrre un contesto stabile 
e istituzionalizzato cui devono orientare le strategie operative stesse.
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Abstract:	The article is concerned with a particular type of  border towns: twin towns. 
After sketching a general European historical framework within which twin towns developed, 
the article looks at disequilibrium, resource scarcity and marginalisation, institutionalisation 
and identity building as key variables to understand the phenomenon.

Keywords: Twin towns, European border, cross-border cooperation, urban cooperation.

Sommario: L’articolo riguarda un particolare tipo di città di confine: le città gemel-
le. Dopo aver abbozzato un quadro storico europeo generale all’interno del quale si sono 
sviluppate le città gemelle. L’articolo considera lo squilibrio, la scarsità delle risorse e l’e-
marginazione, l’istituzionalizzazione e la creazione dell’identità come variabili chiave per 
comprendere il fenomeno.

Parole	chiave:	Città gemelle, confine europeo, cooperazione trans-confinaria, coopera-
zione urbana.

Definition and hypothesis

The 1st of  May 2004, the day of  the Eastern extension of  the European Union, 
was the day of  the twin towns. From Frankfurt (Oder) and Slubice to Gorizia and 
Nova Gorica at the Italian-Slovene border came State Presidents and Ministers, 
and even Romano Prodi as the President of  the European Union, to celebrate 
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the night of  European unification and fraternity. Narva and Ivangorod (EE-RUS) 
and Brest and Terespol (BY-RUS) were not among these celebration places, be-
cause not all Europe was unified. And after this bright day, everyday problems 
came back to the new borders of  Europe, especially to the twin towns. However, 
twin towns on borders are laboratories of  European integration, because they 
are junctions of  problems and have to become pioneers of  cooperation.

Cities grew often on both riverbanks, because from the earliest times, rivers 
have functioned as trade routes, sources of  energy and water supplies. Unlike 
twin towns inside countries, like Buda and Pest in Hungary or Mannheim and 
Ludwigshafen in Germany, most twin towns at borders have a history of  war 
and separation. For the young nation-state of  the nineteenth and twentieth 
centuries the idea of  natural borders was fascinating, drawn by mountains 
and rivers. Therefore, twin towns usually are located on rivers. Town, border 
and river became a triad. As the sample shows (table 3), rivers separate 24 of  
the 30 town couples, and Helsingfors and Elsinore have the Oresund between 
them. Twin cities in the narrower sense of  this paper are city pairs that are 
located immediately on a border, opposite to each other, with only the river 
between. Therefore, Vienna and Bratislava, situated 65 kilometres apart on 
the Danube, newly connected by the ferry “Twin City Liner,” do not form 
part of  this category. Twin towns have a common history, often as one institu-
tional community for long time. The name, similar or different, is no secure 
marker for common history. For instance, the German Rheinfelden and the 
Slovene Nova Gorica are new foundations opposite the old towns with the 
same name; meanwhile Slubice was an old suburb of  Frankfurt (Oder) which 
got a new Slav name when it passed to Poland.

This study is based mainly on student research work at the European Uni-
versity Viadrina Frankfurt (Oder). The students stay for a term or more at 
the investigated twin town, usually working on a master’s thesis. They show 
how every twin town got its own history and appearance, while some general 
characteristics are obvious. Some hypotheses will be given: 

 – Twin towns are established especially after wars, when the winners draw 
new borders. Demarcation and nationalism are more prevalent and 
make cooperation more difficult where the legacy of  the past is more 
strongly felt and entry to the European Union occurred later.

 – The disequilibrium of  size, resources, and quality of  life between twin 
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towns puts partnership under strain. At the same time, even such an im-
balance, as in an inequality of  resources, requires cooperation.

 – Since the 1990s, twin town cooperation has enjoyed a boom of  agreements, 
common projects and institutions. The agency of  this institutionalisation is 
the urban elite who are enthusiastic about the European idea, but not so 
successful in sharing the benefit of  cross-border cooperation with the public.

 – Where both twins have been in the European integration process for 
decades, a joint identity can grow. European rhetoric coins this identity; 
meanwhile the essentials of  a former common regionality vanish.

Legacy of  history

Most twin towns are the outcome of  a war. There are three different situations 
(Figure 1). The oldest town couples are independent foundations, like Tui and 
Valença or Narva and Ivangorod. However, the Teutonic Knights and the 
Russian Czar erected the fortresses Narva and Ivangorod against each other. 
When nation-states fortified themselves with passport controls, customs line 
and frontier guards, the rivers became borders. Then the city couples lost the 
links which formerly connected the economy and urban life.

Figure 1. Origin of  twin towns on the border
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There were four waves of  border twins in Europe: after the Napoleonic 
wars, after the First World War, after the Second World War, and after the 
Cold War, when the multi-ethnic Soviet Union and Yugoslavia broke up. 
As the years of  border drawing demonstrate, each of  these waves produced 
at least five city couples in the sample. Real separated towns exist on the 
Olza, the Danube, the Oder and Neisse, and the Sava, where new borders 
divided old communities. Examples are the Czech-Polish Teschen, the Slo-
vak-Hungarian Komárom, the German-Polish Görlitz, and lastly the for-
mer Yugoslav Brod and Kostajnica. All these are located in Eastern Europe. 
This physical partition of  an urban unit meant destruction and violence, 
and in extreme cases the expulsion of  inhabitants. The third kind of  origin 
is rather modest. Sometimes a new town grew across from the lost city on 
the other bank of  the border river. Thus the Swedes built the trade base 
Haparanda as compensation for Tornio that was under Russian rule after 
the Swedish-Russian War of  1809. Likewise, the Slovenes founded the new 
city Nova Gorica, when the old town Görz became the Italian Gorizia after 
the First World War.

During the age of  nationalism, border towns were frontier towns, used as 
fortified symbols of  national self-assertion. This was not to the same degree as 
in Belfast, Jerusalem and Nicosia, the frontier cities described by Joȅl Kotek 
(1999). However, nationalism shaped everyday life at all borders. After war 
and partition, bridges were blown up, cross-border railways demolished, com-
mon public services disrupted. The ethnically segregated populations of  the 
border twin towns became the spearhed of  prejudices and hostile stereotypes 
against their neighbours, living with their backs to each other. Only where the 
majority of  the populations in both twins were from the same nationality, like 
the Hungarians in Komárno-Komárom or the Russians in Narva-Ivangorod, 
did the feeling of  common ground continue. Therefore, such communities 
have had to suffer the suspicion of  irredentism. 

The way from frontier cities to laboratories of  European integration is long 
and hard. It started in Western Europe in the 1950s with the foundation of  
the European Conmiunity. Nationalistic rhetoric and policies had to be over-
come by peaceful rhetoric and cooperation. The change succeeded mostly 
where the cross-border “Euregions” shaped the pioneer twin town Eurode 
from the Dutch Kerkrade and the German Herzogenrath. On the Scandi-
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navian peninsula, the traditional Northern commonality has promoted the 
mutuality of  Haparanda and Tornio since the 1970s. Even inside the Soviet 
bloc the rhetoric of  internationalism forced similar openness and cooperation 
between twins, powered by mobilisation of  people and modest, though rising, 
tourism (Jajeśniak-Quast/Stoklosa). But that remained an isolated episode 
during the 1970s, and the attempt broke down when the Polish Solidarity 
movement became a threat to the rulers. At the borders of  the Soviet Union, 
such openness was always absent. 

Obviously, the way to cooperation in the European sense is particularly 
hard for the twin cities in Eastern Europe, in the former Soviet block. They 
have not only to bear the most lasting past, often until the youngest days, 
they are also latecomers in the European Union. As recently at the lst of  
May 2004, the custom control ended between the Polish-German twins, be-
tween Gorizia and Nova Gorica, Valga and Valka, Český Tȅšín and Cieszyn, 
Radkersburg and Gornja Radgona, Gmünd and České Velenice or Komár-
no-Komárom. The passport control between these twins continued until De-
cember 2007, when they joined the Schengen area. Only Nova Gorica and 
Gornja Radgona got already the European currency, which was so helpful 
for the neighbourhood of  the German-Austrian, German-Dutch and French-
Spain border town couples. The labour market between all these city couples 
is generally closed, and therefore commuting, so essential for the every day 
contact, is absent until now. The twin cities alongside the external frontier of  
the European Union sustain tightened border controls and visa regulations, 
to protect the Schengen Europe against smuggle and unwelcome migrants. 
That means, only inside the European Union we can speak about twin towns 
as laboratories and protagonists of  European integration. 

Disequilibrium

The title of  this paper could be understood in an enthusiastic way. The above 
overview of  the communities with a special history has already dampened 
the optimism. Border twins are weak and fragile agents of  the European idea 
and practices, burdened with a history of  particular handicaps and problems. 
However, they are fated to be pioneers, and to be successful. 
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An essential problem is the disequilibrium between partners. First of  all 
there is the language problem. Bilingualism is not as widespread as is often 
assumed. Even urban dignitaries mostly have no command of  their neighbou-
r’s language, and use the European lingua franca English instead, as is usual 
between Valga and Valka since the use of  colloquial Russian has receded. 
In most cases, the the neighbouring languages are not equivalent: one is the 
“greater,” spoken by many millions of  people around the world, the other is 
“smaller,” limited to its own nation. That means only citizens with the smaller 
mother tongue will learn the language of  their neighbour. This imbalance is 
the result of  investigations everywhere in the twin towns. Even the wonder-
ful school project “Eurobabel” in the German-Dutch Kerkrade and Herzo-
genrath has recently failed (Ehlers 2007: 154-159). Possibly, bilingualism re-
mains a privilege of  minorities, despite all the efforts of  such European Union 
programmes as “Learning the neighbour’s language.”

Figure 2 - Levels of  neighbourhood (after Buursink and Waack 1998)
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The gravest imbalance between twin cities exists at the level of  welfare. Espe-
cially the newly joined town couples in the European Union and twins outside 
have such remarkable gap between the neighbours, although they all have to 
struggle with serious economic problems after the transformation. The feeling 
is often stronger when there is a smaller gap between two poorer parts than a 
wide gap between two rich ones. Negative prejudices could become the result. 
In twin towns on the German-Polish border, the welfare gap is remarkably 
lower than between Germany and Poland in general, but it is the source of  
fear and mistrust on the German side. Therefore, the hope for improvement 
of  the mutuality between the town couples is based on the optimism to over-
come the welfare gap. Varied prices and wages and different levels of  social 
services and health care are the real outcome of  the gap.

However, this imbalance leads not only to illegal work and smuggling, but 
also to welcome com-muting and cross-border trade. Entrepreneurs’ associa-
tions advocate the opening of  labour markets for skilled personnel. Mayors 
look for new inhabitants for their shrinking towns and the property owners 
for new tenants from the other side. Cross-border trade is the most important 
branch where old industry has declined. It is always central for border cros-
sings in twin cities, and therefore the lifting of  custom controls and tariffs is 
fundamental for a blooming economy there. Strangely, sociologists sometimes 
seem ashamed of  this trade in bazaars and booths as “pathologies of  the 
border.” Economists know that even smuggling is an income supplement for 
ordinary people, and for many of  them it is the only income. Legalisation of  
cross-border trade means decriminalisation of  the people along the border.

Because of  such manifold differences in social and economic life, in tradi-
tion and environment, all social and economic activities are imbalanced, going 
only in one or the other direction between the twins. Even a manifold imba-
lance is a good reason to complete one another, not to be rivals. Moving from 
competition to completion seems to be the precondition to become a double 
town in the sense of  Buursink (Figure 2). Obviously, our border twins have less 
opportunity to be rivals because the differences are too deep. At first, especially 
in the East of  Europe, they have to progress to become a town couple. 
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Marginalisation and scarce resources

Further problems of  border twins are marginalisation and scarce resources. 
Only three from these 60 cities have more than 100,000 inhabitants, and 27 
have less than 20,000 (table 3). Twin cities on the border are mostly small or 
just middle-sized. The three exceptions play a special international role: the 
Bulgarian town of  Ruse has the (so far) only – highly frequented – passage over 
the Danube; the Belarusian Brest is the gateway for Western trade to Eastern 
Europe, because the railway gauge changes there, and the French Strasbourg is 
a capital of  Europe. Usually border towns are marginal to international trade. 
They have rather a passive position as the eye of  a needle rather than hubs of  
international trade. These are the metropolises: not Frankfurt (Oder), but Ham-
burg; not Kerkrade, but Rotterdam; not Terespol, but Warsaw. Above all, bor-
der towns are marginal to national Economies, with a much smaller hinterland. 
Unemployment is higher than the average of  the country, higher in Gorizia 
than in Italy as a whole, in Český Tȅšín twice as high as in the rest of  the Czech 
Republic, higher in Haparanda than in Sweden, higher in Görlitz than in Ger-
many overall and even than in Saxony (Wiatr 2005: 90, 91; Höhn 2005: 52). 

Especially in Eastern Europe, where a dramatic breakdown of  the old 
heavy industries followed the transformation, unemployment rates increased 
and young people left the border towns for work in national boom centres or 
abroad. Therefore, these twin towns are shrinking faster than communities 
inside states. For instance, the twin towns on the Oder-Neisse border have lost 
one fourth to one third of  their inhabitants since 1990 through migration and 
a decline in the birth rate (Table 1).

Table 1. Population of  the towns 
at the German-Polish-border

Source: Statistic offices
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Therefore, the elimination of  border barriers sharing the scarce resources of  
both twins is essentialfor an improvement of  the economy and quality of  life. 
That seems the only way to compensate for the disadvantages of  marginali-
sation and lack of  resources. The first step is to open the traffic bottlenecks. 
Since the fall of  the Iron Curtain, European traffic from West to East has 
exploded. For instance, in the Austrian Gmünd, the twin of  Česka Velenice, 
where before 1990 around 60,000 people crossed the border, this figure had 
multiplied to 3.5 million in 2001 (Schultz 2004). As estimated in 1993 for Ruse 
and Giurgiu, their contribution to border-crossing traffic was only five percent 
(Waack 1998: 145). Lorries and tourists, commuters and shoppers have also 
overcrowded twin towns at the old internal EU borders, like Irún and Hen-
daye or both Laufenburgs. The growth in long-distance haulage has burdened 
the twin cities and created a need for new bridges and bypasses. The division 
of  long-distance haulage from local cross-border traffic is part of  the solution. 
Bridges and highways are not the responsibilty of  towns but of  the state gov-
ernments. Nearly all twin towns inside the European Union have new bridges 
and highways outside the towns. 

It is no surprise that new bridges outside what is now the Schengen area 
took longer, and are dedicated only for heavy loads and long-distance traffic. 
The needs of  the local population are neglected, as is the case in Brest and 
Terespol, where visas, railway tickets and a one-hour-journey are necessary 
to get to the twin town immediately on the opposite bank of  the Bug. The 
inhabitants of  Ruse and Giurgiu have a similar situation. The famous Bridge 
of  Friendship some kilometres outside the city centres are mainly used for the 
railway, lorries and cars. The only alternative is a very expensive ferryboat. 
There are not only physical barriers, but also institutional ones.  Between Nar-
va and Invangorod, where a new bridge will be built during the next year, the 
local population seldom crosses the bridge, once overcrowded by the workers 
of  the Krenholm textile mill. Only around 5,000 inhabitants have a special 
permit for border crossing to visit their relatives or graveyards. The Esto-
nians keep a close guard on their frontier of  the European Union with Russia 
(Waack 2000: 179). Outside the Schengen area, the essential preconditions for 
good neighbourhood and cross border cooperation are missing. 

River locations cause characteristic projects of  twin cities. They have to 
cooperate for water pollution control, flood control, sewage, and water supply. 
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There is literally no twin town where connected services in this field are not 
under discussion at least. Common waterworks often have become the first 
projects for permanent cross-border cooperation. The main reason is obvi-
ously “simply to save money,” as the mayor from Haparanda said. Neverthe-
less, the gap between proposals and realisation is especially high in this field. 
Sewage plants and water supply need high investment and financial support, 
which cannot come from the towns themselves. It seems to be an exception 
when twins can finance such projects in private-public partnerships, as in 
both Laufenburgs, in the Swedish-Finnish Tornio Haparanda, and the Span-
ish-Portuguese Va1ença-Tui. More often, both governments have to decide 
and contribute. Like bridges, sewage plants have become a preferred subject 
of  sponsoring by the European Union. As an example, the joint sewage plant 
of  the German-Polish Guben-Gubin was proudly presented at Expo 2000 
in Hannover (Jaješniak-Quast 2001: 288-289). Planned for a population of  
90,000 people, the plant is much too big. European sponsoring seems not 
the way to save money, but to waste it, unlike to public-private partnerships 
by the twin towns themselves. Otherwise, the most expensive solution is the 
detachment of  formerly common water supply and sewage. This happened 
in Narva and Ivangorod. Enormous conflicts arose, which had to be solved at 
state level (Waack 2000: 187). 

There are many other projects to save money: common libraries, ice rinks 
and indoor swimming pools, hospitals and fire brigades for the use of  both 
sides. However, the most striking example of  success and failure are found 
with respect to crossing, using and safeguarding rivers. We could take the hy-
pothesis that cooperation is never so essential as in the triad city-border-river.

Institutionalisation

As in all fields of  policy, institutionalisation is indispensable for sustainable 
cooperation. The border cities need agreements and regulations more than 
partners in the internal state do, because two systems of  law, cultures, and 
governance responsibilities are touched. During the 1990s, institutionalisation 
jumped to a new quality. Between the twenty border twins we asked in 2001, 
the number of  agreements accelerated: five in the 1970s, eight in the 1980s, 
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and 26 in the 1990s. Some twin towns concluded more than one agreement. 
No doubt the European Union drove this progress. When the European 

Union opened itself  to new members in the East, it had the Schengen agree-
ment already drawn up in 1985. Therefore borders and border region came 
in the focus of  the “extension and consolidation policy.” Never before had 
so many programmes been established specifically for border regions. The 
sequence of  Interreg is the most important. Interreg II to III and Phare CBC 
as exclusive programmes for the former Soviet bloc improved cross-border 
cooperation there. As a precondition, the European Union spent the finances 
only for cross-border projects and on the basic of  formal agreements. That 
should strengthen the sustainability of  cooperation, and the responsibility of  
municipalities. All twin towns have benefited from this promotion, and there-
fore they draw up projects and agreements. We can observe three steps or 
levels of  institutionalisation. 

The first is project cooperation, for instance a common water plant, com-
mon use of  indoor swimming pools or concert halls, or cooperation in a special 
branch of  health care. This early step was claimed “simply to save money” in 
the interests the citizens. This rather spontaneous mutuality dominated at the 
internal borders of  the European Community during the 1970s and 1980s. 

The second level is an agreement for permanent cooperation with meet-
ings of  mayors and councils, and committees for all relevant fields. Meanwhile 
all twin towns on internal EU-borders, old and new, have reached this level. 
Then the twin towns began to feel a new barrier, produced by institutionali-
sation itself. To get finances from the European Union needs great effort, and 
has become harder. Elaboration of  projects takes a lot of  money and staff. All 
twin cities except Haparanda and Tornio complain about this.

The third level is the joined twin city. There the twins establish not only 
permanent commissions and continuous meetings, they arrange also a com-
mon body of  public law beyond the both municipalities. The joint body has 
to be endowed with own responsibilities and legitimised in a democratic way. 
Nicole Ehlers, who investigated the “binational city Eurode” (Kerkrade-Her-
zogernrath) as a prototype, gives the definition: “A binational city is a pair of  
neighbouring border towns whose local authorities aim at achieving the eco-
nomic, political-administrative and cultural integration of  both towns” (Ehlers 
2007: 52). She describes the establishment of  Eurode, rooted in the everyday 
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problems of  cooperation caused by differents law and governance: the national 
legislations hung around the neck of  the twin cities “like a millstone”. A joint 
body seemed to be the best solution, acting in the framework of  both states (ibi-
dem: 16). For the same reason, the Basque cities Irún, Hondarribia and Hen-
daye established their own consortium, against resistance from Paris and based 
on Spanish public law (Grünert 2005: 182-195). The binational city seems not 
only to be the way to overcome the difficulties of  national legislation; it is also 
a vision of  integration, as the definition says. The Provincia Bothniensis came 
in this way to the planning of  a new common city centre “Pà gränsen-Rajalla” 
(Höhn 2005: 52-55). So the unified town became a reality.

Table 2. Joint binational cities

No doubt, with the step from level two to three, municipalities enter a diffi-
cult field, in many respects a terra incognita. The pioneer Provincia Bothniensis 
seems the most successful so far. It arose under the umbrella of  the Northern 
Cornmunity, one decade before Sweden and Finland joined the European 
Union. Eurode claimed to be the first inside the European Union, while the 
Bidasoa Consortium started under the regional flag. The so-called Euro-
pastadt Görlitz-Zgorzelec began with high élan and received some European 
rewards for successful cooperation. Nevertheless, after its failed application for 
the “European capital of  culture” in 2006, and under the stress of  the crisis in 
Polish-German relations, great projects and successes are lacking. There was 
never a real joint body “Europastadt”. Backlashes and a lack of  competence 
and finances discourage even the pioneers. Insufficient authorisation reduces 
even the council meetings of  Eurode to “ritual dances” (Ehlers 2007: 230).

Another way of  future institutionalisation seems to lie in networking. The 
process started when Tornio and Haparanda adopted the twins at the Es-



- 207 -

Twin Towns on The Border as LaBoraTories of european inTegraTion

tonian borders Valga-Valka and Narva-Ivangorod. Meanwhile, around this 
relation rose the City Twin network, rnanaged from the Finnish Imatra, 
and amplified by Frankfurt (Oder)-Slubice, Görlitz-Zgorzelec, and the Pol-
ish-Czech Cieszyn-Český Tȅšín. Such networks can spread best practices and 
support application for finances from European programmes. 

Beyond European programmes, there are two other driving forces behind 
accelerating institutionalisation. One is the institutionalisation itself. For in-
stance, a strategic concept for Gorizia-Nova Gorica recommends establishing 
new networks, institutes and public offices. One may suppose that these new 
institutions will in turn elaborate new concepts, projects and institutions. But 
the benefit of  institutionalisation for the welfare of  towns and citizens seems 
not evident at all. Another force is the interest and enthusiasm of  the urban 
dignitaries (Buursink). During a long period of  cooperation, the members of  
the municipalities become close and familiar with each other. That is a nec-
essary, effective basic for success. Therefore, the mayor of  Kerkrade pictured 
the cooperation story with Herzogenrath as a love affair: “Kerkrade and Her-
zogenrath first got acquainted with each other, then they sniffed at each other, 
later they got engaged, and finally they married” (Ehlers 2007: 16). Similar 
to this, the officials of  the Basque consortium spoke about cooperation as a 
“poetic idea”, which is more important than the economy (Grünert 2005: 
190). Undoubtedly, the urban elites advanced on the way to cross-border in-
tegration faster and farther than the inhabitants of  their towns, who did not 
have the same experiences. Even the third level of  the joint city seems rather 
the project of  urban dignitaries than of  citizens. From the Bothnian Arch 
to the Bay of  Biscay and to the Oder River, there are examples of  citizens 
not following the visions of  their municipalities (Schultz 2005: 24-25). That 
mirrors problems at the European level, where also the officials at Brussels, 
Strasbourg and Luxembourg cannot always communicate their visions to the 
European people.

Identity building

Common cross-border identity is the vision for twin towns, as is the unique 
European people for the Union overall. The creation of  new names like “Eu-
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rode” or “Slubfurt” – for Frankfurt (Oder) and Slubice – express this vision. 
Common identity is bound to the democratic legitimacy of  the joint body, 
and the weakness of  both remains a problem for the dream of  the transna-
tional twin town. Transnational rhetoric plays a special role. 

Table 3. European Twin towns on borders (author’s research)
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The metaphor of  bridge-building labels all twin towns, pictured by the actual 
bridges there. Obviously, the bridge metaphor matches reality more than the 
gate metaphor. In addition, the names of  the bridges are symbolic: “Bridge 
of  friendship” or “Bridge of  Peace”. Such names are preferred especially in 
the East of  the continent where friendship and peace were rare during the 
last century. Nowadays, European rhetoric advances: Nowhere can we find 
so many places, gardens, schools and other institutions called “European” as 
in border twins. Could we take it as sign of  burgeoning European identity, 
and are the inhabitants of  border twins really the pioneers on this path, as 
Gasparini supposed?

Common identity is based on more than one pillar, and cannot be shaped 
artificially. An open border and mutuality to overcome marginalisation are 
only one condition. Also important is common history, without hard conflicts 
and traumas that the twin towns can celebrate together. As we have seen, the 
legacy of  history is the easier the more it vanishes beyond the horizon of  time. 
Ethnic kinship and a common mother tongue, as we find in some twin towns, 
function as constant ground of  common identity. The basis is regional. Some 
twin towns have kept common regionality despite their different nationalities. 
The most impressive example is the Basque identity of  Irùn, Hondarribia 
and Hendaye. This triplet town proclaimed the preservation of  Basque cul-
ture and language as its first mutual goal. Therefore, the Bidasoa-Txingudi 
Consortium arranges Basque festivals and supports Basque language teaching 
(Grünert 2005: 164-169). In the Torne valley around Tornio and Haparanda 
the Meänkieli dialect survives and is nowadays accepted as an official regional 
language by the state (Hòhn 2005: 39-41). The Romance Friulano as regional 
dialect around Gorizia and Nova Gorica is used by the local Italians as by 
the indigenous Slovene people. The people of  Český Těšin and Cieszyn no 
longer use the old dialect, called “Water-Polish,” but in festivals and official 
rhetoric the municipalities create a common Silesian identity as a Slav identi-
ty, cleansed of  German reminiscences (Wiatr 2005: 106-108). 

Indeed, regionalism is a double-edged sword. Regionalism can lead to 
separatism, as the Basque example has shown in the past. It can also serve 
as vehicle of  nationalism. We can observe the establishment of  two region-
al museums: one Silesian at Görlitz, and one Lusatian at Zgorzelec. lndeed, 
since 1945 Silesia has been part of  Poland while Lusatia was always an area 
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in Saxony. Therefore, both neighbours can see such foundations as an act of  
occupation in the name of  regional history, like German revisionism and the 
Polish Piast myth. Moreover, regionalism here is too weak to bear transna-
tional identity. It was lost when the inhabitants of  border towns were expelled 
and exchanged. It disappeared above all through industrial migration, so the 
Basques are a minority in Irún now. It vanished through national integration 
that meant forced assimilation of  ethnic border populations, which happened 
at all borders at the beginning of  the last century. Nowadays, only a minority 
of  mostly older people keep a command of  regional languages. Even in the 
Basque Consorcio Bidasoa-Txingudi the municipalities use Spanish for com-
munication. Regional identity becomes folkloristic, or artificial.

Therefore, a transnational European identity will be the future, as the offi-
cial rhetoric still has it. Where twin towns have been in the European Union 
for decades, the reality of  common life develops this consciousness, as has 
happened in Kerkrade and Herzogenrath. In twin towns on a border there is 
a more transnational neighbourhood than anywhere else, because that is the 
closest space of  contact and conflict. On the 21st of  December 2007, when 
the celebration of  European enlargement was repeated because of  the expan-
sion of  the Schengen area, we could experience the whole scale of  emotions: 
enthusiasm on the Polish, Czech, Hungarian and Slovene side; scepticism 
on the German and Austrian side, depression in the border regions of  the 
Ukraine, Russia and Croatia. For the twin cities along the internal borders of  
the European Union we can look forward to the future of  successful laborato-
ries of  European integration.
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Territorial Quality of  Life: A case study in the cross-
border area Trieste-Koper-Istria

Carlo Sessa, Isinnova, Institute of  Studies for the Integration of  
Systems, Rome1

Abstract: This paper illustrates the Territorial Quality of  Life (TQoL) measurement 
approach and its application in the cross-border area Trieste-Koper-Istria, a spin-off activity 
of  the Espon QoL project in cooperation with the Slovene EU Presidency. Territorial quality 
of  life is defined as the capability of  living beings to survive and flourish in a place, thanks 
to the economic, social and ecological conditions that support life in that place. To measure 
the different dimensions of  quality of  life, a co-creative and deliberative approach is applied, 
engaging citizens, experts and policy makers in co-deciding what, why and how quality of  
life should be measured to promote a good life. The most crucial factor in this work was the 
citizens’ engagement, involving three main elements: living lab focus groups, digital contest 
and quality of  life survey app. Selected key findings on the quality of  life in the tri-national 
border region point to very wide disparities in quality of  life between places.

Keywords: Quality of  life, territorial Policy Agenda, cross-border services, citizen-centric 
approach.

Sommario: L’articolo illustra l’approccio di misurazione della Qualità della Vita Ter-
ritoriale (TQoL) e la sua applicazione all’area transfrontaliera Trieste-Capodistria-Istria, 
un’attività spin-off del progetto Espon QoL in collaborazione con la presidenza slovena 
dell’Ue. La qualità della vita territoriale è definita come la capacità degli esseri viventi di 
sopravvivere e prosperare in un luogo, grazie alle condizioni economiche, sociali ed ecologiche 
che sostengono la vita in quel luogo. Per misurare le diverse dimensioni della qualità della 

1 Coordinator of  the Espon QoL project.
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vita, viene applicato un approccio co-creativo e deliberativo, coinvolgendo cittadini, esperti e 
responsabili politici nella co-decisione di cosa, perché e come la qualità della vita dovrebbe 
essere misurata per consentire una buona esistenza. L’aspetto più cruciale di questo lavoro è 
stato il coinvolgimento dei cittadini, che si è articolato in tre momenti principali: living lab 
focus group, concorso digitale e app per l’indagine sulla qualità della vita. I risultati chiave 
selezionati sulla qualità della vita nella regione di confine tri-nazionale evidenziano forti 
disparità nella qualità della vita tra i vari luoghi.

Parole	chiave: Qualità della vita, Agenda politica territoriale, servizi transfrontalieri, 
approccio incentrato sui cittadini.

Foreword

Discussions on how to measure well-being and quality of  life have led to sev-
eral important initiatives over the past 15 years by the European Commission, 
the OECD, the United Nations and and others (see the final bibliography). 
Following up on this, Espon2 has developed an innovative approach which 
reflects the territorial diversity of  quality of  life, as well as the citizen-centred, 
subjective and time-bound understanding of  quality of  life, including co-cre-
ation and a proactive engagement of  citizens and local actors.

Espon defines territorial quality of  life as the capability of  living beings to 
survive and flourish in a place, thanks to the economic, social and ecological 
conditions that support life in that place3. This general definition has been 
further translated into (a) different thematic spheres, (b) different conceptual 
dimensions, and (c) a deliberative approach. Taken together it allows for more 

2 Espon QoL - Quality of  life measurements and methodology is a project funded by the 
Espon 2020 programme, financed by the European regional development fund, by EU mem-
ber states, Iceland, Liechtenstein, Norway and Switzerland. The study aimed to produce 
evidence about the challenges, achievements and development trends of  European regions 
and cities in relation to Quality of  Life (QoL) as well as to deliver guidance for local, regional 
and national level policy makers to promote the integration of  QoL in the development and 
implementation of  territorial development strategies (https://www.espon.eu/programme/
projects/espon-2020/applied research/quality-of-life).
3 The approach includes all living species, not only humans, recognising the intrinsic value 
of  nature and ecological health and flourishing as a relevant dimension of  territorial QoL.
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nuanced and place-specific understandings of  quality of  life, which cover all 
essential features and reflect the subjective and time-bound character of  qual-
ity of  life (Di Biaggio and Sessa 2021). 

Thematic spheres of  quality of  life

Quality of  life covers a wide range of  thematic spheres. To ensure a broad 
thematic coverage, the Espon definition includes three main spheres: 

Personal sphere: personal health and safety needs and flourishing aspirations.
Socio-economic sphere: economic well-being and social and policy factors that 

support survival and flourishing of  all people living in the place.
Ecological sphere: quality of  the environment and ecological flourishing as a 

key aspect of  quality of  life.

Conceptual	dimensions	of 	quality	of 	life 

To fully understand the dynamics within of  each of  the three spheres, the 
Espon definition differentiates in each of  them between three conceptual di-
mensions:

Good life enablers: place-specific preconditions for each of  the three thematic 
spheres.

Life maintenance: healthy personal life, healthy economy and healthy envi-
ronment as outcome of  a good quality of  life.

Life flourishing: fulfilment of  personal aspirations, community flourishing 
and ecological flourishing as outcome of  a good quality of  life.

The following conceptual map illustrates in further detail how the thematic 
spheres and conceptual dimension come together to provide a comprehensive 
framework for the definition of  quality of  life in terms of  enablers and outcomes. 
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Fig. 1. Territorial quality of  life measurement system (conceptual map)

Co-creative and deliberative approach 

The understanding of  quality of  life – in terms of  how to describe the various 
boxes of  the conceptual map and which weight to give to them – varies ac-
cording to people’s perceptions, between places and also over time. To capture 
that, Espon has developed a co-creative and deliberative approach engaging 
citizens, experts and policy makers in co-deciding what, why and how qual-
ity of  life should be measured to enable a good life. This citizen-centric and 
place-based focus makes the Espon approach unique in comparison to other 
international approaches measuring quality of  life. The key to this approach 
is Territorial Quality of  Life Living Labs.

A Territorial Quality of  Life Living Lab builds a policy innovation milieu where 
experts from competent and trusted institutions (departments of  national, 
regional and local governments, statistical agencies, universities, business as-
sociations, civil society organisations and NGOs) work together with citizens 
(small groups of  self-selected active citizens or randomly selected citizen ju-
ries). In cooperation, through co-creation and lateral thinking they jointly de-
fine quality of  life. For each sphere of  quality of  life, they define their shared 
understanding and priorities and test possible indicators. In an ideal case the 
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living lab remains active beyond the analysis of  the state of  quality of  life in 
the area to monitor and evaluate possible improvement or changes. In this 
process people are actors of  change and not just consumers of  policies.

The QoL conceptual map developed by Espon supports the process pro-
viding a universal framework with various spheres and domains for meas-
uring QoL. It can be used across different territorial levels, with the se-
lection of  indicators (objective and subjective) based on the citizen-centric 
approach. It allows experimentation and is flexible enough to accommodate 
people’s perceptions and different places. The map is complemented with 
an open Excel tool – the Territorial Quality of  Life Dashboard – which is essen-
tial for capturing the selected data and indicators in a structured, compa-
rable and operational format. It also allows for benchmarking places based 
on tailored comparisons and for looking deeper into characteristics of  a 
selected territory.

Quality of  Life in the functional cross-border area Trieste-Koper-Istria

The Espon approach to quality of  life can be used at various geographical 
levels also looking at functional areas rather than just administrative regions. 
The Slovene EU Presidency in cooperation with Espon engaged in the fur-
ther development and deepening of  the approach to place-based and citizen-
centric quality of  life assessments and applied it to the tri-national functional 
cross-border region of  Coastal-Karst Region in Slovenia, county of  Istria in 
Croatia and Trieste in Italy. 

The most crucial factor in this work was the citizens’ engagement, involv-
ing three main elements: living lab focus groups, digital contest and quality of  
life survey app. These are different ways for eliciting quality of  life experiences 
and perceptions of  the people, by asking them 1) their opinions directly in 
small group discussions, 2) to express their life experiences by submitting pho-
tos in a digital contest, representing what they perceive as distinctive features 
of  living in the cross-border area, and 3) of  answering questions administered 
through a qualitative survey app, telling what are the best and worst aspects of  
living in the area and explaining why (with concise statements). The results of  
these innovative practices can be used to prioritise policy actions and weight 
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the indicators in the dashboard tool, producing composite indexes that better 
reflect the quality of  life aspirations of  the people.

Selected key findings on the quality of  life in this tri-national border region 
point to very wide disparities in quality of  life between places. Although it is a 
relatively small territory the regional disparities are almost as great as within 
the EU. While the Coastal-Karst Region enjoys an overall good quality of  life 
(in the European context it ranks 192 out of  1442 regions), the quality of  life 
is lower in Trieste (ranked 811) and Istria (ranked 1219) (Espon 2021). The 
considerable disparities in quality of  life in the tri-national area are visible 
across different dimensions. 

Quality of  Life is also linked to the integration of  these three regions allow-
ing people to enjoy the amenities on the other sides of  the borders. Dominant 
perceptions of  the most relevant QoL aspects (positive or negative) revolved 
around the good life enablers, such as cross-border services of  general interest 
(e.g. healthcare), cross-border labour markets and mobility (public transport 
services) and cross-border environmental commons.

Accordingly, cross-border mobility infrastructure, cross-border public 
transport services, as well as cross-border services of  general interest (e.g. in 
the field of  health care) are important to the quality of  life in the area. Lan-
guage abilities are an essential precondition to be able to mingle with people 
from neighbouring countries and make use of  cross-border services. 

The ecological sphere of  quality of  life is another obvious area for cross-
border integration and collaboration, as factors such as air or water pollution 
spill-over effects do not stop at national borders. One important environmen-
tal common for Costal-Karst-Istria-Trieste cross-border area is the sea. In the 
ecological sphere discussion the need has been emphasised for a common ap-
proach to sea-level rise vulnerability challenges, the quality of  coastal waters, 
coastal tourism and water mobility services.

The voice of  young citizens in the cross-border area

Focus group activities have been organised with small groups of  students from 
the universities in each of  the countries within the cross-border area – Univer-
sity of  Trieste (I), University of  Primorska (SLO) and University of  Pula (HR).
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 – The aim of  the discussion with the participants was to investigate and di-
scuss quality of  life within the area, starting from the perceived needs and 
expectations in the whole cross-border area. This discussion was replica-
ted in all three student focus groups, in order to gather the different points 
of  view from students living in Italy, Slovenia and Croatia respectively.

 – In all focus groups the discussion addressed quality of  life issues from:
 – The perspective of  everyday life challenges of  living in each area and in 
particular the needs or expectations associated to cross-border activities 
(e.g. mobility, health, leisure). From this perspective the first two territo-
rial QoL dimensions – good life enablers and life maintenance – turned 
out to be most important. The students were asked to highlight the best 
and the worst quality of  life aspects they perceive, and to reflect on what 
should be measured, if  possible suggesting tangible and measurable ele-
ments that could be later used to help selecting indicators.

 – The perspective of  students’ life aspirations to flourish, focusing on the 
third territorial QoL dimension – personal, community and ecological 
flourishing domains. From this perspective the students were asked to 
reflect on fundamental values and aspirations they would like to see re-
alised, and the connection with the place in which they live and cross-
border life opportunities.

 – The overall conclusions of  the three focus groups are the following4:
 – Some common challenges have been highlighted across all focus groups: 
the need to improve public transport connections (especially with the 
hinterland in all regions) and to address the issues of  rising prices (espe-
cially housing) due to tourism development.

 – Some common challenges have been highlighted across all focus groups: 
the need to improve public transport connections (especially with the 
hinterland in all regions) and to address the issues of  rising prices (espe-
cially housing) due to tourism development.

 – Generally, Slovene students do not perceive the border between Italy and 

4 It should be highlighted that the focus group in Koper was a group of  students in the 
first year of  studies who mainly came from different parts of  Slovenia and abroad (Croatia, 
Serbia). Consequently, they have limited local experience of  the area. Moreover, Covid-19 
restrictions were in force, so it was hard for some of  them to give an opinion on life mainte-
nance and life flourishing aspects of  the quality of  life.
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Slovenia which is regularly crossed by majority of  the participants as a bar-
rier, while the opposite applies to the border between Slovenia and Croatia.

 – Due to the rather long distance from Pula to the Slovene-Italian border, 
Croatian students do not gravitate towards Slovenia and Italy on a regu-
lar basis but rather focus their activities on the vicinity of  Pula and Istria 
in general. In addition, poor public transport, expensive tolls, and long 
waiting times on the borders are seen as obstacles. However, they are in-
terested in participating in potential future joint cross-border program-
mes and activities with Slovene and Italian students such as sporting and 
educational events and workshops.

 – Italian students were highlighting the need and willingness to learn Slo-
vene, while Slovenes are also eager to learn Italian since they believe this 
would help overcome the language barrier. 

 – A selection of  views and messages from the participants are listed below.

Trieste focus group (September 14, 2021 – 8 participants)

Identity
I was born and raised on the Karst plateau, so it has always been normal to 

live on the border. A strange experience was indeed the closure of  the border 
during lockdown. The border has never really been a barrier, on the contrary 
the linguistic and cultural differences that coexist in the area are positive factors, 
involving a greater openness of  individuals towards each other. In fact, cross-
border citizens prefer jobs and personal development with an international di-
mension. There is also an identity issue whereby, even if  you have a specific 
national citizenship, you do not feel that you belong to a single nation. (Nastja)

As for how I see living in the future in the cross-border area, there is an 
identity element to consider, i.e. the feeling of  belonging and not belonging 
to a specific nation or culture. A critical issue is the population ageing in the 
area, the lack of  stimulating alternatives for young people and as a conse-
quence their increasingly turning towards extremism and fragility. I would like 
to be able to work with local people and those who pass through this territory 
(migrants, students, etc.), to make them truly participate in territorial develop-
ment. (Francesca)
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Speaking different languages is obviously an obstacle, it would be useful to 
teach Slovene in all schools, not only in those for minorities, to have a wider 
mutual exchange. I suggest orienting all future projects on the integration 
of  all aspects of  these territories, from mobility to language, to cultural and 
educational aspects to make future generations grow with a European rather 
than national identity – identifying themselves first as Europeans and then as 
Italians, Slovenes etc. (Federico)

Mobility services
A positive aspect of  cross-border life is the possibility of  having a variety 

of  alternative cultural experiences. While a major obstacle to improving the 
quality of  life is public transport which does not cover the territory sufficiently 
or efficiently. Mobility in the area remains highly dependent on the car or 
other personal means of  transport. (Mong Kha)

One priority is the improvement of  territorial mobility also in Italy, given 
that it is very difficult to move even between Verona, Gorizia and Trieste. Im-
proving territorial transport would also mean supporting integrated produc-
tion chains and job opportunities present throughout the territory. (Annachiara)

Quality of  life opportunities and challenges
I have always living in the cross-border area, my family origin being from 

Istria, so I have always perceived myself  as a cross-border citizen. The border 
is mainly crossed for buying petrol, meat and some services at better prices. 
At the time of  Yugoslavia there was even a saying about crossing the border 
to go shopping. In Friuli-Venezia Giulia there is an excellent quality of  life, 
the cities are lively and the region is very rich, not only from an economic and 
employment point of  view, but also thanks to a rich cultural and environmental 
heritage. On the border there are many on-going cultural initiatives, also redis-
covering past heritages. The border is an opportunity to give expression to dif-
ferent cultures and create an original identity. A negative aspect is the national 
governance, as the central government does not understand the peculiarities 
of  the territory. Above all, the migration issue which is a very urgent problem 
in the area being on the Balkan route, is not adequately managed. (Giacomo)

One of  the positive aspects of  the quality of  life in the cross-border area 
is the wealth of  possibilities that this area offers: you can cross the border for 
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sporting events and activities, often meeting with people who speak another 
language. To understand and deal with different linguistic and cultural minor-
ities brings a greater mental openness. Slow and sustainable tourism would 
be a very positive development opportunity for the area. An obstacle, on the 
other hand, is the difficulty able tourism would be a very positive development 
opportunity for the area. An obstacle, on the other hand, is the difficulty in 
finding information also due to the language barrier, as there is no border 
language, a common language to communicate fluently. (Giovanna)

Two areas need improvement: work, and access to health services. For em-
ployment opportunities, it is not so easy to access the labour market across the 
border. It would be advisable to create intermediaries that support the path to 
search and find a job in the cross-border territory. Similarly, ease of  access to 
cross-border health services should be improved. Language is certainly a bar-
rier that limits the fluidity of  information but also the skills necessary to work 
across the border. (Adriana)

Koper focus group	(October	13,	2021–	9	participants)

The border with Croatia is definitely one of  the biggest barriers in this cross-
border area. This was especially evident last year when it was impossible to 
cross the border. My father as a daily commuter, who works in Croatia, had to 
stay in Croatia for months due to Covid-19 restrictions. Now it is better, but 
the epidemic really had negative impact on daily life. It is different from the 
border with Italy, where the border does not present an evident barrier. Also,

I gravitate more toward Italy than toward Croatia. The biggest positive 
aspect of  this multicultural area is collaboration with other nations. I am a 
member of  the Slovene minority and have a clear insight of  this aspect. Con-
nections between Rijeka, Koper and Trieste are quite strong. I am active in 
a youth organisation with other young representatives of  Slovene minorities. 
We organise various events and participate in projects (e.g. collaboration with 
the University of  Trieste). Mostly I spend time in Koper, Izola and Piran, and 
I only cross the border when I visit my relatives. (Mateo) 

I come from the municipality of  Nova Gorica and I am used to crossing 
the border regularly. The trend of  shopping in Italy is still present since the 
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quality of  some products there is higher. Living in the cross-border area and 
having a possibility of  crossing the border with no restrictions is a big oppor-
tunity for learning more about new things, cultures. It definitely contributes to 
the quality of  life. Last year the restrictions due to Covid-19 mostly impacted 
the way of  life of  daily migrants – my grandmother who still works in Italy – 
and that represented a big problem for her. Considering mobility and public 
transport, it is great in Koper and the connections between the bigger coastal 
towns (Izola, Piran, Portorož) are good. The problem is crowds in the sum-
mertime when it takes way longer to travel along the coast. (Luka)

I also live close to Nova Gorica and cross the border regularly. Even when I 
go to Koper, I go through Italy since it takes less time to travel this way. The clo-
sure of  the border made it impossible to go shopping in Italy and we are used to 
doing so since some things are cheaper there. In the same way, the Italians use 
the opportunity to buy petrol in Slovenia since the prices are lower here. (Tadej)

When I compare quality of  life in Koper to that in Serbia, where I come 
from, it is quite higher here. The only thing that makes me feel uncomfortable 
here is the language barrier. I am still learning Slovene. I do understand it, but 
I am not very comfortable speaking it yet and I have experienced occasions 
that made me feel unwelcome due to the fact I do not speak Slovene. Apart 
from that, Slovenia is very organised and cares about the environment, which 
is very well taken care of. I decided to study in Koper because many friends 
from my hometown told me it is more affordable to live here than in Maribor 
or Ljubljana. Besides that, I was told that people here are more welcoming 
also due to the proximity of  Italy and Croatia which makes this area consider-
ably multicultural. (Vukašin).

Trieste as the biggest city in this cross-border area definitely represents a 
pull factor. Work opportunities and possibilities for studies are better when you 
live in that area. I visit Trieste and Udine to go out or visit my mother, who 
works in Italy. It is possible to use public transport (combination of  bus and 
train). Compared to the Croatian border, it is way easier to cross the Italian 
border and it is also closer to Koper. One can feel the impact of  Italian culture 
in Koper and its surroundings, for example in the architecture of  buildings – 
the city centre of  Koper reminds one of  Italian cities. The area of  Koper is 
walkable, and if  I don’t go by foot, I cycle. I would be interested in going on a 
student exchange, also in Italy since I would like to learn Italian. (Petar)
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I moved to Koper to study. Unfortunately, it is hard to express my experi-
ence of  the area since everything was closed last year. It was not difficult to 
find an apartment last year and the rent is not that high considering the fact 
it is in the city centre. Public transport is good between the coastal cities but 
connections to the hinterland are not good enough. (Urška)

I come from another part of  Slovenia (Celje) and I recently moved to Prade 
(settlement in the Municipality of  Koper). Considering public transport, I 
must say you cannot count on being on time when you use it. Also, the con-
nections at the weekends are rare. I believe it would be travel around with a 
car. (Dominika)

Pula focus group (October 13, 2021 – 7 participants)

I think here the most important challenges to address for better quality of  life 
are housing and employment. For housing, it is difficult to get a loan because 
a lot of  people do not have a permanent job. Then, loans are huge, while 
salaries are low – and due to that a lot of  people choose renting. On the other 
hand, renting is not a perfect solution either – many owners force tenants to 
leave the apartments during the tourist seasons so that they can rent them 
to tourists in order to earn more money. As for the working opportunities, I 
personally do not plan to look for a job in Italy or Slovenia. In my opinion, it 
is more important to find the way to achieve higher standards here, to put the 
focus on decreasing economic disparities within the cross-border area so that 
the population in every part of  the area has equal conditions and opportuni-
ties for employment. (Isabella)

I am generally very happy with living in Pula, and even if  I go somewhere 
else to live, I will definitely return back to Pula because, as far as I am con-
cerned, life here is much better than anywhere else. Of  course, there are prob-
ably better job opportunities and salaries elsewhere, e.g., in Germany. How-
ever, the quality of  life here is incomparable considering the social aspects 
and healthy environment (vicinity of  the sea, air quality, etc.). In addition to 
housing, in my opinion, the essential challenge to solve is to improve health 
care services and raise wages in health care. The health care services are very 
poor –there are long waiting lists for even regular checks in hospitals. As far 
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as I know, medical staff are underpaid, and that influences know, medical staff 
are underpaid, and that influences their job satisfaction, motivation and con-
sequently the overall services. (Josip)

I came from Osijek to Pula to study. The advantages of  living here are 
that I live near the sea, fresh air... On the other hand, life in Pula is much 
more expensive than in Osijek. It would be good to introduce some discounts 
for students here, or to open a cafe, a club or something similar in a student 
centre with affordable prices for students. This year, I also faced the problem 
of  finding an apartment to rent. Most of  the owners didn’t want to rent me 
an apartment before December due to the prolonged tourist season. (Marin)

For transport, while public transport in the cities is quite well organised, 
it is not the case with the public transport from the cities to suburban and 
hinterland areas. Regarding student life, it would be good to have more pro-
grammes for students and young people such as workshops, places for hang-
ing out with colleagues and peers. I think there are more similar events in 
Koper, for example, and I would like to attend them. It would be good to have 
organised transport and more announcements of  such events in Slovenia and 
Italy. As for the working opportunities, I think we focus too much on tourism 
and renting apartments to visitors while the other sectors are neglected, there 
is an urgent need to diversify the economy. (Lara)

Although we have slightly higher incomes here in Istria than in the rest of  
Croatia, when compared to Koper and Trieste that is not the case, our stand-
ards are lower. Despite higher incomes, life here is pretty expensive and that is 
in terms of  everything – renting, tolls etc. I never really thought about travelling 
to Trieste or Koper mainly because of  the costs. I often hear from older people 
how they used to go to Trieste just for a coffee when they “didn’t know what to 
do”. Nowadays, that is not the case at all, especially for students, due to poor 
public transport and costs. What I appreciate here in terms of  quality of  life 
are natural beauties, tradition, culture – we really have plenty of  that and for 
me those are very important aspects of  life in Istria. Personal safety is also at a 
very high level.  I am from central Istria, I live in the countryside, and I have 
no need to even lock the car at night, for example. As for job opportunities in 
Slovenia and Italy, I guess there are more of  them than here. However, now, I 
am personally not ready to leave family, friends and social life for that – I like it 
here and would rather sacrifice the financial side in this case. It would probably 



- 226 -

Carlo SeSSa, ISInnova

be different if  I was born closer to the border, e.g. Buzet or even further north, 
Savudrija – in that case I would definitely try to find a job in Italy or Slovenia be-
cause it would not be such a problem to migrate daily to and from work. (Vedran)

I am from Poreč and I travel to Pula to study. In connection to studying, I 
think we have it all here and it is well organised. However, to better connect 
and interact with students in Slovenia and Italy, I think it would be a good 
idea to organise joint lectures with universities in Koper or Trieste. For ex-
ample, as a day trip to Slovenia or Italy (and vice versa) could be organised 
which includes attending lectures, hanging out with students there, learning 
more about the pros and cons of  living and studying there, etc. Although I live 
closer to the border with Slovenia and Italy, I do not travel much there – the 
main obstacles for that are expensive tolls (there are no regular bus lines to 
Slovenia and Italy for half-day or one-day trips so we have to go by car), wait-
ing on the borders, etc. (Magdalena)

I am also not from Pula, I come from the central part of  Croatia. In gen-
eral, student life here is quite ok for me. For now, I have no need to travel to 
Slovenia and Italy. I would agree with my colleagues when it comes to tolls. 
They are definitely too expensive, especially for a student budget. For me per-
sonally, since I prefer to be physically active, the negative aspect of  the lack 
of  bicycle lanes. I have to use footpaths or roads which are really dangerous. 
(Nikolina)

Overall conclusions: what matter most for a good life in cross-bor-
der areas

The results of  the pilot study in the Trieste-Koper-Istria area made it possible 
to draw some general lessons about the quality of  life in cross-border areas, 
which are valuable also for other such areas in Europe. The most important 
aspects emerged as five freedoms, i.e. greater freedom that could be achieved in 
the transnational context:

 – To satisfy personal life needs and wants: living near permeable national bor-
ders can increase the range of  consumption opportunities for the people 
on both sides of  the border, although not in a symmetrical way. When 
there are significant differences in the average net salaries and local pur-
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chasing power of  people in the border regions, these have an impact on 
consumption choices of  the people. Different national tax systems can 
also exacerbate or reduce this impact. The issue was and is still today 
particularly relevant in the cross-border region of  Italy-Slovenia-Croa-
tia: in the past the Italian-Yugoslav border was crossed by Italians to buy 
petrol, food products (meat) and leisure services (e.g. casinos), while in the 
other direction people went to Italy to shop for quality goods (e.g. clothes 
and fashion products). Nowadays crossing the border for such purposes 
still occurs case especially due to average net salary differences and the 
high cost of  living in Trieste compared to Koper in Slovenia and Pula 
in Croatia. The reverse applies to housing costs, with apartment rents 
and purchase prices in Trieste lower than in Koper. This influences the 
household and business location choices to such an extent that the hou-
sing cost factor is not cancelled out by factors constraining cross-border 
location mobility (e.g., different tax regulations and social integration). 

 – To move thanks to integrated cross-border mobility infrastructures and services: when 
the administrative controls at the national borders are removed – as 
happened between Slovenia and Italy, and will happen soon between 
Slovenia and Croatia when the latter enters the Schengen area – people 
immediately benefit from reduced time delays to cross the border. Ho-
wever, rail and bus services, and other forms of  mobility services (e.g. 
car sharing) are not adequately integrated across the border, making 
travelling around without a car less convenient. There is a need for co-
ordinated actions in establishing cross-border public transport services 
to improve the accessibility of  health-care services, education, daily and 
weekly commuting etc. This should satisfy not only the residents’ de-
mands, but also contribute to tourism development and access to nume-
rous attractions within the cross-border area. 

 – To enjoy more personal health and fear fewer safety threats: all EU citizens share 
the same European Health Insurance Card, so potentially the health 
systems in these three countries could be better coordinated to provide 
a wider range of  health-care and emergency options for all the people 
living in the cross-border area, irrespective the country they live. In the 
case of  specialised treatments, integrating the systems could also help 
to achieve greater efficiency, enlarging the catchment area of  potential 
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users (a case in point is the hospital of  Izola, near the border with both 
Italy and Croatia). Engaging actions of  civil society organisations to as-
sist the more vulnerable groups (e.g. care for elderly, women victims of  
domestic violence) could help to increase the protection of  several cate-
gories of  citizens in the cross-border area.

 – To achieve personal development and flourishing: a better integration of  cross-
border value chains in local development sectors – eco-tourism, local 
food production, creative and cultural activities – and coordinated ac-
tive labour policies and regulations (e.g. similar labour contracts) in the 
cross-border area would help from the supply side, eventually providing 
a wider range of  work opportunities, especially for the young. On the 
demand side, greater economies of  scale can be achieved by integrating 
local markets across the borders, for instance amplifying the demand for 
cross-border cultural events and festivals, etc. Finally, more personal and 
self-actualisation opportunities could emerge from integrating formal/
informal education and research activities, increasing for instance the 
number of  exchanges and cooperation activities, engaging together the 
institutions present in the three regions (universities, regional training 
centres and research institutes) to deliver common projects with a cross-
border scope.  

 – To enhance identity and civic participation: a better coexistence of  different 
identities and cultures could be ensured by increasing multi-lingual trai-
ning programmes and cross-border civil participation activities and dia-
logues. Language skills are key to enable people to interact and share 
experiences, values and knowledge. The EU aims to reinforce langua-
ge training by increasing the share of  European citizens speaking three 
languages – their mother tongue, coupled with an internationally used 
lingua franca (usually English) and a third language. In the cross-border 
regions the ‘third’ language should be that of  the bordering region, so 
for instance Slovene for Italians and vice versa (as a matter of  fact more 
Slovenes speak Italian than the contrary). Multilingualism is in many 
ways already present in the cross-border area (the minorities in all th-
ree countries have kindergartens and schools in their own languages, 
bilingual signs and tables, etc.). However, it would be desirable also to 
introduce the learning of  the bordering region’s language at all school 
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levels and for all pupils and to increase multilingual university program-
mes5. The other suggestion which could be realised in the short term is 
to enhance short-distance exchange school and university programmes 
between Slovenia, Italy and Croatia.

 – To live in a healthy and flourishing environment: more sustainable use of  envi-
ronmental resources and services could be better achieved if  these are 
managed as ‘commons’ in the cross-border area. Indeed, climate change 
and environmental pollution do not respect borders. Another element 
that should not be severed by borders is the biodiversity and ecological 
connectivity of  natural areas. Moreover, one important environmental 
common for the Trieste, Koper-Karst and Istria cross-border area is the 
sea, but marine resources are usually regulated under different and even 
conflicting national regulations. In addition, the northern Adriatic and 
the gulf  of  Trieste is heavily burdened by maritime traffic, which is con-
stantly increasing. There is now a pressing need for a common approach 
to sea-level rise vulnerability challenges, and a common approach across 
the three countries should be promoted for the quality of  coastal waters, 
coastal tourism and water mobility services.

5 For instance, as an example the University of  Bozen in the Italian border region Trentino 
Alto Adige delivers tri-lingual programmes: in Italian, English and German.
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Abstract: An article of  the integration processes taking place in the global economy is 
given in the article. The principles of  forming the international transport network and the 
role of  Belarus in the realization of  the coordinated transport policy between the countries 
of  the East and the West are considered. A traffic analysis between the Republic of  Belarus 
and other countries is carried out, and special attention is paid to the study of  the logistics 
providers’ role in the development of  logistical services. It has been established that the pres-
ence of  the international transport and logistics network makes it possible to implement effec-
tive logistical schemes of  cargo delivery. The directions of  developing the integrated transport 
system, which will promote the integration of  the transport and logistics systems of  Belarus 
and its trading partners are designated.  The end of  this article describes the effects of  the tur-
bulent transport environment for the current state of  the international market, which has seen 
the disintegration of  the merchandise shipping process. This mostly concerns: 1) the factor of  
the covid-19 pandemic, 2) and also migration flows, 3) and more general factors linked to the 
aggressive politicy of  Belarus and Russia against Ukraine at the Polish-Belarussian border.

Keywords:	Integration, logistics systems, international shipping, international transport 
corridors, transport, transport and logistics center, turbulent environment.

Sommario:	Nell’articolo viene fornita una rassegna dei processi di integrazione in atto 
nell’economia globale. Vengono presi in considerazione i principi di formazione della rete di 
trasporto internazionale e il ruolo della Bielorussia nella realizzazione della politica coordi-
nata dei trasporti tra i paesi dell’Est e dell’Ovest. Viene effettuata un’analisi del traffico tra 
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la Repubblica di Bielorussia e altri paesi, e viene prestata particolare attenzione allo studio 
del ruolo dei fornitori di servizi logistici nello sviluppo dei servizi logistici. È stato stabilito 
che la presenza della rete internazionale di trasporto e logistica consente di implementare 
schemi logistici efficaci di consegna delle merci. Sono indicate le direzioni per lo sviluppo del 
sistema di trasporto integrato, che promuoverà l’integrazione dei sistemi di trasporto e logi-
stica della Bielorussia e dei suoi partner commerciali. L’articolo infine descrive gli effetti del 
turbolento ambiente di trasporto per lo stato attuale del mercato internazionale, che ha visto 
la disintegrazione del processo di spedizione delle merci. Ciò riguarda principalmente: 1) il 
fattore della pandemia di Covid-19, 2) anche i fattori migratori, 3) e più in generale i fattori 
legati alla politica aggressiva della Bielorussia e della Russia nei confronti dell’Ucraina al 
confine polacco-bielorusso.

Parole	chiave:	Integrazione, sistemi logistici, spedizioni internazionali, corridoi di tra-
sporti internazionali, trasporti, centro di trasporti e di logistica, ambiente turbolento.

In modern society the economic relations between the various states of  the 
world are developing actively and that results in ever-increasing volumes of  
international and inter-continental traffic. International integration contrib-
utes to the emergence of  the new areas of  trade, economic communities, cus-
toms and other unions and different associations. As international experience 
shows, the formation of  international institutions has a positive impact on 
the development of  national economies and improves the living standards of  
participating countries on the basis of  mutually beneficial agreements.

Thus, the European Union brings together 27 European countries in or-
der to ensure the peace and prosperity of  their citizens within a closer union 
based on common economic, political and social goals.

The most advanced integration group on the American continent is the 
North American Free Trade Area NAFTA, formed by the United States, 
Canada and Mexico. NAFTA is not aimed at the integration of  markets and 
does not involve the creation of  a customs union or a common central bank; 
however, it is a confirmed success, stimulating the economic growth of  Mex-
ico. Nowadays NAFTA is the world’s largest regional free trade zone, in the 
agreement on which the complex of  the arrangements is contained, extend-
ing to the service sector and investments apart from trade.



- 233 -

The role of TransporT in The condiTions of inTernaTional inTegraTion

South African Customs Union (SACU) stimulates economic growth and 
investment in the region, contributes to the competitiveness of  the regional 
companies in the world by forming a vast single market functioning according 
to the rules set mainly by South Africa.

The Shanghai Cooperation Organization unites Kazakhstan, Kyrgyzstan, 
Russia, Tajikistan, Uzbekistan and China, occupying about 60% of  Eurasia. 
The main objectives of  the organization are to strengthen the stability and 
security of  the area comprising the participating states, the development of  
the economic cooperation, energy partnerships, and scientific and cultural 
cooperation.

The Asia-Pacific Economic Cooperation (APEC) is a forum comprising 
21 economies of  the Asia-Pacific Region (APR), which seeks to promote free 
trade and economic cooperation throughout the Asia-Pacific region. APEC 
works to raise living standards and education on the basis of  sustainable eco-
nomic growth in the Asia-Pacific region. It includes the industrialized coun-
tries, and its activities are aimed at creating opportunities for the economies 
of  ASEAN to explore new directions for the export of  natural resources and 
also regional economic integration (industrial integration) with the help of  
foreign direct investments. The members account for approximately 40% of  
the world population, about 54% of  world gross domestic product and about 
44% of  world trade.

The Commonwealth of  Independent States (CIS) is a regional interna-
tional organization, designed to regulate the relations of  cooperation between 
the states of  the former USSR.

Each of  the above models, formed mainly on a territorial basis, has repeat-
edly proved its effectiveness in creating large regional markets and improving 
political relations. Regional economic integration at the current stage of  de-
veloping the world economy is a necessary step to forming global integration 
formations.

With the same purpose – that of  developing economic cooperation, trade, 
the effective promotion of  a common cconomic space, coordinating countries’ 
actions while integrating into the global economy and international trading 
system – the Eurasian Economic Community (EurAsEC) has been created. 
EurAsEC is an international economic organization endowed with the func-
tions related to the formation of  the common external customs borders of  
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its member countries (Belarus, Kazakhstan, Kyrgyzstan, Russia, Tajikistan 
and Uzbekistan), the elaboration of  a unified foreign economic policy, tariffs, 
prices and other components of  a common market.

On January 1, 2015 a new stage of  the economic integration of  the Eura-
sian region began when the Eurasian Economic Union (EAEU) of  Russia, 
Belarus, Kazakhstan and Armenia came into being, bringing together about 
179 million people living in a territory of  over 20 million km2 in the centre 
of  Europe, accounting for 15% of  the world’s land surface. Kyrgyzstan was 
in the process of  joining the Union at the beginning of  2015. (Eurasian Eco-
nomic Union 2021).

The close economic integration of  member countries improves the system-
ic stability of  their economies against the background of  the ongoing global 
economic crisis, strengthens the position of  the association in the process of  
economic decision-making in a global context. With this aim it is necessary 
to form a single market for services, to develop coordinated transport policy 
providing equal opportunities for all the countries. At the same time mutu-
ally beneficial forms of  cooperation of  EAEU with the other regional (inte-
gration) associations and international organizations are being established. 
So, the memoranda of  cooperation with the Chinese People’s Republic, the 
United Nations Conference on Trade and Development and the European 
Economic Commission of  the United Nations have been concluded, and 
work on trade and economic issues with the Common Market of  the South 
American countries (MERCOSUR) and the Association of  Southeast Asian 
Nations (ASEAN) has been initiated.

There is expected to be a significant impact on the international trading 
system of  a number of  mega-regional free trade agreements which are cur-
rently in the process of  negotiation, such as the “Transatlantic trade and in-
vestment partnership” and “Transpacific partnership.”

According to statistical data, the volume of  foreign goods trade by the 
countries – the member states of  the EAEU with third countries for 2014 
amounted to 868.5 billion US dollars. The export of  goods in the amount of  
556.5 billion dollars (64% in the total volume of  trade) takes the prevailing 
position against imports – 312 billion dollars. The main consumers of  ex-
ported goods are the European Union (56.5% of  total exports) and the APEC 
countries (21.8%). Taking into account the proportion of  the total volume of  



- 235 -

The role of TransporT in The condiTions of inTernaTional inTegraTion

foreign trade, the 12 biggest trading partners of  the EAEU are China (12.5%), 
the Netherlands (9.7%), Germany (8.9%), Italy (7.8%), Ukraine (4.2%), Tur-
key (4.0%), Japan (3.8%), the USA (3.7%), Korea (3.4%) and Poland (3.0%).

At a time of  increasing interdependence of  the countries of  the world due 
to the development of  international trade and the increasing integration of  
national capital markets, goods and services, the role of  transport is signifi-
cantly increasing.

The leading positions in the transportation of  exported and imported goods 
are shared by maritime (respectively 59.8% and 33.1% of  volume) and rail 
(21.7% and 40.8%) transport. Road transport mainly carries imported food-
stuffs and agricultural raw materials (35.7%). In the Republic of  Belarus the 
railways are in the lead in the transport of  exported goods. In 2014, the traf-
fic volume was 31,380 thousand tons (86.9%), with a growth over the corre-
sponding period of  the previous year of  18.7%. However, road transport is a 
competitor for railways in imported goods. Traffic volumes are distributed ap-
proximately evenly: rail – 4,792.2 thousand tons (52.6%), road – 4,213.3 thou-
sand tons (46.3%). And road transport has been steadily growing (in relation to 
2012 growth was 13%, in 2013 9.8%). (Poleschuk 2015). The development of  
country’s transport system is one of  the necessary conditions for increasing the 
competitiveness of  domestic goods and services on the world markets and its 
integration into the dynamically changing system of  the international relations.

The presence of  a unified and precisely coordinated transport system in 
different countries, which is the continuation of  the national production pro-
cess, expands the range of  mutual cooperation with partners in foreign mar-
kets and forms a network of  overseas distributors. The growth of  internation-
al trade raises the necessity for the fast, reliable and economical transportation 
of  large amounts of  goods while ensuring the economic, environmental, so-
cial and political security of  the states on whose territory the merchandising is 
carried out. We are talking about a fundamentally new formation – a global 
transport system ensuring the integration quality above mentioned.

At the same time the foundation of  the world transport system, as well as 
regional transport systems is formed by the MTC – “a set of  the main lines of  
transport communications with the appropriate arrangement of  the various 
modes of  transport, functioning in coordination in a certain direction, and 
meeting the international standards.”
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The principles of  creating the international transport network are set out 
in the documents developed by the European Community, the United Na-
tions and other international organizations. They are most fully formulated in 
the Declarations of  the first (October 31, 1991 Prague, Czechoslovakia), sec-
ond (March 14-16, 1994, Crete, Greece) and third (June 23-25, 1997 Helsinki, 
Finland) Pan-European Transport Conferences.

A transport corridor must conform to the purpose of  its formation – fast, 
secure and cost-effective transportation of  large volumes of  goods in a certain 
direction. At the same time, in order to be an international auto transport cor-
ridor, an auto transport route must meet certain criteria:

 – The presence of  an international road, certified in the prescribed man-
ner and ensuring unimpeded and safe transportation of  goods;

 – Operation of  a roadside service network;
 – The route provides the shortest distance within the existing road net-
work in this area;

 – Transport conditions for the chosen route on the territory of  the mem-
ber-states of  the corridor are comparable;

 – There is an interest, agreement and the unified strategy of  their de-
velopment and pro-movement between the member countries of  the 
corridors. (Ivuts 2008)

Located in the heart of  Europe at the intersection of  major highways, Belarus 
objectively plays the role of  a geopolitical bridge between the West and the 
East. From the configuration of  the nine Pan-European Transport corridors, 
fully developed nowadays, there are two corridors on the territory of  the Re-
public of  Belarus.

International Transport Corridor No. 2 is the route London - Paris - Ber-
lin - Warsaw - Minsk - Moscow - Nizhny Novgorod. On the territory of  the 
Republic of  Belarus in the framework of  this corridor runs a double-track 
electrified railway line with a length of  615 km, as well as the Brest - Minsk 
– motorway to border of  the Russian Federation with a length of  606 km. 
The advantage of  using the Belarusian part of  the corridor is the reduction 
of  30-35% of  the transportation distance in comparison with the variant of  
bypassing the territory of  the Republic of  Belarus through the Baltic states 
or Ukraine. The intention of  the countries concerned (Belarus, Russia, Ger-
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many and Poland) to extend transport corridor No. 2 to Ekaterinburg will 
contribute to a fuller use of  the rail transport potential on the shortest and 
most cost-effective rail route linking Europe and Asia. The connection of  the 
second transport corridor with the Trans-Siberian Railway offers tremendous 
opportunities to enter China, Mongolia, Korea and Japan.

The second important component of  the transportation system of  the Re-
public of  Belarus is a section of  international transport corridor No. 9, which 
runs from Finland in the direction of  South-East Asia through the North-West 
regions of  Russia, Belarus, Ukraine, the countries of  the Caspian region and 
Iran. On the territory of  the republic on the transport corridor railway line 
Terekhovka - Gomel - Vitebsk - Ezerishche (double track section Terekhovka 
- Gomel - Zhlobin) with a length of  502 km has been built, operated by diesel 
locomotives, which can provide without any additional construction 56 pairs 
of  freight trains per 24 hours. Parallel to the railway line is the M8 motorway 
in the direction of  the Ukrainian border - Gomel - Mogilev - Orsha - Vitebsk 
– the border of  the Russian Federation.

Transport corridor No. 9B is a branch of  transport corridor No. 9 in the 
direction of  Gomel - Minsk - Vilnius - Klaipeda, connecting Finland, Lithu-
ania, Russia, Belarus, Ukraine, Moldova, Romania, Bulgaria and Greece. 
Thanks to this corridor stable transport links between the northern and south-
ern seas of  the European continent have been organized. On the territory of  
the Republic of  Belarus this corridor includes the double-track electrified rail-
way line the length of  which is 409 km and the M5 Minsk - Gomel motorway.

The EU policy of  expanding transport links with the countries of  Central 
Asia and Trans-Caucasus, and rapprochement with the countries of  the Cen-
tral and Eastern Europe, as well as the concept of  forming the new transit 
transport routes of  continental importance realized by it, affects the economic 
interests of  both Belarus and the EAEU as a whole and creates favorable op-
portunities for the participation of  the republic in international integration.

The EU High-Level Group on the extension of  the trans-European trans-
port networks covering the neighboring countries identified five major nation-
al transport axes (The Five Major Transnational Axes), which are of  strategic 
importance for the region and prolong the trans-European transport network 
outside the EU (Stankov 2006). The transport network of  Belarus is the part 
of  the northern and central axes.
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The Northern axis connects the northern zone of  the European Union 
with Norway, Russia and further with other countries and also connects Nor-
way through Sweden and Finland with Russia. Also included are:

 – Multimodal connection: Berlin - Warsaw - Minsk - Moscow - Trans-
Siberian route;

 – Multimodal link: Finnish border - St. Petersburg - Moscow;
 – Railway connection: St. Petersburg - Vologda - Moscow - Trans-Sibe-
rian route;

 – Multimodal connection from the Baltic ports to Minsk and Moscow: 
Tallinn - St. Petersburg - Moscow; Ventspils - Riga - Moscow; Klaipeda 
/ Kaliningrad - Vilnius - Minsk - Moscow;

 – Multimodal communication: St. Petersburg - Vartius - Tornio - Hapa-
randa - Narvik.

The central axis connects the central zone of  the EU with Ukraine and the 
Black Sea and further with the Caucasus and Central Asia. It provides links 
with Trans-Siberian route, as well as communication by inland waterway be-
tween the Caspian Sea and the Baltic Sea. This axis also includes:

 – Multimodal connection: Minsk - Kiev with access to the ports of  the 
Black Sea (the site coincides with the International Crete corridor No. 
9); Dresden - Katowice - Lvov - Kyiv; Budapest – Lviv; Moscow – Kyiv- 
Odessa.

 – Inland waterways: Belarus - Kyiv - Dnieper-Bug waterway; along the 
Volga and the Don - the Caspian and Black Seas connection, and along 
the Volga to the Baltic Sea.

The new axis differs from the old corridors by a new principle of  defining 
the “life-ability” of  the axis, which is primarily determined by the economic, 
trade and transportation circumstances, current and future volumes of  freight 
and passenger flows, and only subsequently by the political considerations.

Taking into account the extreme interest of  Belarus in strengthening part-
nership with related states on the development of  transport infrastructure, the 
country is actively working on the modernization of  road sections in the direc-
tions of  the international transport corridors. Work on the reconstruction of  
republican road M-5 Minsk-Gomel in the parameters of  the 1st category with 
the application of  the most modern technologies and compliance with regula-
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tions and standards similar to those acting in the EU is practically completed. 
The reconstruction is carried out with funding from several sources: loans 
from the World Bank and Chinese Eximbank. As a result, the motorway will 
fully meet the requirements of  the international transport corridor.

To increase the transit attractiveness of  the country it is necessary to con-
tinue work on bringing the road parameters in the strategically important areas 
up to the requirements of  international standards. And it is also necessary to 
adopt international programs for development of  roads in order to unify the 
requirements with those of  roads on the territory of  the neighboring states.

In the context of  the globalization of  the process of  the world economy 
with a new quality level of  developing transport corridors and innovations in 
various fields, transport should be considered from the point of  view of  effec-
tive functioning of  the logistics schemes of  material flows between the links 
of  the international logistics systems. Moreover, these complex systems are 
formed on the basis of  logistical principles, coming from the condition of  not 
exceeding the price of  the final finished products on the world market. The 
formation of  such systems depends on the possibility of  realizing effective lo-
gistics schemes of  delivery, which must operate reliably and provide expedited 
delivery of  goods with the minimum transport and logistics costs, and reduc-
ing the price of  the final finished products.

To accept and handle traffic on international transport corridors, and to 
ensure the appropriate level of  service, of  paramount importance, along with 
the development of  the transport communications, as was noted earlier, is 
the creation of  multimodal logistics transport distribution centers in major 
transport junctions in the gravitational zones around international transport 
corridors. In these centers a large number of  logistics functions, implemented 
on the basis of  advanced logistics technology and ensuring the integration 
of  materials, information, services and financial flows, are being set up. The 
fundamental elements of  the logistics infrastructure of  ITC should be multi-
modal transport and logistics centers.

A multi-modal transport and logistics center is multi-functional terminal 
complex, which provides coordination and interaction of  the different modes 
of  transport, loading and unloading operations and cargo handling, short-
term and long-term storage, performance of  necessary customs procedures, 
forwarding and freight readdressing, ensuring the delivery of  goods to cus-
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tomers on the “door to door” and “just in time” principles, full-service and 
commercial-business services, including production and maintenance, bank-
ing, information, consulting and analytical services and other logistical ser-
vices. Through the integration of  material, information, financial and service 
flows the maximum synergistic effect is achieved.

An important role in the movement of  material and information flows 
throughout the country and abroad is performed by logistics service provid-
ers. Depending on the level of  integration and coordination of  logistics activi-
ties, the classification of  providers into several categories is used:

 – 1-PL-provider (First Party Logistics) - when the functions of  the media-
tor and all logistics operations are executed by the owner of  the goods 
himself;

 – 2-PL-provider (Second Party Logistics) - providers fulfilling the range of  
traditional services in transportation and warehousing (narrow-functio-
nal logistical mediators) - transport companies, freight forwarders, wa-
rehouses, public freight terminals, customs brokers, agents, stevedoring 
and insurance companies, the companies providing information and 
consulting services in the field of  logistics, etc ;

 – 3-PL-provider (Third Party Logistics) - providers providing comprehen-
sive logistics service to customers in the industrial, trade or service area;

 – 4-PL - 5-PL-providers (Fourth Party Logistics, Five Party Logistics) - pro-
viders co-coordinating the fusion of  the functions of  all the organiza-
tions involved in the delivery of  the products. They provide a systematic 
approach to the management of  logistics business processes, including 
the formation of  an efficient supply chain and data exchange between 
the contractors of  the chain in real time, with the help of  modern infor-
mation systems and technologies.

In international practice the terminology 4PL-provider as a transport and 
logistics center (TLC) is widely used. A 4PL-provider is a combination of  the 
strategic management of  logistics chains and operational management of  the 
implementation and execution of  strategic decisions.

As international experience shows, the creation of  a national logistics or-
ganization having all the characteristics of  4PL-provider is practically impos-
sible without the support of  the state, including cooperation with government 
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agencies, including customs, the organization of  the partnership with the 
organizations - freight forwarders and other participants providing logistics 
processes. In Western Europe, the variants of  transport outsourcing have been 
always used quite actively, but after the establishment of  the EU they have 
become even more popular. In particular, the cooperative-type relations be-
tween Shenker International Stinnes AG, its parent company and also the 
Swedish BTL AB, led to the creation of  a European logistics giant, in which 
more than 20 thousand workers are employed in 30 European countries, and 
annual revenues exceed 3.5 billion US dollars. “National Logistics Compa-
ny” (NLC) has been working on the Russian market of  logistics services since 
1995. Today NLC consists of  several independent structures, providing a full 
range of  logistics services in the 4PL-provider format to customers.

In most Western European countries, the establishment of  TLCs is carried 
out within the framework of  appropriate state programs, providing state as-
sistance and encouraging the development of  modern technologies of  traffic 
organization, reduction of  economic restrictions and the elimination of  im-
pediments in the way of  introducing innovations into the transport field. In 
this case, the control of  the transport and logistics centers of  the West Europe 
is fulfilled both by the state and private companies. A number of  such centers 
carry out their actions on the principle of  partnership, bringing together the 
activities of  several interested companies in a single center.

Currently, TLCs of  EU countries are united into a number of  associations 
or so-called “euro-platforms” and their interaction determines their role in 
the functioning of  the single European transport network. On the basis of  
such centers the central and distribution storehouses of  the leading goods-
producing companies are based. The experience of  Western European coun-
tries shows the enormous role of  such transit and logistics centers. So in Hol-
land the work of  the transit logistics centers accounts for 40% of  the income 
of  the transport complex, in France 31%, in Germany 25%. In the countries 
of  Central and Eastern Europe this share is on average 30%.

In Lithuania, Latvia and Estonia the territorial arrangement provided for 
creating the TLC gravitates around the infrastructure of  the seaports and ma-
jor cities in the area of  Japan-European transport corridors, bringing together 
the arteries of  maritime and road transport. Building a network of  logistics 
parks is given high priority by the world leading transportation companies.
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At the beginning of  2015 in the Republic of  Belarus there were 35 logistics 
centers, including shopping, 18 of  which were built in the framework of  the 
program of  the logistics system development of  the country; eight of  them 
are public, the others were financed by national and foreign investors. Ten of  
them have temporary storage warehouses, customs warehouses and customs 
clearance points on their territory. Seven major centers provide comprehen-
sive logistics services. According to the statistics in 2014 the volume of  freight 
forwarding and logistics services rendered by these centers amounted to 372.4 
million dollars.

At the same time in the Belarusian market there are representatives of  
foreign logistics companies positioning themselves as the providers of  not less 
than 3-PL level. The major foreign logistics enterprises in our country are: 
DHL Worldwide Express, Service Center (services of  express delivery, freight 
transportation in all modes of  transport); Interspe Hamann, Revival Express 
(freight transportation by road transport in the field of  import and export 
operations, warehousing and value-added services, distribution and supply); 
Schenker (multimodal transport, warehousing and  value-added services, dis-
tribution by final users in the country and logistics services for the organiza-
tion of  exhibitions); Thiel Logistik, Welz Brest (forwarding and transportation 
services, warehousing, supplying and marketing logistics); Wilhelm Kentner, 
AU Kentner-BelLogistik (delivery of  cargoes, carriage by fully or partially 
loaded transport, distribution to final users); AsstrA Associated Traffic AG 
(services for the delivery of  any cargo by all means of  transport between the 
countries of  the CIS, the Baltic, Europe and Asia; the combined global trans-
portation of  containers and general cargo, warehousing, customs clearance, 
insurance and full documentation of  goods) (Shved BSUIR).

However, the potential of  the Republic of  Belarus in the logistics industry is 
not fully realized. In the ranking of  the World Bank according to the LPI (Lo-
gistics Performance Index) in 2007 Belarus ranked 74th with an index value of  
2.53 on a five-point system. In 2012, this position slipped to 91st (2.61 points), 
and in 2014 to 99th (2.64 points). According to the LPI in Belarus there is a 
decline in such criteria as “ logistics infrastructure”, “tracking and passage of  
goods”, “ quality and competence of  services.” Improvement were registered 
for the items such as “ customs”, “timely delivery” and “international trans-
portation”, in which there had been a steady growth for many years already. 
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The current dynamics are explained by a higher rate of  developing logistics 
abroad than in Belarus. For example, in the neighboring countries, the LPI 
is significantly higher than in the EAEU: in Poland 3.49 points (31st place), in 
Lithuania 3.40 (36th), in Latvia 3.18 (46th), in Ukraine 2.98 (61st).

Further development of  the logistics market in Belarus should be based on 
the logistics companies of  3-PL and 4-PL level, as the most striking trends of  
the market in the form of  the globalization of  economic activity, entry in the 
Belarusian market of  more powerful foreign operators, as well as increasing 
demands of  consumers, require Belarusian logistics companies not only to im-
prove the quality of  service and flexibility, but also to develop integrated logis-
tics services. This will result not only in the development of  separate logistics 
operators into major logistics providers, but the unification of  the operators of  
various profiles into the unions with other logistics operators and with partners 
in various economic activities. Ultimately, this will lead to improving the qual-
ity of  logistics services in general, developing the logistics infrastructure and 
transition from the provision of  separate logistics services to complex logistics.

A new stage in the development of  logistics, both in Belarus and in other 
countries of  the EAEU is opened by the agreement on establishing an inte-
grated transport and logistics company of  these states in order to integrate 
transport and logistics systems of  the Common Economic Space.

Foreign experience shows that the presence of  a highly organized interna-
tional transport and logistics system makes it possible due to the implementa-
tion of  effective logistics delivery schemes:

 – to provide a rational rate of  working capital turnover by the application 
of  the optimal value of  cargo sending, the time they spend in transport 
vehicles and in warehouses, consolidating and sorting centers, etc.);

 – to establish an effective relationship between the delivery date and the 
imported payment for different types of  shipments depending on the 
type of  message, dangerous goods, the place in the complex logistics 
systems, etc.;

 – to determine a rational level of  service in the delivery of  goods using the 
services of  transport and logistics centers ensuring the efficient synchro-
nization and harmonization of  logistics flows;

 – to invest in a rational way the limited investment into the installation of  
transport and logistics system;
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 – to establish an optimal balance between the transport and logistics cen-
ters of  general and departmental use.

In this regard, for the integration of  transport and logistics systems of  the 
Republic of  Belarus and EAEU countries it is necessary to form:

 – a single information space, which includes a set of  information on all 
the objects of  the transport market (data on traffic flows in real time, the 
status of  loading / unloading, data on applications for transportation, 
and others);

 – a single transport space of  Belarus, which must be able to exchange da-
tabases with partner countries;

 – a single international transport space, ensuring the mutual exchange of  
data about the transport units stationed on foreign territories;

 – a single normative and legal field, regulating the technological interac-
tion of  all participants in the logistics delivery system (harmonized rules 
of  cargo traffic and shipping documents, common rules of  cooperation 
at transport junctions);

 – single reference data, providing for the establishment of  databases of  go-
ods, senders, recipients, major shippers, railways, routes, transport jun-
ctions, freight forwarders, operators and other subjects of  the transport 
market;

 – common trends and approaches to the definition of  tasks for the devel-
opment of  automated, information-controlled and analytical technol-
ogies and programs, which are single universal standard for the whole 
transport complex. (Łogwiniuk and Popławski 2013).

The Covid-19 pandemic in Europe and threats concerning the growing prob-
lem of  EU sanctions against Belarus and Russia in the last months of  2020/21 
(and migrant clashes at this EU-Belarus border) have caused many problems 
in transport and logistic systems corridors between Poland and Belarus-Russia 
and in general between East and West. Future prospects will depend on solu-
tions concerning the whole process European neighbourhood and European 
cooperation. We suppose that there is no way other than to support negotia-
tions and a return to policy of  cooperation, particularly on the Russian side, 
because it will depend on a decision not to reinforce their military interven-
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tion in Ukraine, also through the Belarussian-Ukrainian border. The general 
problem in transport has created a new situation at the border. Lorry (TIR) 
transport flows through the Polish-Belarussian border have been weakened 
and blocked by the sanctions regime. The lack of  permission from the side of  
the Ukrainian national railway company for transport through Ukraine to Po-
land, mostly of  merchandise and production materials of  Chinese provenance, 
is a response to the Polish refusal to give the Ukrainians more permits for heavy 
transport using the road system in Poland.  This problem has been resolved by 
negotiations and cooperation in transport between Poland and Ukraine has 
become more and more efficient and the trend of  exchange is increasing at 
this border. A climate of  trust is crucial for the improvement of  international 
transport, an unblocking of  international corridors and a return to transport 
systems. Problems of  increased waiting times on the Polish-Belarussian border, 
up to 24-30 hours, have disrupted transport between West and East. Interna-
tional shipping has been further disrupted by important factors linked to the 
aggressive policy of  Russia against Ukraine. The influence of  these types of  
political factors will be more and more significant as time goes on. 
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Abstracts:	The article documents and analyses the topic of  violence in Central American 
migration, with a specific focus on migrant women in the current South-North mobility re-
gime. We start by tracing the conditions that push women to undertake the migratory path in 
their countries of  origin, more specifically in the Northern Triangle countries of  Honduras, 
El Salvador and Guatemala; we then analyze the stage of  transit, in order to highlight some 
of  the great challenges that women face in their path towards the destination country (be it 
Mexico or the United States); lastly, we shed light on the border-crossing experience and on 
some life stories in the context of  arrival. Through this work we aim at demonstrating that 
the journey of  Central American women is shaped by different forms of  violence in every step 
of  migration, and how the mobility and border regime is strongly compromised by the lack of  
application of  a human rights approach. The personal contribution to this work is given by 
a fieldwork realized through eight qualitative interviews with experts in the field. 

Keywords: Women, migration, violence, borders, Central America.

Sommario: L’articolo documenta ed analizza la tematica della violenza nella migrazione 
centroamericana, concentrandosi sull’esperienza specifica delle donne migranti nell’attuale re-
gime di mobilità Sud-Nord. Si parte tracciando la condizione che spinge le donne ad intrapren-
dere la migrazione a partire dal contesto di vita di molte di esse all’interno dei Paesi di origine 
nel cosiddetto Triangolo Nord del Centro America (comprendente specificatamente Honduras, 
El Salvador e Guatemala); successivamente si analizza il momento del transito, al fine di 
evidenziare alcune delle grandi sfide cui incorrono le migranti durante il percorso verso il paese 
di destinazione (sia esso Messico o Stati Uniti); infine, lo sguardo viene rivolto al momento 
dell’attraversamento del confine e ad alcune storie di vita nel contesto di arrivo. Attraverso que-
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sto lavoro si intende dimostrare come il percorso delle donne centroamericane sia attraversato da 
diverse forme di violenza in ogni momento della migrazione, e di come il regime di mobilità e di 
frontiera sia fortemente compromesso dalla mancata applicazione di un approccio finalizzato 
al rispetto dei diritti umani. Il contributo personale a questo lavoro è fornito da un lavoro sul 
campo realizzato attraverso otto interviste qualitative con esperti nel settore.
 
Parole	chiave: Donne, migrazione, violenza, confini, America Centrale.

Introduction

In October 2018 the phenomenon of  the caravanas from Central America 
transiting across Mexico was hitting the news all over the world, turning the 
spotlight on an area of  the world that does not often feature in European 
headlines. At that time, over 1,000 people coming mostly from Honduras, but 
also from El Salvador and Guatemala – all countries known as being part of  
the so-called Northern Triangle of  Central America – were travelling thou-
sands of  kilometers, attempting to cross at least two international borders, 
in an odyssey supposedly directing them to the US southern border. Despite 
most of  the people participating in the caravan where women, girls and chil-
dren heading north in search of  better life conditions, the phenomenon at-
tracted a lot of  controversial public debates, fed by the xenophobic rhetoric 
of  the then US President, Donald Trump, who proclaimed that “many gang 
members and some very bad people are mixed into the caravan heading to 
the southern border” (BBC 2018), where thousands of  US troops had been 
sent in order to prevent the flow of  migrants from entering the country. The 
Trump administration clearly intended to criminalize the migrants, and gen-
erated a wave of  hate, also spread through social media (Gandini, Fernández 
de la Reguera and Narváez Gutiérrez 2020: 15). 

The October 2018 caravan was only the first of  many that would come in 
the following months and years. While the phenomenon was not the first to 
occur across the Central American region and Mexico, it had a strong impact 
at both social and political level, also incited by images circulating in the me-
dia, showing thousands of  migrants attempting to cross the Suchiate River or 
being blocked by the authorities along the Guatemalan-Mexican border. With 
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an ever-growing majority of  women and children taking part in the migratory 
flows from Central America and with an exacerbation of  their conditions 
of  travel along the route (Rodríguez Chávez 2017: 16), this research aims to 
bring the reader to a more focused understanding of  the phenomenon of  
female migration in the area, as well as to increase knowledge of  and shed 
light on what is actually happening in terms of  a humanitarian crisis along the 
international borders of  this region – characterized by strong socio-economic 
inequalities and lack of  a solid rule of  law –all the while focusing on the ex-
perience of  migrant women, in order to demonstrate the peculiar gendered 
characteristics of  transnational migration in this context. 

The article will try to answer the research question that is formulated as 
follows: what is the narrative that women and borders have in today’s con-
text of  Central American migration? Through this research, we state that the 
experience of  women in migration must go hand-in-hand with the study of  
international borders, as migration itself  entails a non-stop effort to overcome 
them. By studying the experience of  migrant women along the migratory 
itinerary from the Northern Triangle countries to the US, walking through 
Mexico, the research not only aims to recognize the role of  agency of  migrant 
women as active social actors, a group that has historically been excluded 
from public and political discourse, but also to uncover the characteristics of  
life in an area of  the world where gender asymmetries particularly impact on 
the journey and life of  those looking for a better future.

We find that the inequality system and the several discriminations that mi-
grant women encounter in different moments and spaces of  their migration 
experience are particularly entrenched in an unbalanced gender system that 
fuels the context of  violence against them. For this reason, migrant women 
find themselves extremely vulnerable on every step of  their journey. Despite 
this, migrant women demonstrate a lot of  strength, courage and resilience in 
their efforts to improve their life conditions and those of  their families. 

This study is therefore important because it goes in depth into the dif-
ferent ways in which women collide with a system that does not guarantee 
them safety, dignity or wellbeing, both in the country of  origin but also during 
their travels, striving to find better life opportunities. By touching on the ways 
that migrant women are constantly discriminated against and violated before, 
during and after the migratory transit, the research should call not only for the 
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implementation of  policies that are adequately directed to the people subject-
ed to constant human rights violations, but also for a solution to the structural 
roots that are causing violence against women, not only within the area of  
origin but also along the migratory trajectory. We therefore argue that the 
current border regime in Central America is strongly compromised by a lack 
of  application of  a human rights approach in the context studied, and show 
how the rights of  migrants, and especially migrant women, are particularly 
infringed in this context.

The innovative part of  this study is provided by the insights and contribu-
tions obtained during fieldwork, realized through eight qualitative interviews 
carried out online with experts in the field. All interviewees play different 
roles within public and non-governmental institutions, both within academia 
and civil society organizations, and are or have been working with migrant 
women in the field. The results of  the fieldwork also reveal the conditions and 
the complex dynamics that affect the rights of  people who decide to leave and 
migrate somewhere else, forced by the circumstances of  the place where they 
were born and grew up, as well as shed light to some aspects of  the lives of  
migrant women after displacement and forced mobility. This study also ap-
plies border theory to a context of  current humanitarian crisis, that is the one 
related to Central American migration flows, contributing to the earlier work 
of  the sociologist Abelardo Morales Gamboa. 

The article is organized in three sections: the first focuses on the theoreti-
cal production of  border theory related to migration, on the mobility regime 
and the production of  borders in Central America in past and present de-
bates, and finally on the binomial political violence and displacement in the 
region. The purpose is to provide an overview and understanding of  popula-
tion movements along international border crossing, with a focus on the area 
that is object of  this study. The second part describes the methodology and 
fieldwork. In the third section, research results are presented and analyzed 
according to the different phases of  migration: before the migratory jour-
ney, why do they leave? the transit experience, what happens during the journey?, the 
border-crossing moment, what happens after the mobility? Finally, we develop the 
conclusions. 
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Theoretical framework

Border studies and migration

The theoretical framework must not overlook the border practices intrinsic to 
the phenomenon that it is studied, as both a place experienced by migrants, 
but which also legally, politically and socially have a meaning for and an im-
pact on the life of  the people wishing to cross them. The role of  borders is im-
portant inasmuch it allows for a definition on the role that this element plays 
within global processes such as migration. In this perspective, critical reflec-
tions on the study of  borders – or border areas or regions – allow us to narrate 
and document the situation of  humanitarian crisis present not only within 
the areas of  origin but in the places of  transit, such as along the migratory 
routes, and the regions divided by international borders. Borders do in fact 
create distinctions, determine differences and create the premises upon which 
inequalities are legitimized (Cella 2006: 77). Borders and the spaces associ-
ated with them are dealt with according to the social sciences, to investigate 
the relation they have with migration (Simmel 1908). Accordingly, we argue 
for the need to justify the necessity of  going beyond the traditional geopoliti-
cal and symbolical stance associated with borders, in order to study a space 
articulated by the same subjects that transit across them. Particular attention 
is then given to the social migrant actor, thought of  as the main person able to 
provide a profound and critical perspective on border studies. By pointing to 
the migrant subject as main actor experiencing the border and therefore giv-
ing meaning to it, we claim that border life is highly permeated by humanity 
and by all contradictions dictated by socio-political forces. 

The analysis of  borders is presented as an exercise in epistemological and 
post-colonial research, in line with political philosophers Mezzadra (2007, 
2008) and Mezzadra and Neilson (2014), who conceived the border as a 
methodological tool that allows us to bring to light all conflicts happening 
on them, and in particular all the power relations and exploitation practices 
that are established in global processes such as the ones relative to migration. 
Hence, the importance of  exploring the empirical dynamics of  borders and 
adopting the point of  view of  the people who are the object of  study (Zago 
Spíndola 2016). 
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Mobility regimes in Central American, past and present

The sociology of  migration comes as a useful tool that enables us to under-
stand this complex migratory system within the region and refers to a com-
plex field that analytically embeds social relations produced within a given 
territory and on a macro-structural scale among States, markets and popula-
tions, articulated according to the logic of  social (and international) relations 
and power. At the same time, such relations need to be placed in a geopo-
litical perspective that produces certain forces working as catalysts in a given 
geographical space (Sassen 2008: 323). For this reason, when dealing with 
the Central American migratory system, we mostly refer to the social sub-
system embedding States, actors driving the global market, and persons “on 
the move”, who thanks to their mobility create a new set of  social relations 
between Mexico, Honduras, Guatemala, El Salvador, Nicaragua, Belize and 
Costa Rica, all the while bridging boundaries with the migratory system of  
the North: Mexico, United States of  America (USA), and Canada. (Varela 
Huerta 2016: 3). The latter group, thanks to their geopolitical power, have 
exerted a great influence on the region since the end of  the 19th century. One 
of  the most visible implications of  US involvement in Central America was its 
support to the dictatorships which developed in the region in the period 1950-
1975. In addition, socio-economic transformations and the modernization of  
agriculture leading to the geographical expansion of  export products (mostly 
coffee and bananas) and soil deterioration due to technical improvements in 
the means of  production (especially agrochemicals) have paved the way for a 
new form of  displacement (Cortés Ramos 2003: 34). 

The relationship of  subordination and dependency entrenched in the 
North-South post-colonial ties within the region not only implied an overflow-
ing of  political borders, but also of  the different ways of  living and organizing 
social life, at both institutional and interstate level, but also, in a more bottom-
up perspective, at family and community level. Migration towards the US has 
deepened this relationship and its asymmetry, giving birth to new dynamic 
forms of  territorialization and special reordering, where different forms of  
socio-spatial reproduction found their expression in the different flows of  mi-
gration in the region. While in the first phases of  the migratory phenomenon 
in the area and at least until the 1980s, the cross-border Central American 
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migrant was an invisible actor, not so prone to integrate within social dynam-
ics and often depicted as a marginal figure, it is in this contemporary phase of  
transnational migration that he/she has become a necessary element of  inte-
gration and global dynamics, mostly driven by the labour market. The most 
evident territorial contradiction is given by a separation between two areas 
that are only geographically close: the North, with a larger access to services, 
technology and other resources, and the South, a workforce provider. The 
separation line is drawn by borders and border areas, where these dynamics 
intersect and produce even more inequality and exclusion (Morales Gamboa 
2003: 47-48). 

The problems of  inefficiency and dependency that the region is facing still 
nowadays, together with widespread violence and inequality, reveal the great 
vulnerability of  an area subject to dependency on the US; while the latter is not 
to be blamed entirely for the current conditions of  Mesoamerica, it is evident 
how the struggles of  the region greatly influence the people’s decision to flee 
in search of  better conditions, even when they are aware of  the risks they may 
face along the way. Violence, in particular, remains a constant that has often 
been denounced by civil society representatives and human rights advocates. 

The politics of  violence, violence and displacement

Researchers have generally found a strong correlation between the high levels 
of  delinquency in the region and its impact on the population in relation to 
their decision to migrate (Hiskey, Malone and Orcés 2014: 2). Among the pos-
sible effects that violence has on migration, some variables of  correlation are 
reported: the threat of  being in danger in the 12-month period prior to depar-
ture (with survey respondents being expected to leave or who have thought of  
leaving due to their sense of  insecurity or because they have been victims of  
crime); also the low level of  trust in the government as the engine to combat 
crime is quoted among the reasons for people to escape (ibid: 6). Results finally 
suggest that being a victim of  crime and corruption in Central America, as 
well as the feeling of  threat and insecurity, increases the likelihood of  people 
planning to migrate in the not-too-distant future. The violence that is cur-
rently being experienced in Central America is therefore one of  the elements 
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generating forced displacement in the region, which may also take several 
forms (Cantor 2014: 34-68).

The traditional strategies used by migrants to cross borders (such as paying 
intermediaries, such as coyotes or polleros), added to the implementation of  a 
series of  programs and State actions that incremented the control practices, 
persecution and detention of  migrants within the country as well as along the 
border, have recently been pushed even further, to the point that during the 
Obama administration the number of  deportations of  Central Americans 
reached historic levels (Villafuerte Solís and García Aguilar 2017: 45). Besides 
the actions being carried out by the northern country, Mexico also launched 
the Plan Integral de Frontera Sur (PIFS), theoretically meant to propose a regular 
way of  crossing, but with the purpose of  hermetically sealing the southern 
border and preventing Central Americans from going north. Starting with 
the migrant family crisis in 2014, the United States pressured Mexico to in-
tervene in the issue and prevent migrants from crossing its national territory. 
Again, the result of  the implementation of  this program was an increase in 
the number of  deportations and detentions – especially within the minors’ 
subgroup. The policy of  exacerbation of  the measures to control and contain 
the borders in recent years in both Mexico and the US belongs to a strategy of  
security maintenance which has had the effect of  creating high human, eco-
nomic and social costs for migrants and their families (ibid: 60). The restrictive 
policies of  Mexico and the US, together with the militarization of  the US 
southern border, oblige migrants to travel and live in Mexico clandestinely, 
with a constant fear of  the threat of  deportation (París Pombo 2017: 114).

Fieldwork analysis 

In order to answer the research question, methods of  qualitative research have 
been used. Field work has been based on a series of  interviews carried out on-
line (via videocalls) with experts who have been studying the phenomenon as 
academic researchers and persons working in civil society organizations in the 
human rights field who provide assistance to migrants (and migrant women 
more specifically). Qualitative research carried out via interviews with experts 
on the topic have proved fundamental inasmuch they not only complemented 
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the academic material and the several reports written by specialists and aca-
demics1, but also enriched knowledge of  and shed some real-life experience 
on the context of  Central American migration and the experiences of  mi-
grant women. The method was preferred also in light of  the fact that the un-
derstanding of  the social phenomena studied for this research has been made 
possible through the narration of  the facts in the words of  the interviewees 
(Della Porta 2010: 12). By talking with the experts, it was possible to gain more 
insights and collect real life data on the topic, as well as to reconstruct social 
processes pertaining to the object of  study.

Interviewees and the institutions and/or organizations they work in are 
listed here below for those persons who gave their consent for their names to 
be reported:

1. Prof. Josefina Manjárrez Rosas, professor/researcher of  History and 
Coordinator of  the Department of  Gender Studies at the Benemérita 
Universidad Autónoma de Puebla, Mexico.

2. Hannah Hollandbyrd, policy specialist at Hope Border Institute/Insti-
tuto Fronterizo Esperanza, El Paso, Texas, United States of  America.

3. Prof. Amarela Varela Huerta, professor/researcher at the Academy of  
Communication and Culture of  the Universidad Autónoma de la Ciu-
dad de México, Mexico.

4. Márcos Tamariz, deputy head of  Mission at Doctors Without Borders – 
area Mexico and Central America, Mexico City, Mexico.

5. Luísa María Mendoza Godoy, head of  participatory and collective 
processes with migrant women at Centro de Derechos Humanos Fray 
Matías de Córdova, Tapachula, Mexico.

6. The 6th interviewee asked to remain anonymous; the person works as a 
researcher in an NGO in Guatemala in the field of  public health with a 
human rights approach.

7. Daniela Flores, former general coordinator of  Las Vanders NGO, Mex-
ico and Honduras.

8. Miriam González Sánchez, communication coordinator of  Imumi Ngo, 
Mexico – Instituto para las Mujeres en Migración.

1 See for instance Cortés Maisonave and Manjárrez (2017), Menjívar and Drysdale Walsh 
(2019), Rojas Wiesner (2017), Varela Huerta (2017), Willers (2017).
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Research results

Before the migratory journey: why do they leave?

Research findings have shown the extent to which women are subjected to 
violent practices in their home countries and how much this impacts on their 
choice to leave, as well as shedding light on the social background of  women in 
relation to migration before they undertake their journey. The pre-migration 
phase is important as it shows the reasons why women decide to relocate. At 
least five factors were found as motives pushing women to migrate: extortion 
and death threats carried out by criminal groups; the need to assist and sup-
port children as mothers; violence being suffered in a domestic context, with 
the male partner being the perpetrator, extreme climate change events, health. 

Regarding the first motive, social violence and extortion seem to be con-
nected to the fact that women have to pay a small rent or war tax (renta or 
impuesto de guerra) on their economic activities to local criminal gangs, and the 
maras oblige them to collaborate with them, for instance to assault other peo-
ple. Threats are also used in order to persuade them to be at their service for 
anything they are requested to do. Criminal gangs2 (such as maras and pandillas 
street gangs) do play an important role in the choice of  women to leave their 
countries of  origin. Many families live where criminal gangs operate and come 
into conflict for territorial control, and often women are obliged to marry a 
member of  the pandilla and therefore become an affiliate of  the criminal group. 
Sometimes, gang violence is also directed at the children or adolescents rather 
than their mothers, and this is another reason leading women to choose to 
escape with their children; often women move out with their family from their 
area of  living and are found again by the pandilleros, so international migration, 
meant as escaping as far as possible and to another country, represents the only 
and most extreme solution to find safety. 

It is worth noticing how most of  the interviewees often refer to two con-
stant elements when answering questions on what pushes women to migrate 
from Central American countries: the first element being that such migra-

2 For a detailed and extensive explanation on the criminal groups operating in Central Ame-
rica, I recommend reading the author Cantor (2014).
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tion, especially in the case of  women, is a “forced” one, and the second being 
the widespread context of  violence that leaves them no choice but to liter-
ally run away. In this regard, interviewee professor Manjárrez, historian and 
coordinator of  the Research Center of  Gender Studies at the University of  
Puebla (Mexico), highlights that these two elements, together with widespread 
criminality and state absence, make the lives of  Central American women so 
unbearable that their choice to migrate is almost compelled.

Climate change is also quoted among the reasons for Central American 
migrants to relocate abroad, as was explained by the deputy head of  Mission 
of  Doctors without Borders, Dr. Marcos Tamariz. Other interviewees high-
lighted the deep connection between climate change events and health and 
gender-based violence. For example, extreme climate events are an added ele-
ment fuelling the already precarious and vulnerable life conditions of  many 
persons living in Honduras: hurricanes Eta and Iota in 2020 damaged or 
destroyed most of  the health centers of  Honduras, leading many people with-
out proper health care in their areas of  origin. Due to the hurricanes, almost 
100,000 Hondurans were left without access to medical care (MSF 2020). 
Another public health issue related to migration arises from the interviews: 
sexual violence as a constant element permeating Central American women’s 
lives in their countries of  origin, with specific reference to the Honduran situ-
ation. Sexual violence is not only closely related to the context of  criminality 
that is typical of  several areas in Central American countries (often used as a 
weapon serving the gangs’ purposes), but also as a problem occurring both in 
a more domestic-intimate context, and as a result of  the great vulnerability 
caused by extreme climate events. In this regard, recent research also found 
how climate change can amplify existing social inequalities and negatively im-
pact particularly on women; for instance, according to the Global Gender and 
Climate Alliance report (2016: 30), climate change-related disasters are also 
associated with increases in gender-based violence, and that is particularly 
evident in the developing world. In the words of  Dr. Tamariz, it seems that 
as result of  the hurricanes that affected Honduras in 2020, sexual violence 
against Honduran women rose markedly. Therefore, climate change, health 
and gender-based violence are so interwoven in the context of  Honduras that 
violence against women is not only something happening as a result of  the 
patriarchal structure of  the intimate family context (as in the case of  marriage 
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and relationships between men and women), but also as a consequence of  the 
widespread context of  violence fuelled by criminal activity and exacerbated 
by the vulnerability of  the population under extreme climate events. All those 
causes, together with lack of  action on the part of  the state, are catalyzing fac-
tors pushing women to relocate

However, gender-based violence, especially that perpetrated by male part-
ners, has been reported in the interviews as a common denominator in the 
constant violation of  women’s rights; many women from Northern Triangle 
countries find in migration the only strategy of  survival in the femicidal context 
of  origin they often face in their home countries. In most cases, this is carried 
out by a person known to the victim, namely a husband or a male partner3. 

Violence is carried out not only by criminal gangs or in domestic contexts, 
but also by the state. The state is often held responsible by the interviewees for 
the unsafe conditions in which its inhabitants live, and for failing to guarantee 
a dignified life and provide access to support in cases of  mistreatment, but 
also for clearly participating and having an active role in the perpetration of  
those same crimes; impunity is also a recurrent element that is mentioned in 
the interviews. The general widespread context of  violence is systematic and 
structural in the sense that it includes a wide range of  actors who participate 
and play a role in women’s decisions to migrate, by either committing crimes 
or not providing care and assistance where needed through the implementa-
tion of  specific laws and policies. 

Another research result relates to the experience of  women belonging to 
sexual minorities, such as transgender women and lesbian women. Based on 
their gender identity and sexual orientation, Central American people belong-
ing to the LGBTQ community face one of  the highest rates of  discrimination 
and gender-based violence in the region. For instance, NGO representatives 
report cases in the Northern Triangle countries where women belonging to 
the LGBTQ community are persecuted and have no option other than escap-
ing their countries of  origin. In Honduras transgender women receive the 

3 For instance, by taking femicide (or feminicide) as a statistical indicator, the absolute rate 
of  femicide reported in 2016 in Guatemala is 193 (2.3 per 100,000 women), in Honduras 
264 (5.8 per 100,000 women), in El Salvador 256 (7.6 per 100,000 women) (Cepalstat 2021). 
It is to be noted that such data do not include several cases which have gone unreported or 
havebeen not properly collected or harmonized.
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worst treatment, to the point that it is common to read in newspapers about 
transgender women being stoned by her community because of  her identity 
(Amnesty International 2017). The level of  persecution against them is so 
high that those people constitute one of  the most vulnerable groups of  refu-
gees of  the Americas.

Transit experience: what happens during the journey?

Transit routes are also extremely dangerous for women since they are often 
subjected to sexual violence, as has been documented by several organiza-
tions, journalists and academic researchers. According to reports, approxi-
mately 80% of  Central American women and girls are raped during their 
transit in Mexico to the US (Bonello and Siegal McIntyre 2014). One of  the 
most feared risks for women migrants crossing Mexico is riding the train, 
sadly known among the migrant community as La Bestia (“The Beast”)4, or El 
tren de la muerte (“The Death Train”). The train is mentioned in the stories of  
the interviewees as a place where many attacks, abductions and sexual assaults 
happen; in addition, migrants who climb to the top of  the train can easily fall 
from it. Many of  them die, and many of  them get very badly injured. Mi-
grants who come back with an injury have a very hard time when dealing with 
social stigma and lack of  state care. Often women fall into human trafficking 
networks present in several areas close to the southern and northern borders 
in Mexico, and stories of  abductions on the La Bestia are very common. 

The condition of  vulnerability is exacerbated in the case of  migrant wom-
en travelling with their babies. Often women ask to travel with a partner (usu-
ally a man), in order to reduce the risks of  being caught or violated. Risks are 
extremely high for migrant women, as “most of  the obstacles women faced 
during transit were related to exposure to different forms of  gender-based vio-

4 This means of  transportation is a private commercial cargo train that crosses the southern 
Mexican State of  Chiapas form the border of  Guatemala and stretches towards the north of  
the country, until it reaches the US-Mexican border. This train is known as a highly dange-
rous means of  transportation associated with physical harm (many persons have been killed 
falling from it or have suffered arm amputations), but also because the train’s route is targeted 
by state authorities and criminals.
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lence, the limited access to financial resources, and a lack of  access to decent 
work in the places where they stop during their journey. Such obstacles arise 
from the increasingly difficult conditions of  transit, but also from the lack of  
other kinds of  resources and capacities that facilitate migration (e.g. the weak-
ness of  solidarity networks) and increase the risks women face during transit” 
(Willers 2017: 5). 

At the same time, stories of  women being collected during fieldwork dem-
onstrate how different those women were as individuals in their personal ex-
periences, but also how dramatically common the discrimination, obstacles 
and dangers they face are in relation to their experience of  border crossing. 
According to the scholar, such “difficulties arise from the context of  undocu-
mented status and the particular gender regime: the necessity to hide from 
governmental control and the impossibility of  travelling in main routes of  
transportation expose migrants to assaults and extortions of  crime groups and 
places a lot of  stress on migrant women, especially on mothers who travel 
with their children” (ibid: 7-8).

Sexual favors are also signaled by interviewees as a toll that women have 
to pay in order to continue their journey. Not only does it happen with mem-
bers of  criminal organizations active in the transit area that migrants might 
encounter while crossing a specific border region, but even within the same 
group of  migrants travelling together. Women are then obliged to maintain 
their sexual “obligations” both to receive protection during the route, and 
to guarantee the company of  the person they ask for protection. Sexual fa-
vors are in this case a price than migrant women have to pay as a currency 
of  exchange that enables them to continue their journey; often such favors 
are extorted. However, women also demonstrate a great ability to implement 
some survival strategies along the route: traveling with a group of  people (the 
so-called caravanas) makes them feel more comfortable during transit, even 
though the risk of  being assaulted even by the members of  the same group 
or the people accompanying them is a risk they still face. This shows that 
women are so desperate to escape their contexts of  origin that they want to 
find strategies of  self-protection and survival to make their travel north as safe 
as possible. Some of  the strategies that migrant women have been found to 
adopt in order to reduce the risks of  being caught in violence include disguise, 
with women disguised as men to avoid being violated or assaulted during their 
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journey (for instance, cutting their hair, wearing men’s clothing, and hiding 
their physical characteristics, Cortés Maisonave and Manjárrez, 2017: 10). 
Many women prefer not to travel alone, so they hire the services of  a man (the 
coyote or pollero), who is supposedly helping them transit; in many cases, they 
also negotiate the company of  another man on the train or in general along 
the route. However, as the findings highlight, travelling in a group or with an-
other man does not completely eliminate the risk of  being robbed or violated.

Given how women are trapped as victims of  several kinds of  gender-based 
violence, they often receive treatment for unwanted pregnancies. There are 
cases of  migrant women travelling on the route who are pregnant and seek an 
abortion; those women have often been raped during transit and are unable to 
access a safe abortion either in their country of  origin or in the host country 
Often migrant women are advised by the polleros or coyotes to take a contracep-
tive pill before undertaking the journey in order to avoid the risk of  getting 
pregnant. Many of  them do not report the violence due to fear of  deporta-
tion. often the responsibility for such violence is attributed not only to the 
criminal organizations active in the border regions along the routes covered 
by migrants, but also to the state at a broad level, in particular to the military 
and to a lesser extent the Guardia Nacional, the Mexican national police force 
introduced in 2019 by the Mexican government in order to combat the same 
organized crime perpetrators. The Mexican migration authorities are also 
reported as agents who operate in cohabitation with criminal organizations, 
and who perpetrate the very same crimes against migrant women. 

As the research findings demonstrate, the pervasive situation of  sexual vio-
lence that migrant women face on the travel route is a persistent pattern that 
is clearly related to gender misconceptions present within Mexican society, but 
also on the migratory route more generally. This situation involves a high num-
ber of  actors repeating the violence, from the authorities to human traffickers, 
to police officers and the community in general, even within the same group 
of  migrants travelling together. Sexual violence is interiorized as a thought, a 
price that has to be paid by migrant women if  they want to cross the border 
or transit through a specific area. It shows that women must obey and submit 
to certain standards imposed on them in order to obtain guarantees of  safety 
during the trip, as well as pay for their personal security through sexual favors. 
Whether migrant women buy their safety through a sexual favor for a fellow 
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companion to obtain protection, pay an intermediary who would help her 
cross the border or conduct a certain transaction with migration authorities to 
encourage the resolution of  their migratory status, women still fall easy prey 
to criminal behavior and are not immune to various kinds of  violence during 
transit. While we are more likely to be threatened with guns, women are the 
ones confronting sexual violence the most (Díaz Preto and Kuhner 2015: 25).

Border-crossing and after: what happens after mobility?

On the southern border between Mexico and Guatemala, we have simi-
lar testimonies to the ones shared on the US border situation, even though 
the actual physical border is not a wall but is represented at the present 
moment by thousands of  Mexican National Guards impeding transit and 
border-crossing for migrants. An interviewee from the Centro de Derechos 
Humanos Fray Matías in Tapachula (Chiapas, Mexico), Luisa Mendoza, 
explains how migrants attempt to cross it in two ways, the first by a bridge 
in the city of  Ciudad Hidalgo5; the second, way more dangerous, by cross-
ing the Rio Suchiate river. Having arrived after a long and perilous journey, 
as we have seen, refugees should be able to ask for international protection 
and start a procedure with the Migration authorities, but the situation at 
the southern border between Mexico and Guatemala is more complex. On 
one hand, migrants are often asked by the same migratory authorities at the 
border not to enter Mexico, they are pushed away, escorted back and invited 
to wait or come back in the following days; on the other hand, migrants are 
arrested and incarcerated in detention centers. 

At the time of  writing, another dramatic development in Tapachula, the 
first Mexican city migrants find after crossing the border with Guatemala, has 
made the general situation even more complex. The Guardia Nacional is of-
ten said to be the responsible authority that is arresting migrants at the border 
and taking them to the Estación Migratoria Siglo XXI, the biggest immigra-

5 The bridge is called Puente Internacional Rodolfo Robles, and it connects the Mexican 
town of  Ciudad Hidalgo (Chiapas), with Ciudad Tecún Umán (Guatemala). The bridge is 
built on the Rio Suchiate.
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tion detention center in Mexico, located in Tapachula and authorized by the 
Instituto Nacional de Migración (a government institute dealing with migra-
tory procedures). It is clear in the words of  the interviewees that the Mexican 
authorities are detaining migrants as if  they had been committing a crime 
for the simple fact of  crossing the border; moreover, these authorities are also 
held responsible for the extremely brutal conditions that migrants are obliged 
to live in. The risk of  being detained by the police or migration authorities 
in Mexico is one of  the reasons why migrants prefer not to cross the border 
in a more regular way (i.e. via the most common routes leading to Tapachula 
or other towns along the southern border of  Mexico, where they can apply 
for asylum or regularise their immigration status), and instead find alternative 
routes and points of  entry to Mexico, thus avoiding the risk of  encountering 
the authorities and being apprehended or detained. However, finding an al-
ternative way to enter Mexico illegally entails other risks, perhaps even more 
dangerous, since migrants have to pay for someone to help them transit and 
might face other obstacles and travel in very unsafe conditions. 

The governmental response to the humanitarian crisis is that of  reinforc-
ing the police authorities at the border in order to prevent migrants from 
entering Mexico, carrying out routine checks and in general strengthening 
their capacity to either drive them away or apprehend them and send them to 
detention centers. This also happens to those migrants whose status as refu-
gees for humanitarian reasons has been granted. Even though the law allows 
them to move freely around the country, the authorities are preventing them 
from exiting the state of  Chiapas, and very often push them back and deport 
them to their home countries or incarcerate them in detention centers. As a 
result, family separation has also occurred, generating a context of  greater 
vulnerability. 

Luisa Mendoza of  the CDH Fray Matías signals how migrants are crimi-
nalized and taken advantage of  even within the offices of  Comar6, and finds 
how reluctant the migratory authority is to collaborate with the Human 
Rights Centre. The Centre Fray Matias reports misbehavior on the part of  
the migratory authorities, and also finds much resistance and little willingness 

6 The Mexican Commission for Refugee Assistance, a governmental organization responsi-
ble for processing refugee status recognition applications.
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to collaborate with them for the purpose of  assisting migrants. Misbehavior 
is evident when the authorities purposely withhold the truth and information, 
collecting money illegally from migrants and preventing lawyers from enter-
ing the offices with the migrants they assist. Interviewee Miriam González, 
communication coordinator of  the Imumi Oganisation (Instituto Para Las 
Mujeres en Migración) also reports the brutality of  the Mexican army in us-
ing strong enforcement procedures in order to ensure regular entry into the 
country: this also explains why many refugees do not want to stay in Tapa-
chula, especially women travelling with their children, who are often unable 
to ensure dignified conditions for themselves and their families.

While the state is formally obliged to comply with international standards 
of  protection, this is often not translated into actual implementation of  the 
law; since the outbreak of  the 2020 pandemic in particular, migrants have 
found it much harder to obtain a visa on humanitarian grounds. On a differ-
ent note, Dr. González explains that the pandemic situation resulted in the 
closure of  the borders, and the small budget given to the offices of  Comar, 
resulted in a limited capacity of  the office to process migration paperwork. 
These factors, together with widespread xenophobia, the Mexican President’s 
anti-immigration discourse, the lack of  proper state response and the pan-
demic situation, have made it extremely complex to provide an adequate re-
sponse to the situation of  great vulnerability which refugees are exposed to on 
the southern border.

As much as the situation at the border might sound complex, and wors-
ened by the decisions of  the Mexican government on the matter of  migration 
policies, it seems appropriate to mention another issue on the Mexican bor-
der, related to two actions undertaken by the state authorities in the context 
of  Central American migration. One is the question of  what is happening 
in detention centers, and the other is deportations. We have already men-
tioned how migrants prefer to find alternative routes to the officials ones for 
fear of  detainment and deportation. Interviewees often mention the cruel and 
inhuman treatment that migrants receive in detentions centers both on the 
southern border between Mexico and Guatemala and the northern border 
between Mexico and the United States. 

Life in detention centers along those two borders is extremely degrading for 
migrants, often resulting in great distress and harsh life conditions, especially for 
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women and LGBTQ persons. Instances of  torture carried out by the migra-
tion authorities, as well as accounts of  suicide are also mentioned as part of  the 
degrading treatment and its consequences; NGO representatives interviewed re-
port cases of  abuse, discrimination, racism and beating among other cases of  hu-
man rights violations. Responsibility, also in the US case, is imputed to the gov-
ernment, its policies and the way migration is dealt with by border authorities.

Deportation is another harmful tool used by migration authorities in both 
receiving countries: in the period covering the pandemic, both Mexico and 
the Unites States have implemented deportations because of  US policy, Title 
42. In August 2021, at the southern border, the general situation that has been 
faced is that of  migrants arriving on flights from the United States’ southern 
border to the major cities of  Chiapas, and then escorted by bus by migration 
authorities to Guatemalan crossing points. Deportations are happening with-
out respecting the limited number of  people who can be deported (namely 
100 persons per day), during unscheduled times (mostly during the night, 
when deportations are not supposed to take place), and often families with 
children and adolescents, as well as pregnant women (the social groups most 
vulnerable to Covid) are also known to have been carried to points of  the 
southern border, most of  them in Guatemala, that are not authorized by law. 

In the case of  other border towns along the northern border between Mex-
ico and the US, Marcos Tamariz observes a growing situation of  vulnerability 
for migrant women in Reynosa (in the state of  Tamaulipas, Mexico, located 
on the Mexican side of  the border with Texas); while some migrant women 
travelling with their children are let cross the border and do not incur further 
risks while crossing it, in many other cases they are let cross the border and 
then abducted, with the purpose of  being expelled and deported back to their 
countries of  origin. Also in this case, deportations are happening at night, 
without notifying migrants of  their rights, explaining to them what their op-
tions are or giving them the chance to apply for asylum or regularise their 
migratory status.

While it is clear that women face all sorts of  discrimination, both along the 
route and once approaching the migration authorities in an attempt to cross 
the border, it is also true that some virtuous examples of  resilience, strength 
and positiveness on the side of  women can be detected. In the migrant camp 
at Matamoros (in the State of  Tamaulipas, Mexico, another town close to 
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the border with Texas, built as a result of  the MPPprogram , also known as 
“Remain in Mexico”, under Trump administration), migrant women found 
a way to build positive relationships and a community within it. This obser-
vation sheds some light on the life that women have in migrant camps, in a 
context where violence against women is widespread and happens at all levels. 
Another example of  resilience is given by another interviewee in Tapachula, 
who gave testimony on how women can find their own way of  improving 
their life conditions through collective action: by selling characteristic cooked 
food in the streets, women are able not only to make a small living but also to 
build a network and exchange experiences and information, hopefully lead-
ing them to opening up to new possibilities. Such examples are mitigating the 
panorama of  discrimination and xenophobia they often face as foreigners and 
migrants in the host country. However, on the other hand, experiences involv-
ing violence, kidnapping and murders of  migrant women have also come to 
light, showing how the positive examples of  migrants coping with a harsh re-
ality and traumatic life events do exist, but the socio-political system does not 
protect them, nor properly implement a human rights approach. 

In general, research findings collected show different sides and shades of  
migration for Central American women: one is a reality of  empowerment, of  
life re-building, of  resilience, strength and willingness to overcome the trau-
matic experiences faced before and during the journey. Even though human 
rights organizations and researchers who have been and are working in the 
field do not have much chance to follow up on the thousands of  stories of  
migrants whose life they intersect with, it has been possible to grasp different 
ways through which migration improved their lives. In one case a woman 
was riding on the Train La Bestia with her children, on the way to the United 
States, and was assisted by the Red Cross in the city of  Ciudad Serdán (State 
of  Puebla, Mexico), and found her daughter being harassed by an agent of  
the Instituto Nacional de Migración. Finally the woman was able to reach 
the United States together with her children, and sent a message saying that 
she was all right. However, empowerment does not come without a cost. For 
NGOs working to assist Central American women, such as Doctors Without 
Borders and Centro de Derechos Humanos “Fray Matías”, the psychological 
impact on migrant women’s lives in their contexts of  origin and during transit 
is so high that women become very unwilling to talk about their experiences, 
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even with the people working to provide them with the necessary aid. How-
ever, women often find a lot of  strength in themselves by providing care for 
their children or for other migrant women with whom they often share similar 
experiences. Psychological counselling, as well as processes where they can be 
heard and share their feelings and information with specialists and women in 
similar situations, make it easier for them to process their grief  and find moti-
vations to carry on with their lives and journeys. 

Another side of  migration is the one associated with social stigma. Many 
migrants do not make it to their preferred country of  destination, therefore 
for those women whose migratory journey was interrupted, life becomes even 
worse. A researcher from an NGO working in the field of  healthcare in Gua-
temala tells the moving life story of  a Honduran woman who, after undertak-
ing the journey, falls from the La Bestia, has her legs amputated and is unable 
to use a prosthesis due to a medical mistake; the woman is then forced to go 
back to Honduras to the same environment that she wanted to escape from. 
A great proportion of  migrants who are back in their home country face great 
social stigma, especially women and returned migrant women with disabili-
ties. Not only are returned or deported migrant women stigmatized because 
of  their disabilities caused by the incidents along the migratory routes, for not 
having completed the journey, but also because they are often associated with 
sexual violence, a risk that many of  them face during the journey.

Conclusion

Through this study, we realized how borders and border spaces become in-
trinsically human, weaving together cultural, political and societal practices. 
Borders have been found to be the bearers of  profound (post-)colonial nar-
ratives and implications, given how they contribute to the establishment of  
a problematic dialogue between the global North and South. At the same 
time, we realized how violent and bloody borders can be in today’s context 
of  migration. We also learnt how international border crossing carried out 
by migrants is constantly producing and transforming that space, thanks to 
the way migratory flows traverse it; migratory flows have precise points of  
attraction and pushback, inasmuch as much as barriers and opportunities 
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exist within the migration experience. Fieldwork provided extremely inter-
esting insights on the societal problems afflicting Central America and Mex-
ico, but also partly the United States, in relation to the context of  migration 
in the region – in particular, by looking at borders through the gender filter 
we were able to demonstrate all the contradictions of  a society that does 
not respect women and affects the lives of  a great segment of  the migrant 
population in the area. 

Violence was a common denominator that came up frequently during 
interviews, showing how it is a visible and persistent reality on all steps of  
the trajectory. In order to understand the path of  women along the migra-
tory itineraries, it is imperative to focus on structural factors that characterize 
some of  their lives back home, as well as the conditions that still persist dur-
ing and after the journey. Testimonies given by interviewees reveal the range 
of  aggressive acts perpetrated against migrants (especially against migrant 
women) by the migration authorities, the police and other armed officers, 
and even within the same group of  migrants. All these actors, by becoming 
violent agents and agents of  violence, perpetuate the patriarchal system and 
intervene both internationally and locally in the governance of  space and in 
the inappropriate acquisition of  women’s bodies, especially at the border. 

Another result has to do with the rigidity of  the border policies. While most 
of  them are conceived in terms of  diminishing migration flows, they fail to 
prevent irregular border crossings both in Mexico and the US, increasing the 
conditions of  vulnerability during the transit, especially for migrant women. 
Migration policies are clearly directed at controlling the flows during transit 
in Mexico by detaining migrants or deporting them back to their home coun-
tries against their will, and this hardening of  border policies at the southern 
and northern borders of  Mexico is translated into harsh practices against 
migrants as well as generating more insecurity, especially for women. The ac-
tions of  those who participate in the violations of  migrants’ lives are framed 
according to a regime that impedes circulation, denies fair access to or transit 
through the territory and criminalizes migrants. Migration policies should be 
designed and implemented according to a human right approach which takes 
gender into consideration as one of  the fundamental variables in times where 
women are increasingly taking part in migratory flows. 

In the framework of  this research, we understand borders, therefore, not 
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only as complex legal-political practices of  separation between countries, full 
of  political significance, but also as entities giving rise to forms of  oppression 
other than the political, such as that based on gender, class, ethnicity and na-
tionality, as well as undocumented/documented status. 

In order to think about the Central Americans’ journey across the borders, 
we must first contextualize their everyday reality, a reality made up of  many 
challenges and a continuum of  violence that in most cases does not leave 
them space for emancipation and empowerment. Very sadly, their reality is 
permeated by structural violence, and often their arrival in the new country 
does not grant them the freedom they expected. The space they walk across 
is a space made of  danger, fear and insecurity, where violence is evident, not 
only to a great extent in the relationship women have with their male peers 
and partners, but also with a series of  other actors including criminal organi-
zations and their affiliates, authorities, traffickers and even other migrants, a 
wide range of  actors who make the journey for those women extremely peril-
ous and challenging. 

For as long as human rights violations keep on being perpetrated at all stages 
of  the journey, as fieldwork results show, it is imperative to call on the respon-
sibilities of  those actors that are supposed to act as guarantors of  the rights of  
persons also (and perhaps especially!) at transnational level. The weakness of  
the political apparatus in ensuring that dignified life conditions are respected in 
all steps of  migration, regardless of  the country where migration takes place, is 
clearly highlighted. While many interviewees pointed to institutional authori-
ties as being among the major perpetrators of  human rights violations during 
transit, it seems important to underline that the same national and internation-
al institutions should comply with the legal standards of  migration and adopt 
a human rights approach in order to ensure that the rights of  migrants are 
respected. Migration is a right, people have the right to migrate if  conditions 
of  life back home do not allow them to live respectably, and a human rights ap-
proach should be applied at all stages of  the migratory journey to ensure that 
migrants are treated according to human and legal standards. 

Studying the border from a gender perspective allows us to frame an area 
of  study according to the point of  view of  a category that shows a great level 
of  vulnerability in the country of  origin, and whose position is exacerbated 
during the whole process of  migration. For this reason, it is important to keep 
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on talking about and researching the role of  migration in Central America, 
the plight of  migrants there and their mobility in that space, by recognizing 
the role of  agency in their experience, to highlight the situations of  discrimi-
nation and violation they face in their social, political, economic, cultural and 
human rights. 

Finally, a few limits in this investigation can be pointed out. Firstly in this 
study no migrant women could be interviewed because of  the conditions in 
which the research was carried out (by online means); however, many interest-
ing insights were gathered thanks to the input provided by interviewees. Sec-
ondly, despite a risk of  generalizing the experiences of  women, it must be very 
clear that the data gathered for this research are not intended to provide an 
aggregated truth, nor a universal story that pertains to every migrant woman 
in this context, but just to document some of  the many stories that can be 
heard in the region, and that constitute a reality in that context.

The research findings on post-mobility are mainly focused on the experi-
ences that migrants have with border-crossing and when dealing with authori-
ties and migration procedures. It was not possible to collect many data on the 
life of  migrant women after migration (either in the new country of  destina-
tion or in the home country following deportation), but some results are also 
shown in this respect. This impossibility of  collecting data on the post-migra-
tion experience is due especially to the nature of  the interviewees chosen for 
the field research, and the difficulty arising when searching for contacts, or-
ganizations and online blogs where it was hoped to find more data. However, 
the data collected so far could be expanded and might provide the grounds 
through which further research can be conducted in the future on this topic.
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La “Repubblica guaranica dei Gesuiti” del Paraguay: un 
modello di formazione di uno Stato. Dai muri duri alla 
dissoluzione dei confini

Ladislao Nagy Ferrari, professore nella Universidad Nacionál de 
Asunción, Paraguay

Sommario: Nel 1595 i Gesuiti cominciarono nel Paraguay a fondare delle Missioni 
dove venivano “ridotti” a vivere indios Guaranì secondo la legge: “ad Ecclesiam et vitam, 
civilem reducti sunt”, formando le Riduzioni sulla base di vere e proprie cittadine ad econo-
mia rurale-industriale-commerciale i raggruppamenti di indigeni, che rinunciavano alla vita 
nomade. Queste Riduzioni sono unità di 5000-8000/9000 persone (Scramaglia 1985: 
201), secondo un’utopia religiosa, vivente in una architettura moderna e una vita quotidiana 
di lavoro, di tempo libero, di vita religiosa, guidata dai Gesuiti, e fondata sulla libertà. Presto 
le Riduzioni si scontrano con le Colonie, i cui indios prestano, in parte gratuitamente, il lavo-
ro al titolare della “encomienda”. Le due istituzioni si scontrano perché le Riduzioni trattano 
i Guaranì secondo principi di libertà, a differenza dell’encomendero, anch’essi appartenenti 
alla corona spagnola. Pure per i portoghesi del Brasile le Riduzioni erano una spina nel fian-
co, in quanto non permettevano loro di ottenere schiavi da impiegare nelle loro piantagioni. Le 
incursioni dei “bandeirantes” avevano lo scopo di distruggere le Riduzioni dei Guaranì, ma, 
eccettuati alcuni casi sporadici, i “bandeirantes” nel 1641 furono sconfitti e definitivamente 
arrestati. Così alla fine le Riduzioni e la Repubblica guaranica dei Gesuiti del Paraguay 
ebbero il sopravvento sui due nemici, “encomendero” e “bandeirantes”, e costruirono ai loro 
confini dei muri duri. Tuttavia un secolo dopo le Riduzioni e la Repubblica guaranica ven-
nero sconfitti dal di dentro dall’intervento delle “potenze” politiche europee e dei movimenti 
di opinione internazionali che spinsero il Papa (Clemente XIV) a sciogliere la Compagnia 
fondata da Sant’Ignazio, e che rappresentava l’anima e il sostegno delle Riduzioni e la loro 
legittimazione interna, rappresentata dai Gesuiti. In altri termini anche i muri duri della 
Repubblica guaranica e delle Riduzioni crollarono, per effetto dello svuotamento di essa per 
la dissoluzione dei confini politici, culturali ed economici delle stesse istituzioni, che durarono 



- 274 -

LadisLao Nagy Ferrari

circa due secoli. Eppure l’autore conclude l’articolo, evidenziando che la Repubblica guara-
nica del Paraguay “seminarono un forte senso di identità nazionale e di auto determinazione 
che non poté essere cancellato, e che si mantenne vivo, riconoscendosi in varie situazioni di 
uno sviluppo storico spesso tragico”.

Parole chiave: Indios Guaranì, Riduzioni e Missioni, Repubblica guaranica dei Ge-
suiti, Gesuiti, Paraguay.

Abstract: In 1595 the Jesuits in Paraguay started the foundation of  missions where the 
Guaranì Indios were “reduced” to living under the law, “ad Ecclesiam et vitam, civilem 
reducti sunt”, forming the missions – “Reductions” – where the Guaranì were gathered 
to live and work as citizens with a rural-industrial-commercial economy, relinquishing 
their traditional nomadic life. The Reductions were communities of  between 5,000 and 
9,000 people (Scramaglia 1985: 201), living according to a religious Utopia with mod-
ern architecture and a daily routine of  work, leisure time and religious worship, led by the 
Jesuits and based on freedom. The Reductions soon encountered the hostility of  the Span-
ish colonisers (encomenderos), for whom the Indios were required to work, in part without 
pay. The clashes arose because the Reductions treated the Guaranì according to principles 
of  freedom, whereas the colonisers, with the connivance of  the Spanish authorities, often 
resorted to coercion. The Reductions were also a thorn in the side of  the Portuguese in 
Brazil, since they stood in the way of  their attempts to round up slaves to work on their 
plantations. Armed raiders from Brazil (bandierantes) carried out frequent attacks in order 
the destroy the Guaranì Reductions, but by 1641 they had been, a few sporadic episodes 
aside, militarily defeated. The end result was that the Reductions and the Jesuit Guaranì 
Republic in Paraguay had prevailed over two enemies, the encomenderos and slave-hunting 
bandierantes, and built hard walls on their borders. A century later, however, the Reduc-
tions and the Guaranì Republic were brought down from within by the intervention of  the 
European colonial powers and the pressure of  international opinion, under which Pope 
Clement 14th suppressed the Society of  Jesus, which represented the soul and sustenance of  
the Reductions and provided their internal legitimacy. In effect, the hard walls of  the Re-
ductions and the Guaranì Republic collapsed as a result of  being emptied by the dissolution 
of  their political, cultural and economic borders. The two institutions lasted for about two 
centuries. Nonetheless, the author concludes the article by stating that the Guaranì Republic 
in Paraguay “sowed a strong sense of  national identity and self-determination which could 
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not be eradicated and that lived on, playing its part in various manifestations of  a historical 
development that was often tragic”. 

Key	words: Guaranì Indios, Reductions and Missions, Jesuit Guaranì Republic, Jesu-
its, Paraguay.

Introduzione 

Il Paraguay è genericamente conosciuto come un paese sudamericano che 
presenta alcune caratteristiche peculiari che traggono la loro origine dagli 
eventi socioculturali che si sono succeduti a partire dalla conquista spagnola. 
In particolare si fa riferimento al Paraguay come al paese dei Guaranì. Ma 
con la parola Paraguay, nel secolo XVI veniva indicato tutto il bacino dei tre 
grandi fiumi che convergono verso La Plata, fino alle Ande, dal Cile al Perù, 
dalla Bolivia e Brasile all’Uruguay, e persino le Pampas, a sud di Buenos Aires, 
sino alla terra di Magellano; nel secolo XVII, l’amministrazione coloniale 
spagnola designò con questo nome una provincia più ristretta, ma comunque 
molto più vasta dell’odierno Paraguay. I Guaraní costituivano un insieme di 
tribù dislocate su un territorio che si estendeva dai confini dell’Equadór fino al 
Rio del Plata e che comprendeva, oltre al Paraguay, una vasta parte del Bra-
sile, dell’Uruguay e le attuali province di Missiones, Corrientes e Entre Rios 
in Argentina. Le tribù guaraniche, anche senza evidenti contatti intertribali, 
parlavano tutte la stessa lingua, tanto che il “tupí-guaranì” costituì una specie 
di lingua franca sino al XIX secolo per la maggior parte dell’America meri-
dionale “atlantica” (Mussy, 1860). Malgrado i genocidi perpetrati durante la 
colonizzazione, i Guaraní sono sopravvissuti mantenendo la propria lingua 
e cultura in Paraguay: Ferrière (1934) osserva: “se i cittadini sono di origine 
spagnola, la popolazione rurale è guaranica. Essa ha conservato la sua lingua, 
i suoi costumi, il suo carattere”.

Perciò se si vuole analizzare e comprendere la peculiarità della realtà pa-
raguaiana, è necessario riconsiderare sinteticamente il periodo in cui si sono 
sviluppati i primi contatti culturali tra l’Europa e il Sudamerica, in quella par-
ticolare regione che comprende i bacini del Rio Paraná, del Rio Paraguay e 
del Rio della Plata (“Cuenca de la Plata”). A tale riguardo, la traccia più signi-
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ficativa dal punto di vista socio-economico-culturale-politico fu l’esperimento 
attuato dalla Compagnia di Gesù che portò di fatto alla costituzione della 
cosiddetta “Repubblica guaranica dei Gesuiti” (1610-1768; cf. Lugon, 1976) 
e in cui si possono individuare le radici del processo storico del Paraguay. 

Le Missioni Gesuitiche nel Paraguay

Gli esploratori spagnoli penetrarono per la prima volta nel Paraguay, terri-
torio abitato prevalentemente da tribù di ceppo Guaranì, nel 1516.  La con-
quista fu difficile e cruenta e alla fine del secolo non poteva dirsi ultimata. 
Dopo la fondazione di Santa Maria de la Asunción (Asunción) il 15 di agosto 
del 1536 da parte di Gonzales de Mendoza, la evangelizzazione fu affidata 
all’Ordine dei Francescani i quali per primi editarono una grammatica, un 
dizionario e un catechismo in lingua guaranì. Inoltre i Francescani tentarono 
di dare un assetto stanziale alle tribù nomadi, fondando i villaggi di Altos, Itá 
e Yaguarón (“pueblos de indios”) nelle vicinanze di Asunción. L’esperimento 
ebbe scarso successo, anche per la grande carenza di religiosi, non più di venti 
in tutto il bacino della Plata.

I Gesuiti arrivarono a Salta (attuale Argentina) nel 1586, su invito del do-
menicano Francisco de Victoria, primo Vescovo di Tucumán. L’anno succes-
sivo tre Padri Gesuiti entrarono nel Paraguay propriamente detto, su invito del 
Vescovo di Asunción: lo spagnolo Salonino, il portoghese Ortega e lo scozzese 
Filds (Charlevoix, 1747). In pochi anni i Gesuiti organizzarono “Collegi” per i 
figli dei “Conquistadores”, seminari e case di Esercizi spirituali e intrapresero 
il ministero delle missioni volanti all’interno del paese, seguendo l’esempio dei 
Padri Francescani. La nobiltà di Asunción collaborò attivamente con l’attività 
dei Padri Gesuiti e in poco tempo fu edificata anche una chiesa (1595). Inol-
tre era apprezzata l’influenza moderatrice dei Missionari sugli indios. In tal 
modo, la “Missione” del Paraguay appariva svilupparsi sul modello delle altre 
missioni, in pieno accordo col mondo coloniale.

È da ricordare che gli spagnoli godevano nei confronti degli indios delle 
Colonie di determinati diritti, compresi nella istituzione della “encomienda” 
(commenda), per cui gli indios dovevano lavorare gratuitamente per parte del 
loro tempo a favore del titolare della encomienda (“encomendero”). Così, gli 
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indios inseriti in tale sistema (“mitayos”, dal vocabolo quechua che significa 
“turno”) esprimevano un qualcosa che si potrebbe definire oggi “schiavitù 
part time”.

Dal 1593 i Gesuiti iniziarono ad opporsi apertamene alla istituzione delle 
commende, pretendendo una serie di miglioramenti nei confronti della condi-
zione dei mitayos, entrando così in aperto contrasto con gli “encomenderos”. 
La classe dominante della Colonia cominciò a perseguitare l’attività missiona-
ria della Compagnia di Gesù, tanto che fu proibito agli indios di avere contatti 
con i Gesuiti. 

Il Generale della Compagnia di Gesù, Padre Claudio Acquaviva, prese 
i provvedimenti che si imponevano. I Gesuiti lavoravano pacificamente da 
trenta anni in Brasile e Perù e per impedire che le difficoltà in Paraguay im-
plicassero ripercussioni dannose in quelle importanti Province, il Generale, 
secondo quanto accordato anche con l’imperatore Filippo III, nel 1607 eresse 
il Paraguay a Provincia (“Provincia Paraquaria”).

Il Padre Diego de Torres Bollo fu il primo Provinciale del Paraguay. For-
mato da lunghi anni di lavoro fruttuoso tra gli indios del lago Titicaca e dal 
contatto con il sistema urbano e socioeconomico incaico, Padre Torres ebbe 
l’incarico di istituire missioni stabili, lontane dagli agglomerati coloniali. Con 
l’isolamento si voleva così proteggere la libertà delle tribù guaraniche non 
ancora sottomesse dai colonizzatori: infatti i concetti di schiavitù e libertà non 
potevano conciliarsi negli indios a cui veniva portato il messaggio di “Figli di 
Dio”, e la libertà degli indios era lo scopo fondamentale del nuovo sistema, la 
condizione essenziale di ogni autentica evangelizzazione.

Le circostanze generali configuravano un quadro promettente. Il Governa-
tore del Paraguay aveva comunicato alla Corona di Spagna che era impossibi-
le sottomettere gli indios del Guayrà e Filippo III aveva risposto che gli indios 
non dovevano essere piegati se non per mezzo dell’insegnamento del Vangelo 
(“questi indios non debbono essere concessi in servitù a nessuno”).

Poteva iniziare la vicenda delle Missioni o Riduzioni gesuitiche, vere e pro-
prie città ad economia rurale-industriale-commerciale, in cui i raggruppa-
menti indigeni, rinunziando alla vita nomade, venivano condotti o “ridotti” 
a vivere secondo la legge: “ad Ecclesiam et vitam civilem reducti sunt”. Le 
Riduzioni furono direttamente congiunte alla Corona di Spagna, formando 
una specie di stato cuscinetto alla frontiera con il Brasile portoghese. Però, a 
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parte il periodo iniziale, lo Stato Guaranico (“Repubblica guaranica”) dovette 
contare solo su stesso per la difesa della propria libertà.

Una delle minacce più gravi portata alla esistenza delle Riduzioni fu rap-
presentata dalle razzie sistematiche perpetrate dai “bandeirantes”. Le “Ban-
deiras” portoghesi erano spedizioni provenienti dal Brasile per procacciare 
schiavi da utilizzare nelle coltivazioni di cacao, caffè, canna da zucchero e 
tabacco delle regioni di San Paolo e del nordest brasiliano. I “bandeirantes” 
costituivano di fatto la punta di diamante della conquista imperiale, e, ufficial-
mente non riconosciuti dal Governo portoghese, venivano utilizzati per mina-
re i domini della Corona spagnola, senza tema di complicazioni diplomatiche 
o di rappresaglie militari, godendo spesso anche della complicità interessata 
di amministratori spagnoli corrotti.

I Gesuiti lottarono lungamente per ottenere dalla Corona spagnola il 
permesso di armare i guaraní delle Riduzioni con armi da fuoco per poter 
contrastare i “bandeirantes”. Solo dopo innumerevoli carneficine, la depor-
tazione di migliaia di indios in Brasile (1628-1637), e soprattutto in seguito 
alla situazione di crisi verificatasi tra Spagna e Portogallo nel 1640, i Gesuiti 
riuscirono a strappare direttamente al Re, a dispetto delle Autorità coloniali, 
il permesso di acquistare armi per gli indios delle Riduzioni. Nel marzo del 
1641, per la prima volta i Guaranì guidati dal Cacico Ignacio Abiazú inflis-
sero una pesante sconfitta alla “bandeira” portoghese nella battaglia di Mbo-
roré sul Rio Uruguay. 

Da allora il blocco delle Riduzioni non subì più seri danni da parte dei 
portoghesi: una sola Riduzione, rimasta isolata all’Est, fu distrutta nel 1645.

Nel 1644 “... le Riduzioni si erano riprese .... Non si temevano più né at-
tacchi, né sorprese ed esse formavano già quella Repubblica cristiana che era 
oggetto di ammirazione per tutti coloro che la vedevano dappresso. Ma ciò 
che più meravigliava era lo sviluppo sensibilissimo, sia per opera dei neofiti, 
che dei Missionari” (Charlevoix, 1747).

Resta il fatto che le Autorità coloniali spagnole, proibendo ai Guaranì di 
armarsi, avevano permesso ai portoghesi di devastare e spopolare, contro gli 
interessi della Corona di Spagna, le vaste e ricche province del Guayrá e del 
Tapé. Ad esempio, il Governatore di Asunción, che doveva manifestare l’ap-
prezzamento per la difesa della regione contro i “bandeirantes”, era invece 
contrariato per il fatto che gli indios potessero provvedere alla propria difesa 
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mediante armi da fuoco; inoltre, in seguito alla Bolla del 1640 “Commissum 
Nobis” del Papa Urbano VIII (sollecitata a Roma dal Gesuita Diaz Taño), 
con la quale veniva sancita sotto pena di scomunica la proibizione di praticare 
la schiavitù in Brasile e Paraguay, gli “encomenderos” spagnoli si sentirono 
minacciati nelle loro attività lucrative. Queste tensioni andarono accentuan-
dosi nei cento anni successivi, e sebbene le Riduzioni contribuissero in modo 
determinante agli interessi militari, strategici ed economici della Corona di 
Spagna, venivano viste come una minaccia da parte degli “encomenderos” 
che non potevano competere con i mercati delle Missioni gesuitiche. La situa-
zione si fece esplosiva al tempo di Don José de Antequera, e fu caratterizzata 
dai disordini del comune di Asunción (rivolta dei “Comuneros”) negli anni tra 
il 1721 e il 1735. Antequera può essere considerato come l’antesignano dei 
moti di indipendenza del Sudamerica, ma il suo programma politico ebbe il 
torto di rivendicare la libertà dei colonizzatori rispetto alla Spagna, di soste-
nere gli interessi schiavisti degli “encomenderos” e di non prevedere la stessa 
libertà per gli indios. I Gesuiti e i Guaranì si schierarono in favore della Coro-
na, ma dopo la cattura e la impiccagione di Antequera, avvenuta a Lima nel 
1731, i disordini continuarono sino alla cacciata dei Gesuiti da Asunción, alla 
organizzazione di altri “Comuni” oltre alla capitale (per esempio Corrientes), 
e al progetto di distruggere le Riduzioni. La Corona di Spagna promosse la 
mobilitazione di una armata Guaranica e più di dodicimila indios furono 
pronti a marciare su Asunción che si arrese (1735), senza che fosse sparato 
un solo colpo di fucile. La Repubblica Guaranica poteva ritenersi salva, ma 
l’odio degli “encomenderos” nei confronti dei Gesuiti e dei loro protetti si fece 
insanabile e si tradusse in una serie di accuse e di calunnie nei confronti della 
Compagnia di Gesù.

Madrid ordinò una inchiesta che si concretizzò nel 1743 con la pubblica-
zione del gran Decreto di Filippo V, in cui veniva riconosciuta la infondatezza 
delle accuse. 

Fu per i Gesuiti una grande vittoria sul piano morale, ma ormai il seme per 
la soppressione dell’Ordine era gettato. 

Furono pubblicati innumerevoli libelli contro la Compagnia di Gesù, sia in 
America che in Europa. In particolare il frammassone Pombal, Ministro del 
Portogallo, editò una “Storia Riassunta” sulle Riduzioni sostenendo la tesi di 
un appetito insaziabile per il potere da parte dei Gesuiti contro la Corona di 
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Spagna. In Inghilterra, Spagna, Francia e in altri paesi i colleghi delle Logge 
gli fecero eco. Un’altra invenzione fu il libello (anonimo) “Nicolaus I rey del 
Paraguay y emperador de los Mamelucos” che attribuiva alle Riduzioni la 
pericolosa categoria di un centro di formazione di potere, indipendente dal-
la Corona (Nagy, 1967). Per supportare questa tesi vennero distribuite nelle 
Corti europee dell’epoca monete d’oro con l’effige di “Nicolaus Rex Para-
quariae”, per cui andò diffondendosi la leggenda che i Gesuiti possedevano 
miniere d’oro e d’argento, utilizzate a proprio beneficio, senza pagare tributi 
alla Corona di Spagna.

Lo scopo era ormai raggiunto: i presupposti per la soppressione della 
Compagnia di Gesù. Nel 1767 la Corona di Spagna decretò l’espulsione dei 
Gesuiti dal Messico, Perù, Cile, Paraguay, Nuova Granada e Filippine. Ben 
2171 Gesuiti furono imprigionati e deportati in Spagna e si calcola che più di 
mezzo milione di indigeni battezzati rimasero privi di guida spirituale.

I nemici della Compagnia di Gesù trionfarono definitivamente con la pro-
mulgazione della Bolla “Dominus ac Redemptor” con la quale Papa Cle-
mente XIV il 21 Luglio 1767 proclamava lo scioglimento della Compagnia 
fondata da San Ignazio.

La Repubblica Guaranì cessava di esistere e probabilmente l’Europa riuscì a 
perdere una opportunità unica che non si sarebbe più ripresentata in Sudamerica.

Il Modello Gesuitico

 La Compagnia di Gesù dovette confrontarsi con immensi problemi dal punto 
di vista socioculturale, economico e politico. L’unica risorsa disponibile era la 
Regola dell’Ordine alimentata da una inesauribile Fede.

La prima problematica con cui i Padri si confrontarono fu la conversione 
al cristianesimo degli indigeni. Sebbene gli indios fossero distribuiti in molte 
tribù, tuttavia si potevano raggruppare secondo due grandi etnie. 

Una etnia era costituita dai Guaranì, che si estendevano dal Mar dei Ca-
raibi sino alle foci del Rio della Plata, dai quali si erano staccati i loro “cugi-
ni”, i Tupí che si diffusero nel Brasile, specialmente nel Bacino del Rio delle 
Amazzoni, sino alla costa atlantica, dall’Equatore all’Uruguay.  Il guaranì (o 
il tupí-guaranì) era la lingua franca parlata in tutta la selva tropicale umida e 
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subtropicale atlantica. La mandioca o yuca era il simbolo di questa cultura, 
cosí come il mais fu il simbolo della cultura incaica e mesoamericana.

L’altra etnia era rappresentata dai Pampidi che occupavano la Pampa ar-
gentina e il Gran Chaco. Fisicamente erano differenti dai Guaranì, più alti, 
dai tratti somatici “orientali”, parlavano lingue differenti rispetto al ceppo 
guaranico e non erano dediti all’agricoltura. Questi indigeni rappresentaro-
no per i Gesuiti un problema molto più arduo da risolvere rispetto alla etnia 
Tupí-Guaranì e i tentativi di civilizzazione ebbero scarsi risultati. 

Con i Guaranì si stabilì invece una mutua relazione di cooperazione, ot-
tenendo risultati socioeconomici così sorprendenti che probabilmente furono 
una delle cause che contribuirono alla soppressione dell’Ordine per essere 
riuscito ad avere troppo successo in ambito “terreno”.

I Guaranì erano più docili e cooperavano più attivamente rispetto alle altre 
etnie, e per di più possedevano una cultura superiore che si manifestava nella 
ricchezza del linguaggio. I Gesuiti non solo studiarono la lingua guaranica an-
che dal punto di vista sistematico, ma usarono il linguaggio come un elemento 
effettivo di gestione, identificandosi con gli indigeni e stimolando una chiara 
identità nazionale del “noi” verso gli “altri”.

Gli spagnoli non potevano circolare liberamente nelle Missioni gesuitiche e 
non capivano la lingua parlata dagli indios. L’isolamento culturale originatosi 
mediante la barriera linguistica, fu la causa principale della differenziazione 
culturale del Paraguay, nonostante le successive perdite di territorio e di po-
polazione subite nel corso della Storia, e costituì probabilmente il seme di 
una coscienza nazionale che provocò la resistenza all’annessione culturale da 
parte dei “colossi” confinanti, cioè Brasile o Argentina.

Inoltre l’assetto sociale del Paraguay si può far risalire ai costumi guaranici, 
al sistema “socialista” incaico e alla ferrea direzione “paternalistica” dei Padri 
Gesuiti delle Riduzioni. Probabilmente, in funzione dei circa centocinquanta 
anni di questa tipologia, i paraguaiani svilupparono un modo particolare di 
riconoscere e accettare l’autorità: la persona che incarna l’autorità deve essere 
“uno di noi”, disposto al sacrificio per il bene comune, onesto, paternalista 
e.... dittatore, le cui direttive non vanno discusse. Forse in questi attributi si 
può riconoscere la figura del missionario Gesuita del secolo XVII che ancora 
oggi sopravvive come paradigma di capo desiderato. Chi non possiede le ca-
ratteristiche illustrate verrà “percepito” come il “conquistador” che appartie-
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ne a “loro”: potrà essere temuto, ma non rispettato, e meno ancora obbedito.
Questa analisi è importante per comprendere il successivo episodio storico 

del Paraguay: l’epopea del dottor José Gaspar Rodriguez de Francia e l’isola-
mento del Paraguay per oltre mezzo secolo dopo l’indipendenza.

Quanto alla situazione geopolitica, le Riduzioni costituivano una barriera 
che contrastava le mire espansionistiche dei portoghesi nei domini spagno-
li. Man mano che le Riduzioni aumentavano di numero e di popolazione, 
le “bandeiras” portoghesi vedevano “facilitato” il loro lavoro per ottenere 
schiavi da impiegare nelle piantagioni del versante atlantico. Le incursioni 
dei “bandeirantes”, con l’aiuto di indios Tupí, distrussero varie Riduzioni: 
San Antonio (1628), Ciudad Real, Villarrica, Santiago de Jerez (1632), San 
José, San Pablo, San Pedro (1636), Santa Teresa (1637). Solo dopo il 1641 i 
“bandeirantes” furono sconfitti e definitivamente arrestati, grazie alle armi 
da fuoco che i Gesuiti erano riusciti ad ottenere mediante il diretto intervento 
della Corona di Spagna.

L’ordine sociopolitico non solo favorì il fine missionario dei Gesuiti, ma fu 
anche fondamentale nel proteggere le frontiere dei domini spagnoli nell’Ame-
rica del Sud. Tale protezione era di grande vantaggio per gli “encomende-
ros” che avevano le Missioni come cuscinetto contro le “bandeiras”. Grazie 
al duplice compito di civilizzazione e di difesa, i Re di Spagna tendevano a 
non accogliere le denunce contro i Gesuiti formulate dai colonizzatori e dagli 
Ordini “avversi” ai Gesuiti, come i Domenicani.

I portoghesi avevano fondato per ben due volte la città di Colonia del Sa-
cramento sul Rio della Plata, di fronte a Buenos Aires, e per due volte la città 
fu conquistata e distrutta con l’apporto fondamentale degli indios delle Ridu-
zioni. La terza volta il Portogallo negoziò direttamente la città in cambio di 
sette Riduzioni che si trovavano nell’odierno Rio Grande do Sul, e nel 1750 
il re Ferdinando VI di Spagna firmò la cessione senza la più pallida idea delle 
ricchezze che stava cedendo al Portogallo. I Gesuiti ricevettero l’ordine di 
abbandonare il margine sinistro del Rio Uruguay e la ritirata (1751-1756) fu 
conosciuta col nome di “guerra del trattato”: fu applicata la tattica guerriglie-
ra della terra bruciata e ai portoghesi non fu lasciato altro che un territorio 
desolato e villaggi distrutti. Nel 1762 Carlo III, che era succeduto a Ferdinan-
do VI, annullò il precedente trattato e i Gesuiti tornarono nella regione, e 
ricostruirono ciò che avevano precedentemente distrutto. Ma nel 1766 Carlo 
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III subì un attentato che fu attribuito alle trame dei Gesuiti, e il Governato-
re Bucareli ricevette l’ordine di imprigionare tutti i Padri e di deportarli in 
Spagna. L’ordine fu eseguito in tutta fretta il 22 luglio 1767 per sorprendere 
i Gesuiti prima che questi potessero nascondere le incalcolabili ricchezze che 
si riteneva avessero accumulato. Quando non si trovò nulla, i Padri furono 
trattati con tale brutalità da rischiare un sollevamento generale degli indios 
contro la Spagna. In questa circostanza furono proprio i Gesuiti che dovettero 
convincere gli indigeni a non usare la violenza.

Gli indios, disorientati da avvenimenti che non riuscivano a comprende-
re, restarono affidati alla cura spirituale dei Padri Francescani e Mercedari, 
e, per quanto riguardava la situazione politico-amministrativa, si ritrovarono 
alle dipendenze degli amministratori spagnoli che in pochi anni rubarono o 
dissiparono quanto i Gesuiti e i loro indios avevano laboriosamente costruito 
in più di un secolo e mezzo.

La politica dei Gesuiti fu dunque di coesistere fra i domini della Spagna e 
del Portogallo, prestando servizi alla prima e resistendo al secondo. Quando 
la Corona spagnola ritenne che i Gesuiti non svolgessero più un ruolo di utili-
tà nelle Colonie, semplicemente li soppresse in tutti i suoi domini. 

Però i frutti culturali che lasciarono nelle Riduzioni seminarono un for-
te senso di identità nazionale e di autodeterminazione che non potè essere 
cancellato e che si mantenne vivo, riconoscendosi in varie situazioni di uno 
sviluppo storico spesso tragico.

La problematica economica che i Gesuiti dovettero fronteggiare ebbe 
aspetti diversificati. Il primo lavoro fu di dimostrare agli indios la convenienza 
di vivere nelle Riduzioni rispetto alla dura vita della selva. Perciò, nei primi 
anni, la produzione venne orientata soprattutto all’autoconsumo, e, dopo aver 
raggiunto l’autosufficienza di base, i Padri si preoccuparono di attrezzare le 
Riduzioni con laboratori di artigianato vario, dando però priorità agli oggetti 
e alle strutture di culto.

Fra gli indios si formarono artigiani di grande abilità, come fabbri, fale-
gnami, tessitori, tipografi etc. Gli unici lussi consentiti erano pertinenti alla 
consegna “ad maiorem Dei gloriam”: furono quindi importati organi per le 
chiese e altri strumenti musicali. 

La Corona di Spagna imponeva una tassa per ogni indigeno capace di lavo-
rare, ma si obbligava pure a corrispondere uno stipendio per i missionari: i Pa-
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dri operarono sempre in modo che i due bilanci andassero a pareggio, in modo 
che non vi fossero trasferimenti di denaro dalle Riduzioni alla Corona, e vice-
versa. Inoltre i Padri evitarono sempre che nelle Riduzioni circolasse denaro.

 Le esportazioni consistevano in “mate”, tessuti di cotone, cuoio e carne 
secca che venivano soprattutto destinati al Perù e pagati in oro ai procuratori 
dei Gesuiti di Cordoba. Alcool e tabacco erano proibiti, e ogni nuovo giorno 
veniva salutato con musiche e cantici, con la consegna di “ora et labora”. Si 
stima che nell’epoca di maggiore successo delle Riduzioni il prodotto delle 
esportazioni annue si aggirasse sull’ordine del milione di pesos, mentre le spe-
se complessive non superasse i ventimila pesos. Con tale saldo attivo, i Padri 
comperavano ed allestivano “estancias” che venivano amministrate dai colle-
gi gesuitici. Inoltre prestavano denaro ai potenti, non tanto per lucro, quanto 
per ottenere favori soprattutto nella interpretazione di leggi, bolle e decreti 
poco convenienti agli interessi degli indios e delle Riduzioni. Oggi si direbbe 
che pagavano le “tangenti”.

Così riuscirono ad ottenere un grande potere, evidenziato per esempio dal per-
messo reale di armare i loro indios di fronte al continuo pericolo dei bandeirantes. 

La conclusione del Modello

Un costante attrito perdurò tra il sistema delle “Riduziones” e delle “Enco-
miendas”, quest’ultimo abborrito dagli indios. Col tempo gli encomanderos 
rimasero quasi privi di mano d’opera gratuita, mentre la popolazione delle 
Riduzioni andava costantemente aumentando. Inoltre la produzione delle 
Riduzioni era competitiva rispetto a quella delle “Encomiendas” per prezzi 
e qualità, contribuendo a aumentare odii e invidie. Inoltre i gesuiti stavano 
diventando troppo potenti non solo nell’America spagnola, ma anche nelle 
colonie portoghesi e nelle Filippine, senza contare l’Europa. 

Il successo terreno dell’Ordine fu la causa della sua caduta. Anche gli intel-
lettuali europei si unirono contro la Compagnia di Gesù, e il Papa finalmente 
acconsentì a sciogliere l’Ordine. Questi fatti si dovrebbero considerare, data 
l’epoca e la natura, anche come precursori della rivoluzione nordamericana e 
della rivoluzione francese che si susseguirono pochi anni dopo. 
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Scenari per la città nuova da chiamarsi Gorizia/Gorica 
oppure Isonzopoli/Sočepolis

Alberto Gasparini, direttore della rivista Futuribili

Sommario: Lo scritto tratta del processo attraverso il quale le città gemelle, divise da 
un confine che, pur se virtuale, rimane sempre a livello di sovranità statuale, si trasformano 
in un’unica “città nuova”. Vengono considerate le differenti forme di possibili interpenetra-
zioni tra le due città, e poi si elaborano possibilità che le attuali Gorizia e Nova Gorica si 
trasformino in una nuova città, da chiamare Gorizia/Gorica o Isonzopoli/Sočepolis. Per 
verificare ciò si ricorre alla costruzione di scenari di previsione (attuale, dopo 5 anni, 10 
anni, 15 anni) su tre ipotesi di rapporti fra le attuali due città: che restino separate come ora, 
che sviluppino una più o meno forte integrazione differenziata, che si fondino in una città 
nuova e “normale”, e cioè uguale a tutte le due le altre città salvo i vincoli che possono venire 
dal fatto se ancora esiste un confine tra due sovranità anche se disattivato. Vengono alla fine 
considerati sei possibili scenari finali (al 2035), compresi tra la “città nuova” impossibile, 
lo scenario velleitario, lo scenario negativo assoluto, la “città nuova” relativa, lo scenario del 
“blocco realistico”, e da ultimo la “città nuova” ottimale.

Parole	chiave: Città nuova, città gemelle, scenari, previsione, Gorizia/Gorica.

Abstract: The paper deals with the process by which the twin cities, divided by a border 
that, although virtual, still remains at the level of  state sovereignty, are transformed into a 
single “new town”. Different forms of  possible interpenetrations between the two cities are 
considered, and then possibilities are elaborated for the present Gorizia and Nova Gorica to 
be transformed into a new town, to be called Gorizia/Gorica or Isonzopoli/Sočepolis. In or-
der to verify this, forecast scenarios are constructed (current, after 5 years, 10 years, 15 years) 
on three hypotheses of  relations between the current two cities: that they remain separate as 
now, that they develop a more or less strong differentiated integration, that they merge into a 
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new and “normal” town, i.e. the same as all the other two cities except for the constraints 
that may come from the fact that there is still a border between two sovereignties, even if  it has 
been deactivated. In the end, six possible final scenarios are considered (as of  2035), ranging 
from the impossible ‘new town, the unrealistic scenario, the absolute negative scenario, the 
relative ‘new town, the ‘realistic block’ scenario, and finally the optimum ‘new town.

Keywords: New town, twin cities, scenarios, forecast, Gorizia/Gorica.

Premessa

L’articolo si occupa di città gemelle di confine, vale a dire città che sarebbero 
una se non fosse per la presenza di un confine di stato che le separa. Esse 
appartengono ad un tipo speciale di città, in quanto hanno caratteristiche 
oltre a quelle delle città “normali”, caratteristiche che sottolineano una loro 
specificità. Sembrano essere più eterogenee di altre città: in termini di gruppi 
sociali che vivono in esse, specialmente quelli composti da agenzie statali (po-
lizia di frontiera e le loro famiglie), complessità etnica, complessità linguistica, 
complessità economica e, in molti casi, la radicalizzazione di queste caratte-
ristiche (sia quando si trova una sintesi consensuale, sia quando le differenze 
rimangono e portano al conflitto).

Il caso esaminato è quello di Gorizia e Nova Gorica, la cui configurazione 
è un prodotto del confine. Quando fu fondata dalle potenze vittoriose dopo 
la Seconda guerra mondiale, alla Jugoslavia furono assegnati alcuni quartieri 
orientali della Gorizia italiana (Salcano, San Pietro, Vertoiba), e al loro inter-
no furono elaborati e attuati piani per la costruzione (nel 1947) di una nuova 
Gorizia, che divenne Nova Gorica. Come suggerisce il nome, questa città 
doveva essere un messaggio e un sogno di come dovrebbero essere le cose: so-
cialista, ispirata al modello Howard Ebenezer della città-giardino delle utopie 
del XIX e XX secolo. Dopo circa 20 anni, questi sogni socialisti e di città-
giardino cominciarono a impallidire e, dall’altra parte, c’era risentimento per 
la perdita della parte italiana della città e il senso di superiorità della vecchia 
Gorizia. Nasce il bisogno di costruire una cooperazione attiva tra le due città 
e di realizzare una forma di unione tra di esse (di integrazione differenziata, 
piuttosto che una città normale come le altre) anche se attraverso un confine 
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statale, anche se l’Italia e la Slovenia appartengono entrambe all’Unione eu-
ropea, all’Eurozona e allo spazio Schengen.

L’articolo esplora il possibile futuro dell’unione di due città attraverso il me-
todo di costruzione di scenari. La fase preliminare prende in considerazione i 
valori fondamentali della “nuova città”, i sentimenti di appartenenza alle due 
città e quelli nuovi, e una valutazione degli elementi che lavorano a favore e 
contro il raggiungimento dell’obiettivo di una nuova città. Si terrà conto delle 
varie forme di possibile interpenetrazione tra le città, seguita da una rivisitazio-
ne delle prospettive di quella che oggi sono Gorizia e Nova Gorica che diven-
tano una nuova città, chiamata Gorizia/Gorica o Isonzopoli/Sočepolis. A tal 
fine si costruiranno degli scenari predittivi (presenti, dopo 5 anni, 10 anni e 15 
anni) sulla base di tre ipotesi di relazioni tra le due città attuali: che rimangano 
separate, che sviluppino un certo grado di integrazione differenziata, che si 
fondano per diventare una città nuova e “normale”, ad eccezione dei vincoli 
che possono derivare dalla continua esistenza di un confine tra due stati sovra-
ni, nonostante la sua disattivazione. Infine, si terrà conto di sei possibili scenari 
finali (al 2035), che comprendono una nuova città impossibile, uno scenario 
troppo ambizioso, uno scenario assoluto negativo, una nuova città relativa, uno 
scenario di blocco realistico e una nuova città ottimale. Sarà valutata la pro-
babilità di ogni scenario, così come la loro applicabilità ad altre città gemelle.

Città gemelle che tendono a diventare città unite

La città gemella è una città di confine in cui il confine è divisione ma è anche 
elemento che rafforza l’identità. 

Così le città gemelle di confine si trovano a vivere nella vita quotidiana 
il confine, con i piccoli e grandi vantaggi e svantaggi, con le parentele e le 
amicizie che incrociano il confine, con una relazionalità che oltre ad essere 
strutturale e organizzativa nelle attività economiche (joint ventures, fusioni, co-
optazioni tra imprese di qua e di là del confine) è individuale e informale negli 
acquisti, nelle feste, nel lavoro transfrontaliero. 

Da questo punto di vista si produce una interpenetrazione, la quale è più 
forte in certe aree relazionali e più debole in altre. L’interpenetrazione è tanto 
più forte quanto più una delle città, o ambedue, si sviluppano per sfruttare 
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situazioni offerte dall’altra. È chiaro che in questo caso l’interpenetrazione 
(derivante da complementarità strutturale) produce infeudamento di una città 
all’altra; mentre rappresenta sviluppo simmetrico se l’interpenetrazione nasce 
dalla volontà di produrre unità tra le città da utilizzare verso l’esterno (inter-
penetrazione da complementarità atomistica)1. In altri termini si crea una in-
tegrazione differenziata per i diversi settori, economico, commerciale, associativo, 
ricreativo, culturale, politico. Inoltre, i relais, a volte ben accetti a volte rifiutati, 
sono le minoranze etniche che immancabilmente si trovano nelle aree di confine. 

Cerchiamo di considerare brevemente questi caratteri, che tendono per 
certi settori a mantenere separate le due città e per altri a configurarle come 
città comune, producendo una variabile “interpenetrazione”, sia nel grado di 
intensità che nella simmetria o asimmetria tra le due città.

1) L’esistenza di reciprocità giuridica produce una interpenetrazione intensa 
e simmetrica poiché offre alle due cittadinanze le stesse opportunità di espan-
dersi. Così il comune accesso alle proprietà e a tutte le altre possibilità genera 
condizioni simmetriche di interconnessione alle due città. In caso contrario, e 
cioè nel caso che tali possibilità giuridiche esistano solo in una città, allora si 
potrà produrre una italianizzazione, slavizzazione, germanizzazione, america-
nizzazione in quella stessa città e quindi il mantenimento di omogeneità nella 
seconda città e l’espansione di questa città verso l’altra. 

2) Il grado di sviluppo socio-economico delle due città produce differenti tipi di 
interpenetrazione. Nel caso di sviluppo omogeneo il rapporto tra le due città 
riposa sulla atomizzazione delle singole interpenetrazioni, e quindi i vantag-
gi vengono fortemente enfatizzati dalla prossimità spaziale in cui le singole 
imprese, negozi o persone si trovano. All’opposto quando lo sviluppo socio-
economico è sbilanciato/squilibrato tra le due città, per cui si ha una città 
ricca e una città povera, l’interpenetrazione è favorita anche da convenienze 
per la complementarità dello sviluppo, ma ciò riproduce un infeudamento di 
una città all’altra e la formazione di una élite maggioritaria in una città e una 
élite minoritaria, per numero di persone ma non per potere, nell’altra città.

3) Anche nel caso che si confronti una cultura nazionale di uno stato medio 
grande, dominante in una città, e una cultura locale o anche nazionale ma di 

1 Per “sviluppo simmetrico” non si intende la reciprocità egualitaria, ma un interesse comu-
ne nel perseguimento di obiettivi di sviluppo condivisi.
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uno stato piccolo nell’altra città può prodursi una interpenetrazione squilibrata 
a favore della prima città che si espande più che proporzionalmente (al suo 
peso demografico) sull’altra nel campo della lingua parlata con il non appar-
tenente alla propria nazionalità o nel campo della diffusione dei mass media e 
in particolare della televisione. 

4) Le città gemelle possono nascere da almeno tre situazioni: (a) il confine segue 
una cesura naturale, che può essere un fiume o un lago. Le due città sono 
precedenti al confine in quanto sono nate per sfruttare le condizioni favorevoli 
allo scambio rappresentato dal fiume. In questo caso la interpenetrazione ac-
cumula, o in parte sostituisce ad altre, funzioni comuni quali quella dell’essere 
porta di accesso ai due stati. Le dimensioni non vengono ad alterarsi partico-
larmente, ma un sapiente sistema di sfruttamento di sinergie verso l’esterno 
può enfatizzare l’importanza delle due città; (b) il confine passa all’esterno di 
una città esistente, e genera, intorno ai servizi doganali e alla “porta” d’acces-
so, un insediamento, che, se anche rimane piccolo, assume i connotati di una 
città vicina alla città più grande esistente. In questo caso lo squilibrio tra le due 
città segue la direzione dell’interpenetrazione, poiché la piccola sarà attratta 
e subirà i servizi e le opportunità della grande, tuttavia anche la piccola potrà 
assumere specificità che la rendono indispensabile alla grande2; (c) infine vi è 
il caso di un confine fatto passare all’interno della città per enfatizzare una di-
visione e l’incomunicabilità che può essere di carattere politico (la Berlino del 
Muro, ad esempio) o anche etnico (Gorizia), unita tale enfasi alla non rinuncia 
di uno stato ad alcuni servizi offerti dalla preesistente e vicina città. In queste 
condizioni il confine, che dovrebbe essere vissuto come fatto traumatico, in 
realtà genera esso stesso una interpenetrazione dovuta alla vita quotidiana e 
agli scambi minori di un commercio al dettaglio. Nelle tre condizioni, pur con 
confini inseriti secondo modalità diverse, si generano interpenetrazioni che 

2 Le etichette “grandi” e “piccole” sono riferite al momento in cui le due città si uniscono, 
ma le relazioni successive possono portare a una modifica delle loro dimensioni relative. Al 
momento, la maggior parte delle città gemelle sono composte da una piccola città e una gran-
de città: questo vale per le città lungo il confine Messico-Stati uniti e per le città gemelle eu-
ropee, come dimostra la ricerca di Schultz (2009: 164-165). Nel 73,3% dei casi, una città con 
una grande popolazione è gemellata con una piccola: tra queste Strasbourg (273.000 abitanti) 
e Kehl (34.700), Ruse (169.800) e Giurgiu (74.200), Brest (285.000) e Terespol (6.000). Nel 
restante 26,7% dei casi, le popolazioni delle città gemellate sono relativamente ben bilanciate.
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indicano superamento di differenze e laboratorio di collaborazione in condi-
zioni a volte estreme. 

5) Nell’interpenetrazione di due città di confine gemelle il ruolo della minoran-
za, e il suo rapporto con la maggioranza, è senz’altro molto attivo, in quanto 
rinforza il carattere di confronto del diverso sul quale si fonda la città. Perché 
poi l’interpenetrazione sia reale e rinforzata da tali minoranze è necessario 
che: (a) le differenze etniche abbiano caratteri prevalentemente culturali e non 
vi si sovrappongano invece differenze economiche e sociali; (b) le minoranze 
esistano reciprocamente in ognuna delle due città (e cioè la maggioranza di 
una città abbia una minoranza propria nell’altra città, e viceversa); (c) la sicu-
rezza all’esistenza e alla valorizzazione di ognuna delle minoranze, sia basata 
più sull’apertura verso l’esterno che sulla chiusura su se stessa. 

6) Anche l’età della città può favorire l’interpenetrazione tra le due città ge-
melle. La città più vecchia è anche contenitore di simboli, palazzi, storia co-
munitaria, che possono attrarre e generare appartenenza anche in chi abita 
oltre confine. In questo senso si osserva un’attrazione che rinforza l’integra-
zione tra le due città. Ciò non significa che la città giovane perda comple-
tamente la propria identità, poiché un sistema di stereotipi verso chi abita 
la città vecchia contrappone la vivacità degli abitanti della città giovane alla 
“flemmatica sonnolenza” di chi vive la città vecchia3. 

Ciò che si genera, in definitiva, nelle città gemelle è un processo di dis-in-
tegrazione e di ricostruzione dell’integrazione, per la quale, partendo da due 
città sostanzialmente e separatamente integrate, si elabora un nuovo tipo di 
integrazione che riguarda ambedue le città composte in un’unica città, e dun-
que con una comune integrazione, in quanto si è formata una “città comune”. 

Il passaggio delle integrazioni delle due città gemelle (primo stadio dell’interpe-
netrazione) alla integrazione della città comune (stadio finale dell’interpene-

3 La “Sonnolenza flemmatica” è una metafora visibile nella maggior parte delle città gemelle 
più vecchie, Gorizia inclusa. La metafora è costruita intorno a un senso di superiorità svilup-
pato nel tempo, su abitudini di lunga data, sulla tendenza ad assorbire novità suburbane, sulla 
capacità di rafforzare l’identità urbana, sul ruolo di contenitore di antiche architetture e sulla 
sede di istituzioni (educative, culturali, religiose, ecc.), sul ruolo di centro di concorrenza tra le 
due città (in questo caso tra capitalismo e socialismo, appartenenza di lunga data all’Unione 
europea e status di nuovo arrivato, e così via). La sonnolenza flemmatica si verifica spesso nella 
città più vecchia a causa del riposo sugli allori del passato e dell’attesa che gli altri si faranno 
avanti piuttosto che raggiungerli.
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trazione che diventa fusione “sui generis”) avviene quindi attraverso un lungo 
processo, in cui l’integrazione interna alle due città si allenta consistentemente 
a favore invece di un’integrazione per settori delle differenti sfere della vita quo-
tidiana: culturale, ricreativa, educativa, economica, politica, e così via. 

In questo secondo stadio del processo di integrazione l’integrazione differen-
ziata e articolata per settori che agiscono di qua e di là del confine diventa più 
forte e concreta di quella esistente verso le due singole città, per le quali l’inte-
grazione assume sempre più e solo caratteri simbolici. E ciò dura finché non si 
opera, più o meno celermente, quella che abbiamo indicato come integrazione 
alla città comune4.

Le città gemelle: un fenomeno diffuso
 
Finora sono state descritte città gemelle in termini di stretta cooperazione tra 
di loro, poiché ciò è essenziale per la loro stessa esistenza. La vita quotidiana 
delle classi sociali locali, i loro interessi pratici e la loro cultura, è strettamente 
combinata con la politica internazionale e la sovranità statale, in quanto la 
sovranità dei due Stati in queste aree transfrontaliere si combina con una 
sorta di sovranazionale sovranità. Non è stato un caso che i partecipanti a una 
Conferenza tenutasi a Gorizia nel 1994 ha redatto e approvato la “Carta della 
Gorizia”, che ha accordato alle città di frontiera europee uno status speciale 
(Aiccre, Isig, University of  Trieste 1999-2000)5. Questo è il motivo per cui la 

4 L’integrazione differenziata conduce (o meglio, può portare) a una “città comune”, te-
nendo presente che la comunanza delle due città è condizionata da vincoli di sovranità e 
concorrenza. In realtà, è sempre un processo che può produrre il risultato teorico atteso. La 
cooperazione è sempre intensa, assume sempre forme diverse ed è diffusa.
5 Il testo della “Carta di Gorizia” per il riconoscimento alle città di confine europee di uno 
status particolare (AICCRE, ISIG e Università di Trieste 1999-2000: 9) è il seguente: «I rap-
presentanti delle città di confine europee e gli studiosi dei problemi e delle opportunità offerte 
da queste realtà territoriali, convenuti a Gorizia per la conferenza internazionale “Frontiere 
nelle città, città senza frontiera” promosso congiuntamente dall’Università di Trieste, dall’As-
sociazione Italiana per il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa (Aiccre) e dall’Istituto 
di Sociologia Internazionale di Gorizia (Isig), CONVINTI che le frontiere, da barriere, devo-
no divenire sempre più, non solo di fatto, ma anche con adeguate basi giuridico-istituzionali 
(a livello sociale, culturale e scolastico, come pure a livello economico-imprenditoriale, sia dei 
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parola diplomazia viene utilizzata con sempre maggiore frequenza quando si 
stabiliscono relazioni tra città gemelle.

Si vuole porre enfasi sulle città gemelle transfrontaliere come fenomeno 
mondiale, poiché il mondo è costituito da Stati e dai loro confini. Nei luoghi 
in cui vi è una cittadina di confine la sovranità degli Stati assume connotazioni 
diverse da quella ovvia della sovranità interna dello Stato. Queste città sono 
i luoghi di negoziazione e firma di eccezioni alle regole di sovranità e la loro 
applicazione per promuovere la cooperazione e raggiungere un efficace co-
penetrazione delle città gemelle.

Città gemelle si trovano su tutti i confini terrestri, in tutti i continenti e con di-
mensioni demografiche diverse. Si va da aree metropolitane come Tijuana-San 
Diego, Nuevo Laredo-Laredo e Ciudad Juàrez-El Paso a coppie di città di medie 
dimensioni ancora prevalenti al confine tra Messico e Stati Uniti (come Mata-
moros-Brownsville e Reinosa-McAllen) (D’Antonio e Form 1965; Sloan e West 
1976: 451-474 e 1977: 270-282; Tocups 1980: 619-644; Hall 1985: 223-229; 
Russell 1987; Cutler 1991: 44-57; Romo 2005; Soden e Mendoza 2008; Oregon 
State University 2009; Passel e D’Vera 2009). Un emblematico caso sudameri-
cano è Ciudad del Este-Foz do Iguaçu (Paraguay-Brasile) (vedi un altro esempio 
in Parkin 1986: 55-61), che hanno più di mezzo milione di abitanti tra di loro.

La maggior parte delle città gemelle transfrontaliere d’Europa sono di pic-
cole e medie dimensioni. Helga Schultz dell’Università Viadrina di Franco-

sistemi di comunicazione e di trasporto, nonché della salvaguardia delle risorse ambientali), 
delle vere e proprie cerniere di cooperazione – non solo nella loro dimensione orizzontale che è 
già nella realtà delle cose, ma anche nell’orientamento a sostenere lo sforzo di costruire la nuo-
va Europa. RIBADISCONO 1. che il ruolo delle città di confine risulta fondamentale nell’at-
tuale situazione geo-politica dell’Europa, poiché esse rappresentano un laboratorio di ricerca 
e di sperimentazione di forme di collaborazione tra realtà molto diverse per cultura, etnia, 
appartenenze statuali, economiche, amministrative; 2. che l’integrazione politica, economico-
sociale e culturale dell’Europa presuppone l’equilibrio tra la consapevolezza e l’impegno di 
appartenenza ad un comune destino di civiltà e di partecipazione ad uno stesso grande disegno 
politico, e la valorizzazione delle identità specifiche delle culture autoctone di popoli diversi; 
3. che si deve tener conto anche della più vasta sensibilità alla convivenza imposta da mutate 
condizioni nella società e nell’economia dell’Europa e del mondo intero, le quali determinano 
ampi movimenti di persone e di conseguenza l’accettazione e la conoscenza di culture anche 
estranee alle tradizioni di ciascun paese. Per questi motivi CHIEDONO che alle città di con-
fine venga riconosciuto uno status particolare, al fine di favorire il massimo di cooperazione e 
adeguate risposte alle esigenze delle comunità confinarie». Gorizia, 10 settembre 1994.
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forte sull’Oder ha condotto un’indagine sulle città gemelle europee (2009: 
157-166) per il Consiglio d’Europa. Delle 60 città gemelle transfrontaliere da 
lei identificate, il 40% si trova nell’Europa centrale (di cui un terzo ai confini 
tedeschi), il 26,7% nell’Europa nord-orientale (di cui il 31,3% ai confini della 
Polonia) e il 18,3% nell’Europa sudorientale (di cui il 27,7% ai confini della 
Romania). La popolazione media della città gemella più grande è 55.780 e la 
popolazione media di quella più piccola è 20.640. L’80% delle città gemelle 
europee è separato da un fiume. Il dieci per cento (6 in numero) sono state città 
gemelle dal Medioevo: Buchs-Schaan/Vaduz (Svizzera-Liechtenstein), Irún/
Hondarribia-Hendaye (Spagna-Francia) e Tui-Valença (Portogallo-Spagna). 
Il 53% (32) sono state città gemelle dalla fine della Prima guerra mondiale. 
Sono stati firmati accordi istituzionali per rendere più efficace e duratura la 
cooperazione tra le due città gemelle. Schultz scrive: “Possiamo osservare tre 
passi o livelli di istituzionalizzazione.  Il primo è il progetto di cooperazione, 
ad esempio un impianto idrico comune, l’uso comune di piscine al chiuso o 
sale da concerto, o la cooperazione in un ramo speciale dell’assistenza sanita-
ria. Questo primo passo serve “semplicemente per risparmiare denaro” per il 
bene dei cittadini. Questa reciprocità è piuttosto spontanea e ha dominato le 
frontiere interne della Comunità europea negli anni Settanta e Ottanta. Il se-
condo livello è un accordo per la cooperazione permanente con le riunioni dei 
sindaci e dei consigli e con i comitati per tutti i settori rilevanti. Nel frattempo, 
tutte le città gemelle ai confini interni dell’UE, vecchie e nuove, hanno rag-
giunto questo livello. Poi le città gemelle sentono una nuova barriera, cresciu-
ta dall’istituzionalizzazione stessa. Per ottenere i finanziamenti dell’Unione 
europea, è necessario compiere sforzi maggiori. L’elaborazione dei progetti 
richiede un sacco di soldi e forza lavoro. Tutte le città gemelle, tranne Hapa-
randa e Tornio, si lamentano di questo. Il terzo livello è la città gemella unita. 
Le città stabiliscono non solo commissioni permanenti e riunioni continue, 
danno vita anche a un ente di diritto pubblico. L’organo comune deve es-
sere dotato delle competenze necessarie e legittimato in modo democratico. 
Nicole Ehlers, che ha studiato come prototipo la “città binazionale Eurode” 
(Kerkrade NL-Herzogenrath D), dà la definizione: “Una città binazionale è 
una coppia di città di confine vicine le cui autorità locali mirano a raggiungere 
l’economia, l’integrazione politico-amministrativa e culturale di entrambe le 
città” (Ehlers 2007: 52). Descrive l’istituzione di Eurode, radicata nei proble-
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mi quotidiani della cooperazione causati da leggi e governance diversi. Per lo 
stesso motivo, le città basche Irún, Hondarribia e Hendaye hanno fondato il 
loro consorzio, contro la resistenza di Parigi e sulla base del diritto pubblico 
spagnolo (Grünert 2005: 182-195). La città binazionale non sembra solo la 
via per superare le difficoltà della legislazione nazionale; è anche una visione 
dell’integrazione. La Provincia Bothniensis è arrivata alla progettazione di un 
nuovo centro comune “På gränsen-Rajalla” (Höhn 2005: 52-55). Così la città 
unificata divenne realtà (cfr. pp. 162-163).

Tali dettagli dell’indagine di Schultz fungono da utile sfondo per una de-
scrizione di queste città (cfr. anche Pantaleo 2006). La letteratura sulle dimen-
sioni della cooperazione è molto ampia perché ogni coppia di città sviluppa 
una propria traiettoria di combinazione in cui la vita quotidiana locale (la 
popolazione) e la vita quotidiana dello Stato (istituzioni pubbliche e il loro 
personale) si incontrano, si confrontano, si fondono in qualcosa di unico e 
originale. Oltre agli accordi istituzionali, ogni coppia sviluppa i propri istitu-
ti di ricerca, università, riviste, giornali e istituzioni culturali che producono 
cultura, competenze professionali, pianificazione e tecniche di problem solving 
progettate per avvicinare le due città.

Tra la bibliografia complessa sull’argomento, si dovrebbe menzionare 
quanto segue. Gli istituti di formazione per la cooperazione transfrontaliera 
sono stati esaminati da Paolo Pasi (2004), e una guida per la cooperazione 
è stata prodotta da Francoise Schneider (2007) e Nicolas Levrat (2007), Isig 
(Gasparini e Del Bianco, 2010). Sui molti casi di cooperazione transfrontalie-
ra, si veda in particolare (T. Holdich (1916), Strassoldo (1973), John Sloan e 
Jonathan West (1976, 1977), Volkan (1978), Walter Christaller (1966/1980), 
Nora Maija Tocups (1980), J. W. House (1980: 456-477), Linda Hall (1985), 
Thomas Parkin (1986), James Russell (1987), Blayne Cutler (1991), Nadio 
Delai e Maura Marcantoni (1992), W. Subok (1993), Bruno Luverà (1996), 
György Èger e Josef  Langer (1996), Thomas Lunden (2000, 2001, 2009), 
Gianfranco Battisti (2002), Antonella Pocecco e Giulio Tarlao (2007), Istvàn 
Süli-Zakar (2008), B. Ravid (2012), Hastings Donnan and Neil Jarman (2017), 
Maria Hadjipavlou (2017). Di maggiore importanza come veicolo per la dif-
fusione internazionale di tali contributi sono le riviste che si occupano di temi 
transfrontalieri. Le principali pubblicazioni includono: “Documents d’Analisi 
Geografica”, fondata nel 1982 dalle Università Autonome di Barcellona e Ge-
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rona; “Journal of  Borderlands Studies”, fondata nel 1986 dall’Associazione 
per gli studi sulle aree di frontiera; “Isig journal”, fondata nel 1991 dall’Isti-
tuto di Sociologia Internazionale di Gorizia; “Eurolimes”, fondata nel 2006 
dalle Università di Oradea e Debrecen; “Iuies Journal”, fondata nel 2007 
dall’International University Institute for European Studies.

Gorizia, Nova Gorica: nascita, vita, cooperazione transfrontaliera

La storia delle due città è molto diversa, e in quella piccola vita relazionale 
che avevano inizialmente la Cortina di ferro aveva creato il muro tra di loro, 
ed è stato molto difficile fino al 1950. Poi, col passare degli anni, la forza 
ideologica del muro ha perso la presa perché la gente poteva vedere che il 
futuro radioso promesso dal socialismo non si stava materializzando. Negli 
anni Sessanta le due città iniziarono così a cooperare, non solo su questioni 
urgenti (come l’acqua del fiume Isonzo e l’inquinamento dei corsi d’acqua 
che attraversano entrambe le città), ma su questioni “opzionali” come l’e-
conomia, la cultura, la lingua, lo sport e il rispetto reciproco. Con la caduta 
dei regimi comunisti nel blocco sovietico, il ruolo della Gorizia italiana e 
occidentale nella prima linea di difesa contro un’invasione sovietica postu-
lata (che aveva portato l’Italia a schierare gran parte del suo esercito di leva 
su questo confine terrestre orientale) scomparve, lasciando la strada libera 
alla cooperazione transfrontaliera e trasformando Gorizia e Nova Gorica da 
città “statali” a città “regionali”. Fu così che il confine divenne meno di una 
linea e più di una zona. Questo nuovo ruolo ha anche costretto le due città 
a elaborare nuove funzioni per se stesse (non più militari), che richiedevano 
un livello crescente di cooperazione. Tali politiche hanno ottenuto il sostegno 
dell’Unione europea, che ha finanziato progetti dell’Euroregione e del Gect 
(Gruppo europeo di cooperazione territoriale).

Finora l’attenzione si è concentrata sulle relazioni, che hanno portato a 
porre l’accento su come la futura cooperazione tra le due città potrebbe aver 
bisogno di scenari futuri per promuovere nuove forme di azione insieme, nella 
misura in cui postulare la formazione di una nuova città, anche se con specifi-
che caratteristiche. A questo punto sarebbe utile fornire ulteriori informazioni 
sul loro sviluppo storico.
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La prima menzione nota del centro storico di Gorizia è in un documento, 
datato 1001, riguardante la donazione di terre, ville e vigneti da parte del Sacro 
Romano Imperatore Ottone III (Tavano 1994: 25-38). A questo punto Gorizia 
era già una città, che si estendeva dal suo castello in cima alla collina verso la vi-
cina pianura. Divenne poi una contea, data dall’imperatore al conte di Werner 
del Friuli e poi alla dinastia Eppenstein, insieme alla contea del Tirolo. La città 
di Gorizia crebbe in una comunità composta da sloveni (per lo più contadini), 
friulani (artigiani), italiani (classe mercantile e élite amministrativa) e tedeschi 
(élite militare che rappresentavano il potere centrale). La contea era in perenne 
contrasto con lo stato teocratico del Patriarcato di Aquileia. Nel 1500 l’ultima 
dinastia di conti si estinse con la morte di Leonardo, e l’imperatore Massimilia-
no I divenne il nuovo Conte di Gorizia (De Vitis Piemonti e Spangher 1997). 
Fino alla sua incorporazione nel Regno d’Italia, nei secoli successivi Gorizia 
era conosciuta come una località tranquilla e piacevole per i dignitari imperiali 
per trascorrere i loro anni crepuscolari (la chiamavano la Nizza d’Austria), un 
luogo di riposo per le celebrità erranti (come Giacomo Casanova e Lorenzo 
da Ponte), fucina di scultori, architetti e fedeli servitori di alto rango dello stato 
asburgico, e un rifugio per i monarchi francesi deposti e le loro famiglie borbo-
niche (Charles X e il pretendente Henri, Conte di Chambord) (Bader 1993).

Questo periodo termina con la Prima guerra mondiale, dopo di che la città 
e il territorio circostante furono annessi all’Italia. Negli anni tra le due guerre, 
l’Italia non ha fatto nulla per comprendere un’area che era stata teatro di dodici 
battaglie. Impose arrogantemente il nazionalismo italiano agli sloveni, che vi-
vevano nella maggior parte del territorio amministrato dal Comune di Gorizia.

Alla fine della Seconda guerra mondiale, con un’Italia sconfitta e una Ju-
goslavia vittoriosa, la questione del futuro di Gorizia è stata posta nei seguenti 
termini: la Jugoslavia voleva la città di Gorizia (così come Trieste) e la sua pro-
vincia. L’Italia e gli alleati occidentali erano ovviamente contrari all’idea. Un 
insediamento negoziato lasciò la maggior parte della città (e Trieste) all’Italia, 
mentre i suoi distretti orientali a maggioranza slovena (Salcano, San Pietro e 
Vertoiba) e l’intera parte orientale della provincia (Fig. 1) andarono alla Jugo-
slavia. Fu attraverso Gorizia che si disegnò il confine e la Cortina di ferro co-
munista si alzò (Fig. 2). Nei suoi distretti orientali, gli jugoslavi hanno elaborato 
piani per Nova Gorica, costruita nel 1947. Nova Gorica era un simbolo della 
pianificazione socialista, una società futura piantata lì come per ricordare all’I-
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talia ciò che aveva rubato alla Jugoslavia, per mostrare ciò che una nova Gorica 
poteva insegnare alla stara (vecchia) Gorica sul lato italiano (Fig. 3).

Fig. 1. Mappa di Gorizia e Nova Gorica divisa dal confine

Fonte: Ufficio di pianificazione, Consiglio Comunale 
di Gorizia (geometra Giorgio Rossi).  Adattato dall’architetto Luisa Codellia, Gorizia
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Fig. 2. I soldati americani segnano il nuovo confine 
tra Italia e Jugoslavia a Gorizia, 1947

Fonte: Foto Edvigio e Arduino Altran, Gorizia.

Fig. 3. La stella rossa che sormonta la stazione ferroviaria di Nova Gorica 
sul lato opposto della recinzione di confine. Da questa parte, l’Italia

Fonte: Ed Foto G. Lazzaro, Gorizia. Collezione Roberto Ballaben, Gorizia. 
Fotografia da una cartolina degli anni ‘60.
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Quei sogni del futuro svanirono col passare del tempo, lasciando una crescen-
te percezione della necessità di collaborazione tra le due città, che sviluppò 
l’idea di diventare (o tornare come) una. 

Fig. 4. Demolizione della pietra di confine 
della recinzione tra Gorizia e Nova Gorica 

Fonte: Foto di Pierluigi Bumbaca Fotografo (Siae 2016), 
Gorizia, www.bumbacafoto.it, www.foto360bumbaca.it.

Fig. 5. I sindaci e il popolo di Gorizia e Nova Gorica 
brindano in occasione della caduta della recinzione

Fonte: Foto di Pierluigi Bumbaca Fotografo (Siae 2016), Gorizia, 
www.bumbacafoto.it, www.foto360bumbaca.it.
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Fig. 6. 30 aprile 2004. Celebrazione per la caduta 
del ‘muro’ di Gorizia al di fuori della stazione ferroviaria nell’area 

precedentemente divisa da una recinzione; ora è una piazza comune

Fonte: Giornale locale “Il Piccolo”, Trieste, 1° maggio 2004

Poi, nel 1991, la disgregazione della Jugoslavia ha prodotto una Slovenia indi-
pendente, che ha aderito all’Unione europea nel 2004 (Figg. 4, 5 e 6), all’Euro-
zona nel gennaio 2007 e allo spazio Schengen nel dicembre dello stesso anno.

Questi sviluppi esterni rafforzarono la cooperazione tra Gorizia e Nova 
Gorica, iniziata negli anni ‘60, anche se diminuirono anche i rispettivi ruoli: 
nessuno delle due città era ora di alcun significato per la difesa dello Stato. Si 
può quindi affermare che la cooperazione tra le città ha una lunga storia, con 
molti sostenitori e risultati consolidati. Ha dato origine a una particolare sen-
sibilità tra un certo numero di intellettuali (storici, geografi, sociologi, politici, 
economisti e figure d’élite) a livello locale e non6. Questi intellettuali e altri 

6 Vedi Gubert 1972; Strassoldo 1973; Valussi 1972/2000; Bergnach and Stranj 1989; Calli-
garis 1992; Angelillo Al., Angelillo An. e Menato 1994; Scarano 1994; Prestamburgo 1995; 
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autori hanno trovato voce nelle riviste, sia nelle pubblicazioni locali popolari 
che nelle riviste accademiche internazionali, e sviluppato e mantenuto discus-
sioni e pianificazioni per la cooperazione transfrontaliera. Tra queste “Studi 
Goriziani” (fondata nel 1923), “Iniziativa Isontina” (fondata nel 1959), “Voce 
Isontina” (fondata nel 1964), “Isonzo/Soča” (in italiano e sloveno, fondata 
nel 1989), “ISIG Journal” (in italiano e inglese, fondato nel 1991)7 e “IUIES 
Journal” (italiano e inglese, fondato nel 2007). I giornali sono “Il Piccolo” 
(quotidiano triestino con un’edizione Gorizia, fondato nel 1881), “Primorski 
Dnevnik” (quotidiano sloveno con sede a Trieste con un’edizione Gorizia, 
fondato nel 1945) e “Il Messaggero Veneto. Giornale del Friuli” (quotidiano 
con sede a Udine con un’edizione Gorizia, fondato nel 1946).

La cooperazione tra le due città ha portato a un’intensa pianificazione 
urbana, ma soprattutto ad attività sociali che coinvolgono istituzioni, servizi 
e iniziative culturali, spesso finanziate da fondi europei e regionali; questi 
hanno dato un importante contributo a breve termine e le popolazioni locali 
sperano di vederle consolidate come risorse strategiche di base. I programmi 
di pianificazione più significativi includono: Gect (2011), Euroregione Eu-
radria (Gasparini 2000b) in seguito Eurego (Gasparini e Del Bianco 2005), 
pianificazione urbana (Angelillo 2002: 11-205; Angelillo An., Angelillo Al. 
e Menato 1998: 287-299), simulazione futura di città gemelle (Rizzi e Zago 
1998: 57-76), un modello di sviluppo internazionale per il futuro economi-
co (Gasparini 1998a: 85-108), una linea collega le due città (Università di 
Trieste, ISIG e Andrés Rumata 2001), Gorizia-Nova Gorica come possibile 
comunità telematica virtuale (Bregantini e Zago 1998: 77-83), un’università 
internazionale transfrontaliera (Gasparini 2002), un consorzio universita-
rio internazionale per gli studi europei (Iuies 2020), bilinguismo (Roseano 
e Lukanovic 2010: 272-286), progetti economici europei (London School of  
Economics 2000) (Fig. 7).

L’intensità della cooperazione transfrontaliera tra Gorizia e Nova Gorica 
ha portato i loro abitanti a definire le città un “laboratorio”; in modo simile, 

Martina e Strukelj 1997; Gasparini e Zago 1998; Zago 2000a, 2000b, 2006; Leontidou 2001; 
Cressati 2006; Gasparini 2010.
7 Sull’ISIG cfr. anche l’articolo di Raimondo Strassoldo: “Vent’anni di sociologia a Gorizia: 
appunti per una bibliografia” (Studi Goriziani, vol. LXVIII, 1988).
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un congresso organizzato nel 1997 dall’Isig e dall’Università di Trieste, tenu-
tosi a Gorizia, si intitolava “Questo lato e quel lato del confine. Stesso sole, 
stessi piani per il futuro” (Fig. 8).

Fig. 7. La nuova piazza di fronte alla stazione 
ferroviaria Transalpina, ora senza la stella rossa

Fonte: Rivista “Isonzo-Soča”, n. 104, 2014: 7.

È in questo contesto cooperativo che inseriamo gli scenari per un futuro Go-
rizia e Nova Gorica, separate, parzialmente unite e completamente unite. 
I prossimi paragrafi trattano dei possibili futuri che Gorizia e Nova Gorica 
possono costruire da sole. Se sarà per sempre, non possiamo dirlo, ma molto 
dipenderà certamente da loro. Sarà necessaria molta creatività per costruire 
un tale futuro, e più ancora di più, per gestirlo e conservarlo.

Necessità di scenario per Gorizia-Nova Gorica

Nell’interesse dell’applicazione delle dinamiche delle due città discusse sopra 
a Gorizia e Nova Gorica, segue un ipotetico piano per una città e una qua-
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lità di vita congruente con una serie di valori fondamentali. Cosa vogliamo 
indicare con valori di base per la progettazione, con qualità della vita, con 
progettazione medesima?

Fig. 8. La nuova piazza che svolge un ruolo nella vita 
quotidiana; la stazione ferroviaria è sullo sfondo

Fonte: Foto di Pierluigi Bumbaca Fotografo (Siae 2016), 
Gorizia, www.bumbacafoto.it, www.foto360bumbaca.it.

Nei valori di base comprendiamo alcune idee forti che servono a definire la città, 
come le categorie omogeneità/eterogeneità, isolamento/confronto, periferici-
tà/centralità, contrapposizione/convivenza, chiusura/apertura, ecc. La qualità 
della vita urbana è invece un giudizio (positivo o negativo) tra l’organizzazione 
spaziale e sociale dei valori urbani sopra citati e l’organizzazione esistente nella 
società: maggiore è la distanza tra atteso e vissuto e più bassa è la qualità della vita 
urbana (Gasparini, De Marco e Costa 1988). La progettazione della qualità 
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della vita indica infine un intervento attivo e mirato ad elevare la qualità della 
vita, e cioè a restringere la distanza tra realtà attesa e realtà esperita.

Cerchiamo ora di esplorare le possibilità che in una città “comune” di 
confine si realizzino valori integrativi tra due parti della città attraverso una 
progettazione che avvicini il reale all’ideale, con ciò progettando, come detto, 
un incremento della qualità della vita.

I valori di base della “città nuova”8

In primo luogo, esplicitiamo i valori di base dai quali esplorare le possibilità di 
formazione di un unico sistema formato da Gorizia e Nova Gorica. Tali valori 
che giustificano maggiore integrazione tra le due città sono:

l)  convivenza come parziale integrazione (attiva e passiva): intesa come capacità di 
valorizzare le specificità delle differenze culturali. Si tratta di una convi-
venza (e parziale integrazione) più facile da realizzare nella vita quotidia-
na. Anche nel tempo libero è possibile una convivenza attiva, seppure la 
diversa maglia istituzionale necessiti di ridurre al minimo le asimmetrie 
organizzative. Le difficoltà maggiori si hanno a livello di partecipazione 
politica, data la diversità dei sistemi istituzionali, partitici e socio-politici di 
cui Gorizia e Nova Gorica fanno parte;

2) arricchimento reciproco: è una dimensione naturalmente connessa alla convi-
venza, ma che sposta l’ottica sui risultati della convivenza del diverso. E tali 
risultati sono interpretati come positivi, in quanto rappresentano una spin-
ta al confronto, alla conoscenza del nuovo, e cioè a porre il problema della 
sicurezza nei termini del confronto e dello scambio con l’esterno della pro-
pria cultura, piuttosto che nei termini dell’arroccamento e della chiusura 
dentro la propria appartenenza. Si tratta di un arricchimento, se ovvia-
mente si privilegiano altri valori come la conoscenza reciproca, la centralità 
della propria città, e in fondo la creatività;

3) centralità urbana: essa pone al centro della comunità la città nel suo insie-
me, e cioè nel significato di espressione più alta della creatività dell’uo-

8 Una nuova entità urbana formata dall’unificazione di due città esistenti, non un centro 
urbano di nuova costruzione.
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mo, di creazione di una “cosa propria”, e quindi artificiale e costruita, 
nella quale convivono e si sintetizzano gli elementi eterogenei, se non 
contrapposti, della sua realtà sociale e individuale. In tal senso la città 
diventa l’elemento più “innaturale” ma anche più creativo dell’uomo, 
poiché affida la sicurezza al confronto del diverso piuttosto che al calore 
dell’omogeneo. In un contesto di confine, od anche a livello mondiale 
di città-stato quali Singapore o Principato di Monaco (ad esempio), la 
città è tanto “più città” quanto più riesce a catturare e a fissare nei 
suoi elementi fondanti la diversità culturale, e, soprattutto, la diversità 
politica e statuale. Esempi di simile capacità di creare centralità urba-
na, fondata su una eterogeneità sociale molto accentuata, ne esistono 
parecchi: la Gorizia e la Trieste ottocentesche per vie differenti possono 
essere alcuni. Molto più difficile è ricomporre questa eterogeneità in 
una dimensione cosmopolita, quando si aggiunge la frattura statuale, 
che oltretutto divide organizzazioni politiche differenti. In questo caso 
possono sopravvenire, o almeno vitalizzare, alcuni elementi favorevoli, 
che a Gorizia possono essere le tradizioni di tolleranza e di convivenza 
di realtà sociali diverse, e, a livello spaziale, la simbolicità del centro 
storico, il quale pur esso parla di eterogeneità etnica e di convivenza, 
anche critica;

4) creatività comunitaria: è il valore sul quale può essere costruita la centralità 
urbana. Tale centralità implica creatività, in quanto crea una cultura dif-
ferente e originale rispetto ad ognuna di quelle alle quali fa riferimento: 
italiana e slovena, oltreché friulana nel caso goriziano. La centralità, dun-
que, può essere costruita solo sul superamento “creativo” della periferici-
tà (Fig. 9), nella quale altrimenti ognuna delle parti della città di confine 
viene a collocarsi, rispetto ai segmenti centrali del sistema nazionale9.

9 Quando si verificano cambiamenti radicali nelle funzioni di una città, la creatività assume 
sempre un ruolo importante, siano esse nuove città sotto forma di città giardino (Howard: 
Giordani 1972), americane (Logan 1994: 111-130) o russe (Mansurov e Barbakova 1994: 
131-141) nuove città, o nuove città del terzo mondo (Oluwatudimu 1994: 157-169) o città 
gemelle transfrontaliere che si trasformano in nuove città o aree trasformate in nuove aree 
transfrontaliere. La creatività è inoltre fondamentale per conferire un nuovo ruolo alle città 
esistenti (Gasparini 1990: 63-91) attraverso l’adozione di nuove tecnologie (cfr., tra gli altri, 
Charles Landry (2000), Manuel Castells (2002), Richard Florida (2003), Saskia Sassen (2004: 
279-296), John Kasarda (2004: 129-152), Giuseppe Dematteis (2006: 107-120). Lo scrivente 
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Fig. 9 Gorizia. Il futuro nel passato

Fonte: Immaginazione del futuro di Gorizia da parte 
di A. Gabršček, Gorica, 1908, “Il porto dell’avvenire presso 

Gorizia/ Bodoča luka pro Gorici/ Der Zukunftshafen bei Görz”.

Caratteristiche della Nuova Città 

Quale città realizza i quattro valori discussi? Essa è un sistema urbano posto a 
cavallo di un confine con apertura e chiusura a sintonie differenti: l’apertura 
potrà essere massima per quanto riguarda la vita quotidiana e alcuni valori 
culturali di fondo, in parte richiamati; mentre sarà limitata per le funzioni 
più specifiche di ogni hinterland delle due città e per le funzioni politiche più 
generali, legate all’organizzazione statuale. In mezzo si collocano le attività 
economiche, e in generale quelle connesse alle infrastrutture e ai servizi. Il 
risultato potrà essere una città a integrazione differenziata.

(Gasparini 2000a e Gasparini 2008) ha sottolineato che una città è più forte se ha due anime: 
un’anima di specificità (prodotta dalla sedimentazione di residui del passato) e un’anima di 
utopie e creatività tecnologica. Con quest’ultima anima creatività tecnologica (in un senso 
molto ampio) spesso fornisce alla città una nuova centralità.
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Questa integrazione reale nasce anzitutto dal basso, e ciò può essere considera-
to indicatore della diffusione dei valori predetti dello scenario urbano e quindi 
del consenso sociale e politico a tale immaginazione.

Tuttavia, simile “integrazione differenziata”, per diventare un fatto ac-
quisito, dovrà trasformare la base delle iniziative comuni da relazioni per-
sonalistiche ed emozionali a fatti rappresentati dai canali dentro i quali “per 
definizione” fluiscono gli interessi perseguiti dalle organizzazioni culturali, 
economiche, per il tempo libero, amministrative, e così via. In tale contesto 
può effettivamente costituirsi la complessa network di relazioni tra organizza-
zioni, vitalizzata dalle persone che vi credono, e quindi dai valori culturali sui 
quali esiste il consenso della collettività cittadina.

Naturalmente tale scenario e tale integrazione differenziata è un fatto di-
namico, sia nel senso che implica continuamente consenso e tensione per 
realizzarlo (del resto sappiamo benissimo che senza tale tensione gli stessi 
obiettivi delle organizzazioni possono essere continuamente realizzati “sot-
to-tono”), e sia nel senso che, pur esistendo il detto consenso della popo-
lazione, la traduzione dei progetti in realtà richiede tempi differenti per i 
differenti ambiti di interesse: tempo libero, cultura, scuola, lavoro, servizi, 
amministrazione, ecc.

Lo scenario urbano e il sentimento di appartenenza 

Se tale “città nuova” nasce da un insieme di valori culturali, essa produce 
un risultato fondamentale qual è il sentimento di appartenenza (identità) alla 
città. Cosa significa appartenenza alla città? E per quale città può orientarsi 
tale appartenenza?

Molteplici sono le dimensioni di questa appartenenza, e il loro sovrapporsi 
la rinforza. Esse trovano origine e rinforzo nella storia della città, nella storia 
personale, nella densità e intensità delle relazioni sociali (Gasparini 2000a: 224-
229), nella cultura di tolleranza tra gruppi sociali e nazionali, nei miti simbolici 
della città, e, nel nostro caso, anche con la convivenza dell’idea di confine e con 
le situazioni dei confini.

Il discorso sul senso di appartenenza o identità deve essere ancora affron-
tato, ulteriormente analizzato ed approfondito. Tenuto conto del fatto che la 
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“costruzione” di nuove identità è un processo di non breve durata, cerchiamo 
di individuare, sulla base dell’attuale situazione o punto di partenza, quale 
potrebbe essere un ipotetico punto di arrivo. In questa riflessione dobbiamo 
tener conto pure del fatto che nei singoli individui può coesistere un insieme, 
più o meno ampio, di identità. Le identità e i sensi di appartenenza si col-
legano poi ai diversi livelli di ampiezza territoriale e/o di gruppi sociali: da 
un ambito ristretto (appartenenza al proprio paese o rione) a quelli più ampi 
(appartenenza all’Europa, all’Unione Europea).

Per quanto riguarda Gorizia e Nova Gorica, ci sembra che attualmente 
esistano individui in cui sono sviluppate e ben presenti l’identità etnico-nazio-
nale (friulana, slovena e italiana) e l’identità legata alla propria città (o Gorizia 
o Nova Gorica); l’eventuale presenza di identità ad altri livelli non ha impor-
tanza ai fini della nostra analisi, purché non siano troppo forti ed esclusive.

Tre ipotesi di future possibilità che si possono formulare a questo proposito

Si potrebbe parlare di un livello basso d’integrazione qualora la situazione non 
mutasse sostanzialmente. Un debole e lento miglioramento nella collabora-
zione tra le due città costituirebbe una delle condizioni per il mantenimento 
della situazione anche nell’ambito dell’identità. Si continuerebbe ad avere due 
identità separate a livello urbano, e alla base della loro separazione starebbero 
il confine e le diverse identità etnico-nazionali.

In caso di integrazione perfetta, totale o completa, e cioè in caso di trasforma-
zione di questa nuova città in un fatto di “terra di nessuno” o di “città aperta” 
ai due sistemi statuali, si può ipotizzare che addirittura l’appartenenza alla 
città (la “città nuova”) assuma importanza fondamentale e fondante, men-
tre l’appartenenza etnica diventa secondaria. Si avrebbe in sostanza un’unica 
identità a livello urbano e, probabilmente, l’attenuazione o la scomparsa delle 
identità etnico-nazionali.

Più praticabile e stimolante, ma per nulla priva di ostacoli, ci sembra la 
strada che porta ad una integrazione differenziata, in cui siano diffusi e convi-
vano tre sentimenti di appartenenza o livelli di identità: quello relativo alla 
“nuova città” (Gorizia e Nova Gorica insieme) con quello etnico-nazionale, 
che costituisce il legame alla comunità nazionale più ampia, congiunto even-
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tualmente a quello relativo all’una o all’altra città, purché non contrapposti 
alla “nuova identità”. Di queste identità possono assumere preminenza di 
volta in volta ora l’una ora l’altra, ma sempre nel contesto del più generale 
valore di centralità di un urbanesimo nel quale l’alto valore della convivenza 
dovrebbe risolvere in senso positivo la situazione instabile, che l’appartenen-
za etnico-nazionale se lasciata a se stessa potrebbe spingere verso separazio-
ni e rotture.

Elementi che ostacolano ed elementi che favoriscono la realizzazione della “città nuova”

È realizzabile lo scenario di sistema urbano posto a cavallo del confine, nella 
fattispecie Gorizia-Nova Gorica? E se sì, quanto tempo è necessario per arri-
vare a ciò? Se no, ciò è dovuto a problemi di tempi troppo lunghi e/o a pro-
blemi di tempi non maturi? Naturalmente non è nell’arco di un breve scritto 
che si può rispondere agli interrogativi, e col quale ci proponiamo invece di 
esplorare un’ipotesi di scenario.

Ci limitiamo dunque a discutere di alcuni fatti che ostacolano e di altri che 
facilitano questa realizzazione di una “città nuova”.

Tra i fatti che ostacolano possiamo comprendere la logica che ha sotteso la 
creazione del confine e quindi l’elemento nazionale, la memoria storica accu-
mulata in questi ultimi cinquant’anni, la risposta alle crisi esterne e interne (a 
Gorizia e a Nova Gorica), e soprattutto la lingua. Tra i fatti che favoriscono 
possiamo comprendere la crisi dello stato-nazione del nazionalismo, e il re-
cupero invece dell’idea regionalistica che va oltre gli stessi confini nazionali 
(Mitteleuropa, Alpe-Adria. Euroregione), l’esperienza di convivenza deposita-
ta nella memoria storica di tanti secoli, la proiezione verso l’internazionale e 
il mondiale di questo regionalismo, l’esistenza di un centro storico che emble-
maticamente riproduce tale coesistenza durata millenni (Gorizia), l’esistenza 
di una nuova città che risponde ad alcuni ideali dell’uomo moderno col nuovo 
rapporto con la natura (Nova Gorica); ma, non ultime, le specificità che “uni-
scono” le due città, quali ad esempio il confine politico, che sempre rimane.

Segue ora una breve analisi di ciascuno di questi elementi.
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Fattori che ostacolano la “città nuova”

l) La divisione dell’elemento etnico italiano da quello sloveno è stata la logica che 
ha animato la fissazione della linea di confine dopo la Seconda guerra mon-
diale. Al di là del suo significato funzionale (superare contrasti etnici con la 
divisione in zone differenti di due potenziali avversari), questa logica ha sepa-
rato il diverso, con ciò indurendo l’esperienza della omogeneità culturale, ma 
al tempo stesso smobilitando la tensione verso la comprensione per le altre 
culture. Ambedue gli aspetti rappresentano degli ostacoli alla costruzione del-
la “città nuova”, nonostante l’accentuarsi nelle due città della dipendenza da 
eventi nazionali e internazionali non controllabili localisticamente.

2) Anche gli epigoni dell’elemento nazionalistico, che ha avuto l’esplosione 
massima nell’Ottocento e nel primo Novecento, con la sua eccessiva semplifi-
cazione della realtà culturale e soprattutto di quella locale, hanno canalizzato 
le energie verso la costruzione di unità insediative autosufficienti piuttosto che comple-
mentari. Non v’è dubbio che di fronte a un cosmopolitismo, semmai coltivato 
sotto l’ombrello della cultura anglosassone, sempre più pregnante queste forze, 
volte ad enfatizzare il nazionale, perdono di vigore e di efficacia operativa.

3) Anche la memoria storica, dalla Seconda guerra mondiale in poi, carat-
terizzata da separazione, da disinteresse, e, alla sua base, anche, da odi inte-
retnici, rappresenta un forte elemento limitativo alla costruzione della “città 
nuova”. È una memoria storica che trae origine, linfa e riverbero in alcuni 
fatti drammatici che possiamo individuare nei tentativi di snazionalizzazione, 
nell’occupazione militare e politica, nelle politiche violente di cambiare assetti 
sociali e politici. Su tutti questi elementi solo dagli anni Novanta del secolo 
scorso si è cominciato a stendere qualche velo, e a maturare l’idea che italiani 
e sloveni (i loro intendimenti politici) di adesso sono diversi da quelli dei tempi 
tremendi in cui si sono verificati i fatti citati.

4) La risposta alle crisi tra sistemi statuali e urbani differenti è estremamen-
te articolata, e in generale ha un effetto negativo nei rapporti tra le due entità 
urbane.

Le crisi ovviamente possono essere di natura esterna e interna alla città: 
esterna nel senso che nasce dai rapporti di sistemi nazionali o sovranazionali 
e viene subita dalle due comunità locali; mentre interna nel senso che è pe-
netrata e vissuta nel tessuto delle due città. Resta scontato che le origini delle 
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crisi da noi definite interne possono essere dovute anche a cause esterne alle 
due comunità.

La crisi di origine esterna all’epoca della Jugoslavia era imputabile anzitutto ai 
rapporti tra Roma e Belgrado. Essa era subita ed era irrazionale per la logica 
dei rapporti locali e aveva degli effetti immediati ed eventualmente anche 
dirompenti nelle relazioni tra le due città: controlli accurati nei passaggi trans-
confinari, divieto di portare determinati beni o di superarne certe quantità, 
ecc. In generale gli effetti di tale crisi relazionale non si protraevano per molto 
tempo, anche se potevano essere negativi meno nei rapporti interpersonali e 
più in quelli commerciali, mettendo con ciò in seria crisi determinati settori 
del commercio. V’è da aggiungere ad ogni modo che queste crisi esogene 
“congiunturali” erano più facilmente affrontabili, poiché vi si potevano in-
serire attori locali di rilevanza nazionale (governi regionali o delle singole re-
pubbliche federali, parlamentari nazionali della regione), i quali attenuavano 
o diluivano gli effetti della chiusura economica, politica o militare.

Con la formazione della Repubblica di Slovenia e poi con l’entrata di que-
sta nell’Unione Europea, nell’area di Schengen e nell’Eurozona naturalmente 
sono cambiati i termini di tale crisi esogena. Ora questa prende più gli aspetti 
sotterranei delle resistenze delle mentalità centralistiche della interpretazione 
della sovranità nazionale che gli stati conservano e manifestano, con le resi-
stenze verso la concessione di autonomie locali alla cooperazione transfronta-
liera. Un esempio è dato dai lunghi tempi romani al riconoscimento del Gect 
fra le due città. Ma un’altra fonte di crisi esterna è dovuta alla cultura della 
globalizzazione soprattutto dei giovani dell’una e dell’altra città, per la quale 
non interessa questa cooperazione in quanto non viene vista come valore da 
perseguire verso l’altra parte del confine, ma al contrario la cooperazione che 
importa è quella con i grandi centri di valori del mondo: New York, Bruxelles, 
Londra, Parigi, Roma o Milano, Mosca, ma anche Lubiana, se vogliamo, o i 
paesi del Terzo e Quarto Mondo. In questi casi la crisi di origine esterna si fa 
più subdola, ma altrettanto impedente la formazione della “città nuova”, origi-
nata da Gorizia e Nova Gorica.

Ad ogni modo più pericolosa è però la crisi interna, in quanto ha un ca-
rattere strutturale, e quindi rende meno incisiva la volontà e la creatività, e, 
in generale associatavi, scarsa la possibilità di rendersi complementare e di 
contribuire all’unitarietà della “città nuova”. Dalla parte slovena, sempre per 



- 316 -

Alberto GAspArini

proseguire la nostra analisi del sistema Gorizia-Nova Gorica, elementi nega-
tivi sono indubbiamente da vedere nella crisi economica conseguente al cam-
biamento del sistema, che porta all’abbassamento del livello di vita e alla sua 
divaricazione da quello goriziano. Dalla parte italiana elementi di crisi sono 
dati dal declino demografico e dall’invecchiamento della popolazione, indice 
di una incapacità di attrarre vitalità e ricchezza dall’esterno. Da ambedue le 
parti, aspetti di crisi strutturale sono da vedere nell’allentarsi delle relazioni 
parentali tra l’una e l’altra parte, ma soprattutto l’obsolescenza precoce di 
servizi che non sono sfruttati al massimo delle potenzialità o dei quali non è 
possibile ottenere il meglio in termini di qualità per la necessità di sdoppiare 
ogni servizio per le due entità urbane.

5) Non v’è dubbio che uno degli ostacoli alla creazione della “città nuova”, 
il quale ha un immediato riscontro nella vita quotidiana, è la lingua (Consiglio 
d’Europa 1992). Infatti, da tale punto di vista, se si escludono gli addetti ai con-
tatti diretti tra italiani e sloveni (commercianti, benzinai, ecc.), si hanno due cit-
tà che hanno difficoltà a comunicare. Questo può costituire un ostacolo formi-
dabile alla costruzione della “integrazione differenziata” sopra delineata. Esso 
può essere risolto entrando solo direttamente all’interno (cioè facendoli propri) 
dei valori evidenziati prima (convivenza, arricchimento, centralità, creatività), 
con ciò superando barriere nazionalistiche, e di conseguenza trasformando-
li in volontà politica. L’educazione potrà essere il canale privilegiato di que-
sto avvicinamento, e le nuove generazioni i soggetti privilegiati di tale cultura 
dell’apprendimento delle due lingue. Nel superamento di questo ostacolo ci 
rendiamo conto di quanta importanza abbia la variabile tempo (generazionale, 
addirittura, in questo caso); e di riflesso quanto tutto il processo di integrazione 
nella “città nuova” sia dominato dal tempo, anche se in sequenze complesse.

Fattori che favoriscono la “città nuova”

1) La crisi dello stato-nazione e del nazionalismo è un fatto di questo secondo 
dopoguerra, che ha seguito in qualche modo la decadenza degli stessi paesi 
che l’hanno enfatizzata, e sostenuta con tutte le forze e le armi. L’Italia poi ha 
avuto una storia e ha una cultura e un sentimento di appartenenza di marca 
chiaramente localistica e in seguito regionalistica. Tale processo di crisi dell’i-
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dea nazionalistica si è irradiato dal centro del sistema statuale e dalle regioni 
che ne fanno parte alla periferia costituita dalle zone e regioni di più recente 
acquisto (e quindi la Venezia Giulia).

2) È evidente che la crisi centralistica e difensivistica della cultura nazionale 
è nata in quanto al di sotto di essa è venuto emergendo (o riemergendo) l’idea 
di regione con il relativo sentimento di appartenenza. Si è già detto che la più vera 
appartenenza italiana è quella regionale, in quanto anche antica entità politica 
(contea, ducato-dogato, vicereame, regno, ecc.); a ciò bisogna aggiungere, a 
livello di Venezia Giulia, che si sta rivalutando un atteggiamento positivo so-
vranazionale di carattere mitteleuropeo, che a livello politico-amministrativo 
trova i correlati nell’Alpe-Adria e nell’Euroregione. Tale atteggiamento in 
questo contesto non ci interessa tanto come ricordo nostalgico dell’Impero 
austro-ungarico (di cui non ha importanza verificare se si trattasse effettiva-
mente di “buon governo”) quanto come indicatore di possibilità di creare la nuova ed 
eterogenea identificazione e cioè come fattore di sfondo positivo per l’affermarsi del 
valore di convivenza.

3) Anche la memoria storica della convivenza multietnica maturata nei secoli a 
Gorizia, per la compresenza di italiani, friulani, sloveni ed altri ancora, ha il 
valore positivo del già sperimentato, e quindi del non ignoto e del non peri-
coloso proprio per tale motivo. In fondo fino al termine del Primo conflitto 
mondiale vi è stato questo elemento di convivenza vissuta.

4) L’organizzazione degli spazi e la costruzione dell’elemento architettonico 
rappresentano la proiezione sullo spazio concreto della vita e delle relazioni tra 
i gruppi sociali della e nella città. La leggibilità di queste nella concretezza dello 
spazio rinforza il sentimento di appartenenza, e ovviamente il sentimento di apparte-
nenza a una società composta di gruppi etnici differenziati. In tal senso la parte 
antica (il centro storico) del sistema Gorizia-Nova Gorica esiste e riflette nelle 
sue pieghe e nelle rughe storiche proprio questa convivenza dell’eterogeneo 
culturale, e si colloca nella Gorizia italiana. In un unico sistema urbano la città 
di conseguenza riprende, riguadagna e si ridà una propria dimensione storica.

5) D’altra parte, la medesima impostazione di “new town” su cui Nova Gori-
ca fonda la sua specificità, offre una simbolica spaziale all’intero nuovo sistema 
urbano, in quanto offre ad esso spezzoni dei nuovi valori urbani, imperniati 
su un diverso rapporto tra spazio costruito e spazio verde (natura), che l’uomo 
moderno ha elaborato. In altri termini, si tratta di una “città nuova” nella 
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quale valori simbolici presenti (new town di Nova Gorica) si coniugano con 
valori simbolici dello spazio radicati nel passato (centro storico di Gorizia).

Basi ancora più ravvicinate di scenari di integrazione fra le città 
gemelle, che possiamo tradizionalmente chiamare Gorizia / Nova 
Gorica, o con il nome nuovo di Isonzopoli / Sočepolis 

Quanto detto finora possiamo renderlo più concreto confrontando le possibili 
azioni da affrontare nella realizzazione della “città nuova”, denominabile per 
comodità GO-NGO. In verità dovrebbe chiamarsi Gorizia/Gorica, in quanto è 
stata sempre indicata così, ma sappiamo che dal 1947 passa un confine tra due 
stati, e soprattutto perché nel 1947 è stata fondata Nova Gorica: essa è stata 
chiamata così un po’ per enfatizzare la novità e la superiorità della, e l’orgoglio 
per la, città socialista, e un po’ perché tale nome doveva essere provvisorio in 
attesa che si ricongiungesse con la “vera” Gorizia, rimasta in Italia, depositaria 
della storia (“stara”) e dell’identità con la Gorizia già esistente almeno nel 1001. 
Tale denominazione (Gorizia/Gorica) necessiterebbe ancora di tempi medio-
lunghi per essere accettata, e allora potrebbe intanto e provvisoriamente essere 
indicata con GO-NGO, ma in italiano però tale denominazione non “suona 
bene” ed evoca qualcosa di buffo. In realtà si potrebbe utilizzare anche un 
altro nome in alternativa come Isonzopoli/Sočepolis10, che è radicalmente nuovo, 
anche se l’Isonzo è un fiume anch’esso molto antico. Lasciamo ai goriziani, di 
qua e di là del confine, la scelta del nome della nuova città.

Ritornando alle azioni anzitutto bisogna considerare che esse assumono 
un carattere innovativo quando sono nuove (e cioè attive), ma vi sono anche 
azioni conservative e cioè continuative di processi già attivati in un perio-
do precedente. Tale distinzione è analiticamente utile, soprattutto quando si 
creano scenari e si fanno previsioni al futuro, poiché non sono necessarie solo 
azioni nuove, ma anche azioni che continuano processi già attivati. E ciò poiché 
hanno molto più successo le innovazioni quando si inseriscono in un contesto 
favorevole che non quando sono operate in un contesto di tabula rasa o addirit-

10 Si ringrazia il professor Matej Šekli (Inštitut za slovenski jezik “Frana Ramovša”, Lubiana) 
per questa traduzione in sloveno del termine Isonzopoli.
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tura di forti resistenze. Tale passività rappresenta una situazione “attiva” lungo 
il tempo in cui si sedimentano i processi di formazione della “città nuova”.

In secondo luogo, gli aspetti detti, oltre che attivi e passivi, devono essere 
positivi, e cioè devono essere favorevoli al formarsi della “città nuova” od 
attenuare le resistenze e le negatività, poiché la congiunzione degli sforzi tra 
Gorizia e Nova Gorica (GO-NGO) sono percepiti come una necessità. Tra 
queste azioni positive e necessarie possiamo sottolineare le seguenti funzioni: 

1) enfatizzare il ruolo delle istituzioni pubbliche a prendere queste iniziati-
ve per poi progressivamente arrivare alle azioni culturali: si può quindi partire 
dal livello dell’università, delle scuole, delle municipalità, dei consorzi uni-
versitari, dei Gect, dei patti transfrontalieri, per poi arrivare alle associazioni 
culturali, volontarie, professionali, che tuttavia non possono essere imposti. 
Ciò significa che le istituzioni devono mettere in atto dei meccanismi perché 
la società civile li utilizzi. Naturalmente prima della messa in atto deve venire 
la progettazione: per GO-NGO l’Isig (Gasparini 1998) e i comuni transfron-
talieri (Gasparini e Del Bianco 2005), ne hanno elaborate parecchie;

2) operare una politica linguistica, che sia imperniata sull’insegnamento 
e sull’enfasi di tre lingue: la propria lingua madre di ogni gruppo etnico; e 
due altre lingue franche, quella del vicino etnico e/o d’oltreconfine e quella 
internazionale come l’inglese. È questa già una linea indicata dal Consiglio 
d’Europa. Scuola, associazioni culturali, iniziative specifiche sono le diverse 
forme che può prendere questa politica linguistica, in cui si intersecano l’ob-
bligatorietà delle lingue a scuola con le intenzioni e le spinte che vengono 
dalla famiglia;

3) valorizzare una interpretazione di Gorizia e di Nova Gorica come con-
tenitori di più gruppi etnici e linguistici, con il depotenziamento delle con-
trapposizioni culturali e ideologiche, dove quelle culturali hanno bisogno di 
continuo di essere smorzate, mentre quelle ideologiche della vita quotidiana 
ormai sono superate. I gruppi etnici e linguistici nella Gorizia italiana esistono 
già e richiedono di essere tutelati (in particolare la minoranza slovena), mentre 
a Nova Gorica l’integrazione con Gorizia porta al costituirsi di una minoran-
za italiana, che attualmente ancora non esiste. In realtà la residenza di italiani 
sempre più consistente fa sì che si formi anche questo gruppo;

4) valorizzare i simboli della cooperazione, senza tuttavia ideologizzar-
ne l’importanza, poiché si favorirebbe solo coloro che ne hanno fatto una 
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bandiera, allontanando dal contributo alla costruzione della “città comune” 
coloro che non condividono pienamente tali simboli. Con ciò si vuole sotto-
lineare che se la cooperazione assunta come simbolo è rilevante per creare 
una coscienza culturale per una nuova identità urbana (di appartenere a una 
“nuova città”), questa ideologia si può spegnere progressivamente se non pro-
duce dei vantaggi concreti e palpabili. O, in altre parole, la costruzione della 
“nuova città” si forma nella convergenza di più ideologie, e tra queste almeno 
importanti sono quella basata sui simboli e quella basata sulle opportunità 
e in vantaggi concreti. Tra i simboli possiamo ricordare quelli legati a una 
cultura diffusa, che, in una ricerca degli anni Novanta condotta dall’Isig (cfr. 
Gasparini 1999-2000), si basa sia a Gorizia che a Nova Gorica sull’enfasi di 
atteggiamenti come i seguenti: “la città di confine è un incontro di economie 
e culture diverse” (molto d’accordo in ambedue le città), “la città di confine 
è esempio concreto di come dovrà essere l’Europa futura delle convivenze” 
(molto d’accordo), “la parte storica della mia città esprime legame con il passa-
to” (abbastanza d’accordo), “la mia città costringe a convivere etnie diverse e a 
creare una cultura di tolleranza” (abbastanza d’accordo). Mentre “la mia città 
esprime un senso di sicurezza e di protezione” più a Gorizia (molto d’accordo) 
che a Nova Gorica (poco d’accordo), e “la mia città evoca i ricordi dell’infanzia 
e della famiglia ma anche evoca dominazioni straniere” più a Gorizia (abba-
stanza d’accordo) che a Nova Gorica [niente d’accordo: evidente per la recente 
nascita di Nova Gorica (1947)].

Al contrario “il confine offre vantaggi” e “il governo centrale (nazionale) 
pensa poco alle comunità locali” più a Nova Gorica (molto d’accordo) che a 
Gorizia (abbastanza d’accordo).

D’altro canto, le opportunità e i vantaggi concreti della cooperazione tra 
le due città riguardano i risparmi sui servizi, la progettazione interpenetrata 
di spazi e di cittadinanze, la creazione di centralità strategiche e uniche su 
Gorizia-Nova Gorica per diventare punto di riferimento per le macro-regioni 
europee, e per l’Europa e l’Asia in generale.

Se non si tiene conto di tali dinamiche tra simboli e concretezze, succede 
che nel breve periodo prevale la novità e l’entusiasmo per l’apertura al diver-
so e quindi all’idea di cooperazione, che poi nel medio e nel lungo periodo 
si affloscia perché ci si accorge che non produce alcun effetto concreto ed 
operativo;



- 321 -

Scenari per la città nuova da chiamarSi Gorizia/Gorica oppure iSonzopoli/SočepoliS

5) attivare quindi dei processi che esprimono la loro efficacia e la loro rela-
zionalità sia nello spazio (situazione sincronica) che nel tempo (dimensione diacronica).

La situazione sincronica enfatizza la complessità del momento in cui si 
trova una città-sistema o più città-sistemi e di conseguenza le relazioni de-
gli elementi che le compongono. È chiaro che all’interno di tali sistemi (nel 
nostro caso GO-NGO) si formano molteplici reti (networks) di relazioni fra i 
punti di ogni settore. Ognuno di questi settori è costituito dalle scuole, dalle 
associazioni, dalle istituzioni, dagli attori economici, ecc., i quali formano al 
loro interno delle reti di relazioni (intra) e a loro volta questi elementi si col-
legano in una rete più generale con gli altri elementi (inter). In generale però 
queste reti relazionali intra-elementi, si esprimono in una integrazione diversa 
di relazioni e di azioni entro ognuno di questi elementi.

Così sarà più intensa simile integrazione fra le associazioni e le agenzie cultu-
rali ma anche le istituzioni e i servizi, e meno intensa nei settori che hanno a 
che fare con la sovranità politico-nazionale e l’economia. Inoltre, tale integra-
zione fra gli elementi sarà diversa a seconda che riguardi la convergenza degli 
obiettivi piuttosto che il loro funzionamento. Così è più facile la convergenza 
negli obiettivi un po’ per tutti gli elementi localistici; mentre per il funziona-
mento è più facile la convergenza fra le agenzie della società civile e meno fra 
le istituzioni politiche e amministrative. Tutto questo complessivo processo di 
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integrazione intra reti relazionali di ogni elemento, a livello di città comune 
GO-NGO e quindi a livello di reti relazionali inter elementi lo chiamiamo in-
tegrazione differenziata, già precedentemente evidenziata. Questa può essere stu-
diata, e quindi può essere modificata, attraverso delle azioni e delle politiche 
che richiedono tempo per essere attivate e soprattutto per produrre effetti. È 
per questo che dobbiamo passare da uno scenario attuale (situazione sincronica), 
molto analitico, a degli scenari previsionali (situazione diacronica), più sintetici e 
relativi ai contesti che si vuole, o si pensa di, modificare.

La dimensione diacronica è originata da impulsi interni (decisioni e allocazione 
di risorse) provenienti dagli attori di GO-NGO; ma anche dallo sviluppo 
automatico (passivo) che viene dalle relazioni e dai processi già attivati in 
passato che possono essere orientati anche da variabili esterne alla stessa “città 
nuova”. Tutto ciò significa che la dimensione diacronica si modifica nel tempo 
lungo molteplici assi autonomi, che mettono in discussione l’integrazione dei 
punti di un elemento, e ancor più l’integrazione globale di GO-NGO. In 
queste condizioni quella che abbiamo chiamata integrazione differenziata è mobile 
nel tempo, e, oltre che aver bisogno di risorse che enfatizzino la linea di svi-
luppo di alcuni punti di uno o più elementi, necessita di risorse supplementari 
per favorire l’integrazione dello sviluppo di questi punti di un elemento con 
gli altri punti non direttamente toccati dall’intervento con risorse nuove (poli-
tiche, progettazioni e fondi).

La dimensione diacronica è in sostanza rivolta a costruire il futuro voluto, an-
che la previsione normativa. Da questo punto di vista possiamo considerare le 
seguenti conseguenze (a volte alternative, a volte no) in un futuro progettato 
(per i prossimi 5, 10, 15):

1) si ha una GO-NGO profondamente integrata, perché ne sono state favo-
rite le azioni comuni;

2) non si fa niente in questo periodo proiettato al futuro, però il comune 
accesso a concorsi (perché si è cittadini comunitari), l’acquisto di immo-
bili, la localizzazione di università e sezioni di università, e il gioco delle 
convenienze spingono i nova-goriziani a spostarsi a Gorizia, e i goriziani 
a Nova Gorica;

3) le due città diventano una città normale, dove le differenze sono dovute 
più a cause sociali che a cause etniche e politiche come ancora in larga 
parte avviene ora;
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4) si produce un riposizionamento del rapporto fra italiani e sloveni nelle at-
tività economiche, senza che ciò possa etnicizzarsi e politicizzarsi (esse 
non hanno un volto etnico).

A questo punto conviene ipotizzare alcuni scenari di previsione del futuro, 
e osservarne le conseguenze reali.

Scenari analitici e successione di scenari possibili in tempi sovrap-
posti, da ora ai prossimi 5, 10, 15 anni per GO-NGO

Anzitutto dobbiamo definire il tempo partendo dal momento zero (0), e cioè 
dalla situazione attuale, e poi proiettarlo in numero di anni, alla fine di ognu-
no dei quali può definirsi uno scenario. I tempi alla fine dei quali si completa 
uno scenario di GO-NGO sono i seguenti:

Tempo zero (cioè ora) = scenario attuale
Fra 5 anni   = primo scenario previsivo alla fine del quale 
     si concretano i processi attivati nel 
     quinquennio
Fra 10 anni   = secondo scenario previsivo
Fra 15 anni   = terzo scenario previsivo.

Le situazioni concrete espresse dai quattro scenari, quello attuale e i tre pre-
visti, possono poi assumere le configurazioni che corrispondono alle seguenti 
tre ipotesi:

H (a) = Le due città di Gorizia e Nova Gorica restano divise, nonostante tutte 
le azioni che vengono attivate, sia nel loro carattere politico, che in quello 
culturale, amministrativo. Naturalmente il punto di partenza (scenario attua-
le) corrisponde a tale situazione, ma può capitare tale evenienza anche negli 
scenari previsti. Possiamo schematizzare l’ipotesi (a) nel seguente modo:
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H (b) = Le due città elaborano una integrazione differenziata, e cioè ogni macro-
settore urbano produce una network relazionale propria (Galaskievicz 1979), e 
a integrazione diversa da quella degli altri macro-settori. Tali settori possiamo 
elencarli secondo l’intensità decrescente di integrazione in ogni macro-settore:

1) integrazione fra i servizi macro (ospedali, pianificazione, reti interurba-
ne, ecc.);

2) integrazione fra istituzioni amministrative, nell’attivare azioni comuni tra 
comuni, camere di commercio, Gect, euroregioni, scuole, ecc.;

3) integrazione dell’economia: questa integrazione diventa più problema-
tica poiché le imprese sono legate al mercato, e una integrazione può 
derivare da azioni di supporto alle aziende e al loro mantenersi nella 
“nuova città”;

4) integrazione dei servizi per la vita quotidiana e dell’associazionismo cul-
turale. Questa è più dovuta alle iniziative individuali, anche se tuttavia 
tra Gorizia e Nova Gorica la tradizione di fare insieme si è bloccata per 
cinquant’anni, nella contrapposizione tra regimi politici, economici e 
ideologici differenti;

5) integrazione delle pratiche del tempo libero e dello sport. Anche in questo 
caso l’integrazione può essere sollecitata dalle istituzioni (scuole, ma anche 
associazioni) piuttosto che dalle “iniziative personali”.

Possiamo schematizzare l’ipotesi (b) nel seguente modo: 



- 325 -

Scenari per la città nuova da chiamarSi Gorizia/Gorica oppure iSonzopoli/SočepoliS

H (c) = Le città Gorizia e Nova Gorica realizzano una integrazione (quasi) per-
fetta, in quanto diventano una città normale nel senso tradizionale della città, 
salvo che per la variabile della sovranità nazionale, che non è prevedibile che 
cambi per effetto della dissoluzione degli stati. In altri termini tale normalità 
prevede che permangano le suddivisioni per classi sociali, per etnia, per zoning 
(quartieri e parti diversi), ma perdono di importanza le variabili legate al con-
fine, all’etnia politica, all’amministrazione specifica ad ognuna delle due città. 
Possiamo schematizzare l’ipotesi (c) nel seguente modo: 

A questo punto, dopo aver definito e suddiviso i quattro tempi del futuro della for-
mazione della città nuova “GO-NGO” (cioè Gorizia/Gorica o se vogliamo 
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Isonzopoli/Sočepolis), e avere sviluppato tre ipotesi (a, b, c) in cui si trovano i 
quattro scenari (attuale e previsti), possiamo procedere a sovrapporre gli sce-
nari per i quattro tempi, per renderci conto di cosa può succedere nella “città 
nuova GO-NGO” nell’arco di quindici anni di questa città: se rimangono sem-
pre due città divise oppure se si innesca un processo di trasformazione di esse 
in una città normale, nel senso detto sopra. E cioè possiamo domandarci come (e 
se) si realizza un’integrazione temporale di scenari possibili.

Qui di seguito possiamo osservare come si sedimentano i quattro scenari, 
e quale scenario possibile si può avere dopo quindici anni di strategie e azioni di 
cooperazione fra le due attuali città gemelle trans-confinarie.

Lo scenario possibile, dopo quindici anni di collaborazione, può prendere sei 
forme, che qui illustriamo, e sono comprese tra il restare ancora città separate 
e il trasformare le due attuali città in una città normale.

Consideriamo i sei scenari possibili al 2035, ma anche il processo attraverso 
cui questi scenari possano, attraverso gli scenari attuale e quinquennali inter-
medi, essere sintetizzabili nella seguente tabella.

Tab. 1. Scenari possibili al 2030, secondo i tempi e le ipotesi di scenari

I II III IV V VI

Scenari “Città 
nuova” 

impossibile

Velleitario Negativo 
assoluto

“Città 
nuova” 
relativa

Blocco 
realistico

“Città 
nuova” 
ottimale

Attuale a a a a a a
Fra 5 anni a c c b b± b±
Fra 10 anni a a b c b± b+
Fra 15 anni a a a b b+ c

Tra i sei possibili quello che ha maggiore interesse è ovviamente quello che si 
ipotizza verificarsi dopo quindici anni, e cioè nel 2035 (o per l’esattezza nel 
2037), e in questo appare nei primi tre scenari possibili (I, II, III), che le due cit-
tà restano separate (ipotesi a), mentre nei due successivi scenari (IV e V) si ha una 
integrazione differenziata (ipotesi b), e solo nel sesto scenario (VI), definito come 
“ottimale”, si ha una città nuova normale. Lo schema illustra però anche il per-
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corso che si sviluppa negli anni per arrivare ai risultati: ciò è molto importante 
poiché lo scenario finale possibile (dopo quindici anni, e cioè nel 2035) avrà 
una presa più o meno forte a seconda che esso derivi da un processo lineare 
piuttosto che risultare da strategie molto avanzate ma che poi non portano a 
reali risultati positivi, ed anzi si avvitano su loro stessi e quindi regrediscono 
al dovere adottare strategie e azioni di più basso profilo. Proviamo a discutere 
ognuno di questi scenari possibili per il 2035.

1) Il primo scenario l’abbiamo indicato come quello in cui la “città nuova” 
rimane ideologicamente impossibile, in quanto non si vuole crearla, e quindi le due 
città, Gorizia e Nova Gorica, rimangono tali nei quindici anni previsti, un po’ 
ai margini dei rispettivi sistemi nazionali e un po’ chiuse nelle identità vissute 
negli ultimi cinquant’anni. E cioè restano città gemelle. La cooperazione as-
sume connotazioni strettamente strumentali, e cioè si sviluppano azioni che 
sono esclusivamente utili allo sviluppo della propria città.

2) Il secondo scenario l’abbiamo definito velleitario, in quanto si vuole trasfor-
mare le due città in un’unica città (“città nuova”) già nei primi cinque anni, 
ma tale strategia non riesce in quanto i tempi sono troppo rapidi per dare le 
conseguenze immediate volute. E allora la delusione e la frustrazione nelle 
élites e nell’opinione pubblica cittadina che seguono, spingono a deporre il 
progetto unitario, e quindi a perseguire il disegno già vissuto nel restare le 
due città divise e autonome. La conseguenza finale al 2035 è quella del primo 
scenario possibile.

3) Il terzo scenario l’abbiamo definito negativo assoluto, in quanto la conclusio-
ne finale è quella dei primi due, e cioè al 2035 ritorna l’ipotesi (a), e cioè le 
città restano separate. La differenza tra il secondo e il terzo scenario sta nel 
fatto che nei primi cinque anni si punta tutto (energie e risorse) a costruire 
immediatamente una città unica e normale  (ipotesi c), ma poi ci si rende conto 
che i tempi sono troppo brevi e allora si arretra all’ipotesi b della integrazione 
differenziata nei successivi cinque anni, e cioè fra dieci anni; ma le frustrazioni 
accumulate in questi dieci anni di riduzione dell’obiettivo prefissato nuoccio-
no anche alla “carica” e all’entusiasmo per questa integrazione differenziata, 
e allora ci si rende conto che l’unica ipotesi “possibile” ritorna ad essere il 
punto di partenza, e cioè l’ipotesi a delle due città separate.

4) Il quarto scenario l’abbiamo definito come “città nuova” relativa, in quanto il 
processo di costruzione di GO-NGO come città normale viene affrontato lun-



- 328 -

Alberto GAspArini

go una linea progressiva e cioè dalle due città divise attuali (ipotesi a), si punta 
a creare in cinque anni un’integrazione differenziata (ipotesi b) dopo cinque anni, 
e poi a creare la città normale (GO-NGO) (ipotesi c) dopo dieci anni. E tuttavia 
questa città normale non riesce a reggere nella realtà dei fatti, e di conseguen-
za nei cinque anni successivi (quindici anni) le due città arretrano in una GO-
NGO a integrazione differenziata (ipotesi b). Ciò succede in quanto si ha di fronte 
un insuccesso o fallimento della città “normale”, e di conseguenza si cerca di 
conservare almeno quell’integrazione che si è costruita e sperimentata nello 
scenario previsto per cinque anni dopo quello attuale.

5) Il quinto scenario l’abbiamo definito come blocco realistico, in quanto nel giro 
di quindici anni si arriva a una integrazione differenziata (ipotesi b) piena (+), ma 
che rimanda a tempi successivi al 2035 la realizzazione della città normale 
(ipotesi c). È per questo che abbiamo chiamato tale scenario come “blocco” 
della formazione di un’ “unica città” (città normale) alla integrazione differen-
ziata completa, in quanto questa è il punto di arrivo del formarsi progressivo 
di tale integrazione sempre più intensa. E in secondo luogo il blocco l’abbiamo 
indicato come “realistico”, poiché il processo verso la città normale richiede 
tempi relativamente lunghi, e di conseguenza anche una piena integrazione 
differenziata alla fine di quindici anni da ora è un risultato compatibile con le 
difficoltà per arrivare all’integrazione completa (città normale).

Infine, il sesto scenario l’abbiamo definito come “città nuova” ottimale, in quanto 
le progettazioni, le risorse, ma anche il consenso cittadino fattivo e continuativo 
immessi nell’opera di costruzione della “città nuova” GO-NGO (ipotesi c) (o 
meglio Gorizia/Gorica, o se si vuole Isonzopoli/Sočepolis), sono stati continui 
e lineari attraverso i quindici anni previsti, e le tappe intermedie di cinque e 
dieci anni. Infatti, si parte dallo scenario attuale (ipotesi a) di divisione delle 
due città, si lavora per realizzare alcune forme di integrazione differenziata (ipotesi 
b±) nei cinque anni successivi, poi si realizza una più intensa, estesa e naturale 
integrazione differenziata (ipotesi b+) nei dieci anni successivi, e infine si persegue 
l’obiettivo principale della “città nuova” (o città normale) (ipotesi c), alla fine dei 
quindici anni previsti nel nostro schema di scenari futuri. Tale obiettivo princi-
pale viene raggiunto seguendo un percorso di passi progressivi nelle realizzazioni 
intermedie, per poi sfociare nell’obiettivo finale della città normale.
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Conclusioni provvisorie

A questo punto, per concludere, possiamo domandarci quale scenario al 2035 
è più possibile, e quindi più probabile e più desiderato. Per rispondere dob-
biamo anzitutto evidenziare che in generale gli scenari previsti non neces-
sariamente indicano che essi si concretizzano nella realtà, ma piuttosto essi 
indicano ragionamenti alternativi o altrimenti delle congetture (De Jouvenel 
1967) nazionali, che aiutano alla presa delle decisioni, che tengano conto di 
consenso, risorse utilizzate, progetti delle élite, concezioni del bene comune, 
ecc. Tutto ciò non deve meravigliare, se alla fine della nostra progettazione 
prevale lo scenario che non è stato elaborato, ma un altro alternativo (il “setti-
mo”) a quelli elaborati od anche una sintesi di elementi degli scenari costruiti. 
Anche questo è un risultato molto importante e positivo per il costruttore di 
scenari, e soprattutto il decisore di politiche e di azioni.

Tornando ora ai sei scenari possibili, ci rendiamo conto che la loro realiz-
zazione è molto legata al fatto psicologico e delle maggioranze politiche che 
governano le città o la città, e quindi è legata alle culture prevalenti, alle ide-
ologie consolidate, alla capacità di scelte più progressive e meno velleitarie, 
poiché queste possono produrre frustrazioni, sfiducia nel futuro, scoramento, 
trasformati in atteggiamento negativo verso le scelte e le priorità tra le azioni 
e le strategie da utilizzare.

Gli scenari più sgombri da questi fatti negativi sono tra i sei considerati, il 
primo della “città nuova” impossibile, il quinto del “blocco realistico”, il sesto 
della “città nuova” ottimale; poiché essi sono meno venati da frustrazioni con-
seguenti a sconfitte e a distorsioni di quanto previsto. 

Ed in effetti il primo scenario già parte dall’idea che non si vuole la “città 
comune” e quindi essa è “impossibile” (ideologicamente) da realizzare; il quin-
to scenario perfeziona e rende sempre più diffusa l’integrazione differenziata, per 
realizzare la “città nuova” oltre i quindici anni futuri; mentre il sesto scenario 
si propone di arrivare a “Isonzopoli/Sočepolis” (Gorizia/Gorica) già in quindici 
anni, ma seguendo un processo lineare che parte dalle città divise di Gorizia e 
Nova Gorica, e passa per una integrazione differenziata molto intensa. 

Quale è il migliore di questi tre scenari? Naturalmente la scelta da per-
seguire dipende dalle volontà politiche, culturali, sociali di tutte le parti, ma 
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non vi è dubbio che la sesta è ottimale se si vuole costruire la “città comune” 
Isonzopoli/Sočepolis (o se si vuole GO-NGO, o Gorizia/Gorica).

I ragionamenti e gli scenari, qui fatti per Gorizia e Nova Gorica per sce-
gliere le vie migliori a differenti modalità di cooperazione, valgono per tutte 
le città gemelle.
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presente (passato) delle relazioni transfrontaliere e ne 
traccia un futuro (presente) mancato

Moreno Zago, professore associato di sociologia, Università di Trieste

Sommario: Riprendendo le interviste qualitative effettuate da studenti universitari agli 
operatori istituzionali, economici e culturali delle città di Gorizia e Nova Gorica, l’articolo 
analizza il presente e il futuro delle relazioni transfrontaliere tra le due città. Partendo 
dai problemi individuati come più rilevanti per il territorio transfrontaliero, l’autore li 
contestualizza proiettandoli in uno spazio di scenario rappresentato da quattro conte-
sti operativi considerati strategici nelle dinamiche transfrontaliere (rapporti istituzionali, 
progettualità, rapporti interpersonali, qualità della vita) e dodici criticità che influiscono 
negativamente sulle trasformazioni di questi contesti e che vengono poi tradotte in proposte 
di soluzione. Infine, viene confrontata la percezione del presente di allora (2017) con 
quanto realizzato nel corso degli anni successivi, evidenziando una realtà di collaborazio-
ne transfrontaliera molto più attiva di quanto è stato percepito (ma auspicato), nonostante 
la persistenza di alcune criticità.

Parole	chiave: Città di confine, dinamiche transfrontaliere, criticità, percezione del fu-
turo, progettualità.

Abstract: Drawing on qualitative interviews carried out by university students with in-
stitutional, economic and cultural professionals in the towns of  Gorizia and Nova Gorica, 
the article analyses the present and future of  cross-border relations between the two towns. 
Starting from the problems identified as the most important for the cross-border territory, 
the author contextualises them by projecting them into a scenario space represented by four 
operational contexts considered strategic in cross-border dynamics (institutional relations, 
planning, interpersonal relations, quality of  life) and twelve critical questions that nega-
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tively influence the transformations of  these contexts and are then translated into proposals 
for solutions. Finally, the perception of  the present at that time (2017) is compared with 
what has been achieved in the subsequent years, highlighting a reality of  cross-border col-
laboration that is much more active than perceived (but desired), despite the persistence of  
some critical questions. 

Keywords: Border towns, cross-border dynamics, critical questions, perception of  the 
future, planning.

Il contesto: obiettivi e metodologia

Questo studio analizza il presente (del passato) e il futuro (a oggi) delle relazio-
ni transfrontaliere tra le due città di confine di Gorizia e Nova Gorica. Le due 
realtà hanno conosciuto momenti di sviluppo e di difficoltà dovuti al contesto 
geo-politico dell’area frontaliera, alle opportunità derivanti dai fondi europei, 
alla necessità di risolvere i problemi legati ai bisogni della cittadinanza, della 
gestione e pianificazione urbana o della tutela della minoranza slovena, ecc. 
(Gasparini 2017; Gasparini e Zago 1998; Gasparini e Del Bianco 2005; Isig 
2018; Bufon 2019) Cittadini, organizzazioni e istituzioni hanno sempre tro-
vato un canale di dialogo che si è trasformato nel tempo in progetti di coope-
razione di ampio respiro, come il Gect Go (Gruppo europeo di cooperazione 
territoriale) e ottenendo riconoscimenti internazionali, come la designazione 
a Capitale europea della cultura per il 2025 (Strizzolo e Zago 2022a). La 
specificità storica dell’area frontaliera e l’internazionalizzazione che si respira 
grazie alla presenza di sedi universitarie e di istituti di ricerca, di formazione 
di eccellenza si scontrano, però, con un senso di indifferenza e di spaesamento 
percepito dalla popolazione.

Lo studio è stato svolto come esercitazione sulle dinamiche transfronta-
liere all’interno dell’insegnamento di Sociologia delle relazioni internazio-
nali tenuto dallo scrivente presso il corso di laurea magistrale in Diplomazia 
e Cooperazione internazionale, Dipartimento di Scienze politiche e sociali 
dell’Università di Trieste, sede di Gorizia. Gli studenti frequentanti, nella 
primavera del 2017, hanno condotto n. 100 interviste rivolte a operatori 
istituzionali (n. 21: municipalità, partiti, prefettura, ecc.), economici (n. 19: 
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camera di commercio, associazione industriali, commercianti, imprenditori, 
ecc.), culturali (n. 36: associazionismo, musei, istituti di ricerca, università, 
ecc.), cittadini di entrambe le città (n. 24) e sottoponendo a loro, tra le altre, 
le seguenti domande1:

1. Quale pensa sia, oggi, il problema principale per le città di Gorizia e di 
Nova Gorica nello sviluppare un’integrazione e una cooperazione trans-
frontaliera più efficaci, partecipate e sentite dai cittadini, quello che, di-
rettamente o indirettamente, influisce su tutti gli altri, o sulla maggior 
parte di essi? Perché? Può spiegare in dettaglio portando degli esempi 
nel suo campo di attività e in altri? La risoluzione di tale problema è 
possibile? Come? In quanto tempo?

2. Più in generale, quale pensa sia, oggi, il problema principale che mag-
giormente preoccupa i cittadini dell’area transfrontaliera? Perché? Può 
spiegare in dettaglio? La risoluzione di tale problema è possibile? Come? 
In quanto tempo?

Le informazioni raccolte sono state elaborate parzialmente attraverso il me-
todo degli scenari. La letteratura sugli scenari offre molteplici definizioni, ti-
pologie e metodologie (Enserink et al. 2013) e, in generale, si distinguono tre 
categorie di scenari: predittiva (cosa succederà?), esplorativa (cosa può suc-
cedere?) e normativa (come si può raggiungere uno specifico obiettivo?) (Bo-
erjeson et al. 2006). Il metodo degli scenari non prevede un futuro ma modelli 
di possibili futuri differenti tra loro e differenti dallo scenario attuale. La sua 
caratteristica è di focalizzare l’attenzione sui processi causali e decisionali e di 
individuare quelle “incertezze” che potrebbero influire sul corso degli eventi, 
abbassando il livello d’incertezza ed elevando il livello di conoscenza delle 
conseguenze delle azioni effettuate nel presente (Khan, Wiener 1968; The 
Futures Group 1994; Godet 2006). Di conseguenza, la sua validità dipende 
dai suoi utilizzatori che si devono riconoscere come attori attivi nel processo 
di modifica degli esiti finali.

Come sopra indicato, lo studio utilizza solo in parte il metodo degli scenari. 
Infatti, può essere classificato come normativo, nel senso che, partendo da una 
situazione di base (lo spazio di contesto), suggerisce le soluzioni per superare 

1  La formulazione delle domande riprende in parte quella proposta in un Delphi al quale ha 
partecipato lo scrivente (Bezzi 2015).
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gli ostacoli che impediscono una più efficace progettualità transfrontaliera. Lo 
spazio di contesto per le due città è costruito partendo dall’analisi dei proble-
mi sentiti da operatori e cittadini come importanti e determinanti (effetto di 
causalità) nell’influenzare l’andamento del presente. Un problema, infatti, è 
il sintomo di un bisogno che, a sua volta, è la tensione di un individuo o di 
un gruppo orientata a individuare una concreta soluzione che ricostituisca un 
equilibrio compromesso da una carenza (Gasparini 1987). L’individuazione 
dei problemi e, quindi, dei bisogni e delle risposte alla soddisfazione di questi 
bisogni, costituisce lo scenario di base dove gli individui si devono riconosce-
re e sul quale sono portati a riflettere per individuare le eventuali strategie di 
cambiamento.

Nel caso specifico, non si enunceranno scenari alternativi ma si evidenzie-
ranno le variabili influenti che agiscono all’interno del territorio, quello che 
viene qui definito “spazio di scenario o di contesto” (Libralato, Zago 2004). 
Questo è il luogo entro cui agiscono gli attori – cittadini, operatori e istituzioni 
– ed è costituito da fenomeni mutevoli i cui andamenti in positivo, di continu-
ità o in negativo influiscono sulle scelte di questi ultimi. I fenomeni mutevoli 
o contesti operativi considerati strategici sul futuro delle relazioni transfron-
taliere tra le due città sono: 1) i rapporti istituzionali; 2) la progettualità; 3) i 
rapporti interpersonali; 4) la qualità della vita.

Dall’analisi delle interviste, si sono altresì individuate, per ciascun contesto 
operativo, le criticità, ossia quelle variabili che influiscono significativamente 
sulle trasformazioni (cfr. Fig. 1).



- 343 -

La società civiLe di Gorizia e Nova Gorica raccoNta iL preseNte (passato) 

Fig. 1. Lo spazio di contesto per le città di Gorizia-Nova Gorica

Da segnalare, infine, che la ricerca e la sua presentazione pubblica alle com-
ponenti politiche e alla cittadinanza si sono svolte in piena campagna elettora-
le per l’elezione della nuova amministrazione comunale di Gorizia conclusasi 
con la riconferma del centro-destra alla guida della città, mentre Nova Go-
rica continuava a essere amministrata da forze del centro-sinistra. L’incontro 
di presentazione è stata l’occasione per ragionare assieme sui risultati dello 
studio e confrontarli con i programmi elettorali dei partiti. Come anticipato, 
lo studio riproduce la fotografia della realtà al 2017. Nelle conclusioni, si evi-
denzieranno i passi avanti compiuti nella collaborazione negli anni successivi.

Il presente percepito

Contesto operativo I: I rapporti istituzionali

Il primo contesto fa riferimento ai rapporti istituzionali che si instaurano tra le 
amministrazioni delle due città. In generale, emerge una sorta di scetticismo 
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diffuso (nonostante la progettualità avanzata), soprattutto da parte dei cittadi-
ni. Ciò è legato a un retaggio storico percepito ancora come influente. Rallen-
tamenti e disfunzioni della cooperazione sono imputati alla lenta burocrazia 
e a una politica e a delle istituzioni percepite come disinteressate riguardo 
l’argomento. Il mondo produttivo è critico per la mancata armonizzazione 
delle legislazioni, soprattutto in campo fiscale – motivo di accuse di slealtà 
commerciale e degli scarsi investimenti in Italia – e per il sostanziale immobi-
lismo della classe imprenditoriale goriziana, rispetto a quella d’oltre confine. 
Gli intervistati ripongono le loro speranze nelle nuove generazioni, cresciute 
in una realtà europea senza confini grazie allo spazio Schengen e, dunque, più 
propense alla collaborazione transfrontaliera.

Fig. 2. Contesto operativo I: I rapporti istituzionali
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Criticità I.a: Regolamentazioni diverse 

La prima criticità riguarda la presenza di regolamentazioni diverse, ossia la 
mancata armonizzazione, soprattutto in campo fiscale. La minore imposizione 
fiscale slovena accompagnata dall’elevata tassazione italiana rendono le imprese 
del paese oltre confine più competitive e scoraggiano gli imprenditori a investire 
in Italia. I suggerimenti per ovviare a questa criticità vanno dalla creazione di 
un’unione burocratica e fiscale, al ritorno della zona franca, all’istituzione di 
una zona economica speciale per l’area transfrontaliera con regole fiscali speci-
fiche. Si spera molto in un ricambio generazionale della classe politica e in un 
più forte senso di appartenenza all’Unione europea e rispetto delle sue regole.

A livello imprenditoriale, sul lato italiano, avviare un’attività è un suicidio 
economico a causa delle solite vessazioni fiscali e burocratiche che non sono 
presenti in Slovenia e che quindi danno un po’ più di respiro a chi avvia un’at-
tività. (operatore economico)

La fiscalità è un punto su cui non può esserci un incontro, anzi è motivo di 
attrito pesante e di accuse di slealtà commerciale. (operatore economico)

Costi di sistema alti, inefficienza diffusa, scarsa efficienza dell’economia locale 
e del ceto imprenditoriale, quasi inesistente. Gorizia soffre dei costi fissi che 
caratterizzano tutta l’economia italiana oggi: dal debito pubblico all’evasione 
e al nanismo e immobilismo delle imprese. Da parte slovena, invece, abbiamo 
una città che è nata e cresciuta in modo parassitario sulle inefficienze di Gori-
zia: tra il turismo della benzina e i casinò. Questo tipo di economia ha, però, 
delle basi fragili. (operatore culturale)

La Regione Fvg non ha facoltà su certe materie, pur essendo una regione a 
statuto speciale, mentre la controparte è uno Stato nazionale. Se veramente 
vogliamo la cooperazione transfrontaliera, deve esserci reciprocità ma in tutta 
la regione e non solo nelle zone vicino al confine. (operatore istituzionale)

Bisognerebbe, in primis, dare un freno alla globalizzazione incontrollata, tornare 
a far respirare le piccole e medie imprese dei territori, consentire anche a chi ha 
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investito energie, tempo e risorse di poter esercitare la propria professione senza 
dover essere sommerso da tasse, burocrazia e vincoli sempre più stringenti. Tor-
nando a far lavorare le persone, magari anche tenendo conto che da una parte 
all’altra del confine c’è una variazione di tassazione del 50%, ci sarebbe tempo 
e modo di sviluppare ulteriori progetti di cooperazione. (operatore culturale)

Criticità I.b: Distanza tra governi centrali (comunicazione inefficace)

La seconda criticità riguarda la distanza tra i governi centrali, come conse-
guenza di una comunicazione inefficace. Sebbene le zone in oggetto siano 
limitrofe, le finalità politiche sono differenti, non incentivando spesso una re-
ale integrazione transfrontaliera. La percezione è di un disinteresse da parte 
dei governi centrali di intervenire sui problemi dei territori transfrontalieri, in 
parte dovuto alla distanza di questi dai rispettivi centri politici e, in parte, a 
una differente visione di atteggiamenti che mette in collisione il dinamismo 
sloveno con l’immobilismo italiano. Le proposte di soluzione sono orientate 
allo scambio di buone prassi e alla promozione di maggiori iniziative a favore 
delle zone transfrontaliere, con un coinvolgimento massimo degli attori di en-
trambi i lati del confine.

Si ha l’impressione che il nucleo geografico e umano Gorizia-Nova Gorica 
attualmente pesi ben poco negli interessi sia sloveni (tesi a valorizzare piutto-
sto la zona adriatica) che del Friuli Venezia Giulia, polarizzato tra Trieste e 
Udine. In ogni caso, i rispettivi Governi centrali sono molto lontani. Siamo di 
fronte a madornali casi di miopia politica. (cittadino)

I contatti Regione-Stato non sono di pari efficacia. Mentre Lubiana può legi-
ferare e firmare accordi in tempo reale tecnicamente, il Fvg, seppur a statuto 
speciale, deve far ratificare tutto a Roma, con tempi burocratici dilatati. (ope-
ratore economico)

Credo sia solo un problema delle città lungo il confine. Lontano dal confine, 
anche se fanno parte della stessa regione, arriva solo l’eco di quello che accade 
sul confine. (operatore istituzionale)
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Manca una politica bilaterale convincente. (operatore istituzionale)

Gli stessi goriziani non vogliono cambiare. C’è una beatitudine pigra e sonno-
lenta (operatore istituzionale)

Criticità I.c: Inadeguatezza della classe politica

La terza criticità attiene alla classe politica, ritenuta inadeguata a cogliere 
le esigenze del territorio. In particolare, viene attribuita ai politici locali una 
incapacità o mancanza di volontà a risolvere i molti problemi che gli vengono 
sottoposti e un disinteresse a sviluppare una reale politica comune, evidenzia-
ta dalla poca comunicazione tra le due realtà e dalla mancanza di progetti co-
muni. Le proposte di intervento suggerite vanno dal ricambio generazionale 
della classe politica a una progettazione comune a lungo termine.

A livello locale, noto un notevole interesse affinché questo avvenga; per la 
Slovenia ho dei dubbi che Lubiana sia realmente interessata a sviluppare le 
aree più periferiche del paese, nel senso che al di là del momento declarativo, 
poi, nella realtà dei fatti, ci sono delle lobby che mantengono certe attività 
strategiche centrate su Lubiana. Da parte dell’Italia, credo che comunque sia 
stata molto poco interessata a investire nel Friuli Venezia Giulia come area di 
frontiera negli ultimi decenni, dal dopoguerra in poi. Sicuramente, a livello 
regionale, c’è un forte interesse, però non siamo forti a sufficienza per incidere 
a livello nazionale. (operatore culturale)

Il problema principale per le città di Gorizia-Nova Gorica nello sviluppare 
un’integrazione e una cooperazione transfrontaliera più efficaci è rappresen-
tato dalla necessità di sviluppare in modo più partecipato il dialogo e le intese 
per gestire problemi comuni, se non identici, in modo eguale e paritario, pur 
appartenendo a due ordinamenti giuridici diversi. (operatore istituzionale)

Secondo me il problema principale sta nel disinteresse politico da entrambe le 
parti. Sia il sindaco di Gorizia sia quello di Nova Gorica vogliono sviluppare 
un’integrazione e soprattutto una cooperazione tra le due città, ma nessuno 
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dei due ha fatto passi o mosse concrete in questa direzione: probabilmente, si 
tratta di un problema di fondi. (operatore istituzionale)

Di fatto, l’affossamento dei progetti sanitari transfrontalieri a Gorizia è forse 
l’esempio più doloroso di come la storia dei tentativi ideali o pratici di collabo-
razione e di integrazione veda una continua sistematica quanto ingiustificata 
opposizione, soprattutto da parte delle istituzioni italiane. Il tutto mentre isti-
tuzioni ospedaliere ben lontane dal confine sono parte attiva in questa impor-
tantissima forma di cooperazione. (cittadino)

Le amministrazioni slovene, molto più dinamiche e propense a investire su di 
un futuro anche comune, sono poste a confronto con le impassibilità italiane. 
(operatore istituzionale)

Contesto operativo II: La progettualità

Il secondo contesto operativo prende in esame la progettualità avviata dalle 
città di confine. I programmi di cooperazione transfrontaliera Italia-Slovenia, 
l’avvio del Gect Go, l’ufficio di collegamento, ecc. hanno portato alla realiz-
zazione di numerose attività di cooperazione. Tuttavia, questa intensa attività 
viene poco percepita dagli attori locali che non la considerano efficace e con 
uno scarso coinvolgimento dei cittadini e degli operatori locali. Un ulteriore 
aspetto è quello della non totale consapevolezza del valore storico-culturale 
che cela in sé l’area transfrontaliera. Questa mancata consapevolezza pena-
lizza l’area perché non permettendo di attuare progetti per una sua piena 
valorizzazione.  
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Fig. 3. Contesto operativo II: La progettualità

Criticità II.a: Scarsa propensione alla cooperazione

La prima criticità prende in esame un argomento già evidenziato in prece-
denza, la percezione della scarsa propensione alla cooperazione da parte delle 
amministrazioni nazionali e locali. Le risposte attengono alla mancanza di or-
ganizzazione tra le realtà amministrative coinvolte nell’area transfrontaliera, 
di iniziative comuni imprenditoriali e commerciali e di volontà della società 
civile. Le proposte di soluzione convergono su una armonizzazione burocra-
tica e istituzionale dell’area transfrontaliera e su maggiori investimenti in ri-
sorse e attività di cooperazione a favore delle realtà associative, economiche e 
di ricerca e sviluppo.

Da parte della classe politica, sento disinteresse e mancanza di vere iniziative 
transfrontaliere (cittadino).



- 350 -

Moreno Zago

Osservo una incapacità di immaginare uno sviluppo comune; la progettualità 
è debole e manca una visione a lungo termine proiettata in un futuro di un 
territorio che va cogestito. (operatore istituzionale)

Il problema principale della città di Gorizia è una mentalità ottusa che poggia 
le sue radici nel nazionalismo italiano, nella contrapposizione politica interna 
alla minoranza slovena tra rossi e bianchi. Da parte slovena, sento spesso la 
tendenza a evitare collaborazioni, seppur ce ne sono. Ma, in linea di massima, 
non vedo queste grandi collaborazioni. Va bene qualche evento sportivo o 
cose dove si mangia e si beve, ma qui ci si ferma. La collaborazione transfron-
taliera è un’utopia. (operatore economico)

Vi è una diversa mentalità tra le due città: Nova Gorica è più abituata al 
cambiamento, la sua gente si identifica con il luogo, mentre i giovani di Go-
rizia si sentono “con le ali tarpate” dalla vecchia guardia di cittadini. Bisogna 
cambiare mentalità. Secondo me, un gruppo misto di cittadini delle due città 
costituirebbe un esempio che gli altri potrebbero seguire. Bisogna guardare al 
futuro, mettere una pietra sopra alle vecchie discordie e non darsi più fastidio. 
Insomma, cambiare mentalità. (cittadino)

Ci dovrebbero essere più incontri a livello comunale, tra sindaco e sindaco, tra 
consiglieri e consiglieri, e si dovrebbero creare delle iniziative condivise. Ad 
esempio, eventi importanti come èStoria o Gusti di frontiera dovrebbero essere 
realizzati anche oltre confine, creando più occasioni di incontro. (cittadino)

Criticità II.b: Inefficiente gestione dei fondi europei 

La seconda criticità si focalizza sulla gestione dei fondi europei, ritenuta poco 
efficiente. Nonostante si abbia accesso a consistenti fondi europei, la perce-
zione è di un loro utilizzo non finalizzato allo sviluppo del territorio tran-
sfrontaliero. Questi sono visti come una nuova fonte di entrate ma mancano 
iniziative adeguate su cui incentrare le risorse. Le proposte ruotano attorno 
alla ricerca di idee innovative, capaci di coinvolgere settori diversi.
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C’è un abbordaggio alla dirigenza del denaro che proviene dall’Europa. (ope-
ratore istituzionale)

I fondi europei sono necessari ma devono essere utilizzati per progetti effetti-
vamente utili. (operatore sociale)

I progetti transfrontalieri vengono realizzati per reperire fondi, sostanzial-
mente. E per fare anche delle iniziative benemerite! Cioè, io non tolgo nulla 
all’iniziativa, però poi non creano valore a lungo termine. (operatore culturale)

Il problema principale è la mancanza di un’effettiva concretezza pratica: la 
cooperazione transfrontaliera il più delle volte è solo teoria o comunque si 
manifesta soltanto negli intenti, in quanto la fattibilità di tali intenti si scontra 
con le regole della realtà. Esempio lampante è la creazione del Gect Go: idea 
innovativa – clamorosamente all’avanguardia – quando è stato creato qualche 
anno fa ma, in pratica, finché non è arrivato il finanziamento Ue, non è par-
tito nulla. (operatore istituzionale)

La criticità dei progetti del Gect Go consiste in una notevole macchinosità: 
dopo anni di annunci di carattere pratico, innovativo e addirittura rivolu-
zionario, ancora non si vede nulla di concreto all’orizzonte. Forse i tempi di 
attuazione sono effettivamente molto estesi. (operatore culturale)

Criticità II.c: Scarso coinvolgimento della cittadinanza

La terza criticità riguarda la partecipazione all’individuazione e progettazione 
delle attività rilevanti per il territorio transfrontaliero. L’opinione generale è 
che manchino progetti con un forte impatto sulla vita quotidiana dei cittadini, 
come nel settore del lavoro. Questa mancanza incide sicuramente sul proble-
ma di percezione dei vantaggi della collaborazione. In tal senso, bisogna agire 
sostanzialmente sulla comunicazione di quanto viene fatto e sulle potenzialità 
della cooperazione transfrontaliera, sulla promozione di un’amministrazione 
più formata e capace di far interagire le creatività del territorio e sul coinvol-
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gimento dei giovani nelle attività di ideazione, supporto e realizzazione delle 
attività di cooperazione.

Un’amministrazione, per avere possibilità d’azione, ha bisogno dell’appoggio 
del cittadino e se il cittadino non comprende perché dovrebbe fare qualcosa, 
probabilmente non è neanche portato a pensare in un’ottica di collaborazio-
ne. (cittadino)

Quello che manca, sia da parte italiana che slovena, è il principio della cittadi-
nanza attiva e della compartecipazione nelle decisioni. (operatore R&S)

Integrazione e cooperazione vanno costruite attraverso un processo che parte 
dal basso, con l’accompagnamento e il sostegno, utilizzando tutti i canali. 
(operatore istituzionale)

Tante volte, hanno più valore i momenti insieme, e sono anche iniziative più 
efficaci di grandi progetti voluti dai sindaci (in riferimento all’idea di creare un 
punto di ritrovo e condivisione per giovani). (cittadino)

Adesso ciò che ci collega sono Qlandia, il centro commerciale o il McDonald 
che unisce italiani e sloveni per strada. (cittadino)

Contesto operativo III: Le relazioni interpersonali

Il terzo contesto operativo si focalizza sulle relazioni interpersonali, principal-
mente a livello di cittadini e non di istituzioni. Opinione diffusa è la presenza 
di retaggi storico-culturali che ostacolano la collaborazione e che agiscono 
come un muro: un vero e proprio confine mentale. La diversità culturale deve 
essere considerata come una potenzialità e non come qualcosa che divide. 
In tal senso, anche la diversità linguistica viene sentita come un ostacolo che 
rende più difficile l’integrazione tra le comunità etnico-linguistiche presenti 
nell’area. Un ultimo aspetto che emerge dalle interviste è un diffuso disinte-
resse da parte dei cittadini nel migliorare e aumentare la cooperazione con 
le persone che abitano al di là del confine. Questo disinteresse può derivare 
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sia da una non curanza della realtà che si trova oltre frontiera, ma può anche 
essere letto come un problema non così rilevante, nel senso che, da parte dei 
cittadini, la cooperazione avviene meccanicamente e probabilmente natural-
mente, non suscitando interesse verso un problema che quasi non viene con-
siderato come tale.

Fig. 4. Contesto operativo III: Le relazioni interpersonali

Criticità III.a: Retaggi culturali

La prima criticità fa riferimento ai retaggi culturali e alle reminiscenze del 
passato legate alle conseguenze della Seconda guerra mondiale e del periodo 
della Guerra fredda. Le popolazioni lungo il confine erano schierate su fronti 
opposti in un passato, non troppo lontano, che identificava il vicino come ne-
mico. Nonostante la presenza di una consistente comunità slovena a Gorizia, 
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i cui rapporti sono sempre stati improntati al dialogo, il retaggio del passato 
ha sviluppato pregiudizi, risentimenti e un modo di pensare oggi ritenuto ana-
cronistico dalle nuove generazioni di cittadini. Contro la presenza di stereo-
tipi negativi che incidono, in alcuni strati della popolazione, sulle attività di 
collaborazione transfrontaliera, gli intervistati propongono di incentivare la 
cooperazione, organizzando maggiori eventi comuni, promuovendo le attività 
turistiche e stimolando la ricerca universitaria, il settore dell’istruzione e della 
formazione e l’attività dell’associazionismo sportivo-culturale in nuovi proget-
ti di educazione all’interculturalità e alla conoscenza reciproca.

Il decorso della Seconda guerra mondiale vede un tragico esplodere delle con-
trapposizioni –fascisti e nazisti contro resistenza jugoslava ma anche italiana – 
con atrocità da ambo le parti, atrocità che scavano un solco di odi e di dolore 
non facile da superare e troppo spesso ancora rinnovato. La tormentata pace 
ha comportato la divisione del territorio goriziano con un confine che ha ta-
gliato la città e molte proprietà private. (cittadino)

C’è troppo risentimento da una e dall’altra parte. È stato tracciato un confine 
senza tener conto delle cose esistenti e, quindi, c’è astio da quella volta. Per le 
vecchie generazioni è difficile concepire integrazione perché c’è risentimento, 
le cose del confine, le famiglie separate, non sono ancora state superate. (ope-
ratore istituzionale)

Il problema maggiore è dovuto alla difficoltà di far capire alla gente che i 
tempi sono cambiati e che il dialogo, oggi, è assolutamente aperto e senza 
pregiudizi perché, come dicevo, si fanno prevalere gli interessi delle comunità, 
nel rispetto delle singole identità. (operatore istituzionale)

Basterebbe conoscerci a vicenda, imparando la lingua e la cultura reciproca; 
molti giovani sloveni neanche studiano a scuola la cultura classica italiana! 
Non hanno idea di chi sia Manzoni, di chi sia Ungaretti o di chi sia Zeno. 
Affinché questo cambiamento avvenga, ci vogliono nuove generazioni non 
coinvolte in questo periodo storico; siamo figli del nazismo, del comunismo e 
del fascismo e questo contribuisce a influenzare molto la situazione odierna. 
(operatore culturale)
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Poi, penso anche che un problema fondamentale, a parte l’ignoranza, nel 
senso di non sapere da una parte o dall’altra che cosa possa dare la Slovenia 
all’Italia e viceversa, secondo me c’è anche una sottilissima forma di razzismo: 
è pur sempre un altro Stato, è pur sempre un altro popolo. Non so dire da 
parte degli sloveni se è così ma da parte degli italiani, per dire, non è percepita 
come Slovenia ma come Jugoslavia: croati, sloveni, bosniaci sono tutti uguali, 
nella nostra testa. (cittadino)

Criticità III.b: Diversità linguistiche

La seconda criticità individua nelle diversità linguistiche un ulteriore ostacolo 
nelle relazioni interpersonali. Dalle interviste emerge che, probabilmente, a 
causa di disinteresse nell’approcciarsi al vicino, pigrizia o presunzione cultura-
le, gli italiani non parlano o comprendono la lingua slovena mentre gli sloveni 
spesso conoscono bene l’italiano. Oltre alle ragioni sopra citate, la mancata 
conoscenza dello sloveno può dipendere anche dalla mancanza di occasioni 
per apprenderlo. Nel territorio regionale e locale italiano, l’apprendimento 
della lingua slovena non è incentivato nelle scuole di lingua italiana mentre in 
Slovenia viene offerto l’insegnamento di quest’ultima. Così, le proposte sug-
gerite vanno dalla promozione di iniziative congiunte sportivo-ricreative che 
coinvolgano i giovani alla collaborazione tra le scuole di ogni ordine e grado, 
dalla promozione del bilinguismo e della cultura reciproca all’istituzione di un 
“mini Erasmus” oltre confine per le scuole elementari e medie inferiori.

Mentre un 70% almeno di cittadini sloveni parla o comprende l’italiano, 
meno del 30% dei cittadini italiani dell’area comprende lo sloveno. Questa 
è una barriera notevole per fruire dei medesimi servizi (ad es. teatro, cine-
ma, biblioteche, ecc.). Bisogna organizzare corsi di lingua da sviluppare già 
dall’infanzia all’interno del percorso scolastico. Questo percorso è già iniziato 
e credo se ne vedranno i frutti nella prossima generazione. (operatore economico)

Il problema è che la gente pensa che si debba imparare una lingua perché è glo-
bale, perché la sanno e la usano tutti ma, invece, si dovrebbe imparare la lingua 
dei vicini in modo da poter collaborare in maniera efficace. (operatore culturale)
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Solo parlando la lingua del tuo vicino puoi capirlo e avvicinarti al suo modo 
di pensare e vedere le cose da un’altra prospettiva. (cittadino)

Se si introducesse l’obbligo di insegnamento dello sloveno nella scuola ele-
mentare, in dieci anni avremmo già una generazione che lo parla. (operatore 
sociale) 

Bisogna promuovere scambi interculturali studenteschi, soprattutto nei licei. 
(cittadino)

Criticità III.c: Diffidenza e disinteresse (gap generazionale)

La terza criticità analizza la persistenza di diffidenza e disinteresse nel conosce-
re il vicino oltre confine nelle due cittadinanze, anche se questo aspetto riguar-
da maggiormente gli italiani che sembrano mancare di curiosità e interesse nei 
confronti di usi e cultura della Slovenia. Ciò può essere imputato a una età me-
dia più elevata nella popolazione goriziana, laddove le generazioni che hanno 
vissuto gli anni della guerra e quelli successivi manifestano un minor interesse 
alla collaborazione transfrontaliera. Questa posizione si riflette nelle decisio-
ni degli amministratori pubblici che devono rispondere al proprio elettorato. 
Così, gli intervistati auspicano, in particolare, l’avvento di una classe politica 
con idee diverse, l’organizzazione di eventi culturali condivisi, lo svecchiamen-
to della classe imprenditoriale in grado di attirare più giovani nel territorio.

Non c’è una cultura di cooperazione a causa della chiusura della popolazione. 
Ritengo elevato il disinteresse della popolazione goriziana. A Nova Gorica, 
invece, c’è volontà di cooperazione sin dai tempi della Jugoslavia. È forte la 
differenza generazionale. (cittadino)

È l’italiano a non voler integrarsi con lo sloveno, e preferisce rimanere 
barricato nei propri pregiudizi; ha un comportamento egoistico. La situazione 
potrà migliorare solo quando i cittadini di entrambe le parti accetteranno di 
dimenticare gli eventi della guerra, altrimenti la situazione rimarrà inalterata. 
(cittadino)
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È una cosa generazionale, si risolve solo con le nuove generazioni che non 
hanno più il ricordo di quel periodo storico. Sono ottimista; credo che tra 
un po’ si supererà grazie alle nuove generazioni che non hanno memoria dei 
vecchi rancori e dei dolori che hanno sofferto le persone di questo confine 
per la perdita e il grande cambiamento che c’è stato dopo il nuovo tracciato 
confinario. (operatore istituzionale)

Il problema principale è che manca l’interesse da parte dei cittadini a svilup-
pare un rapporto di collaborazione e integrazione. I cittadini conducono le 
loro vite in due Stati differenti, vedendo il vicino come fonte di guadagno: da 
Nova Gorica molti vengono a Gorizia per lavoro ma continuano ad abitare in 
Slovenia, e molti da Gorizia si spostano a Nova Gorica per acquisti e svago, 
continuando a vivere in Italia. (operatore istituzionale)

Il problema fondamentale è la differenza culturale; ad esempio, la Slovenia è 
un paese più giovane, più dinamico. (cittadino)

Contesto operativo 4: La qualità della vita

Il quarto contesto operativo prende in esame la qualità della vita. Quest’ulti-
ma è un concetto assai complesso, soprattutto nelle aree di confine e attiene 
a numerose dimensioni socio-economiche e ambientali (Sessa et al. 2020). Le 
risposte si concentrano su tre aspetti: occupazione, sicurezza e sanità. Da un 
lato, infatti, il problema principale che affligge le popolazioni si riscontra nella 
mancanza di certezze lavorative dovuta alla crisi economica e occupaziona-
le e alla “fuga” della clientela con conseguente impoverimento della zona 
transfrontaliera. Gli intervistati accusano anche di riscontrare la mancanza di 
“mentalità imprenditoriale” sul suolo italiano, richiamando le molte attività 
commerciali chiuse negli ultimi anni ai grossi centri commerciali aperti in 
territorio sloveno. Dall’altro lato, gli intervistati hanno espresso preoccupa-
zioni in merito al clima di generale insicurezza, dove le città di confine, per 
l’eliminazione dei controlli alle frontiere, diventano un punto di passaggio per 
potenziali soggetti pericolosi non facenti parte della comunità europea. Infine, 
l’ambito della sanità presenta diversi aspetti problematici (scarsità di servizi, 
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difficoltà di accesso a quello oltre confine, ecc.) ma si auspica un sistema sa-
nitario transfrontaliero di facile accesso per entrambe le popolazioni e con 
personale bilingue.

Fig. 5. Contesto operativo IV: La qualità della vita

Criticità IV.a: Difficoltà economiche e occupazionali

La prima criticità fa riferimento alle difficoltà economiche e occupazionali 
dell’area transfrontaliera. La crisi economica ha portato a un generale impo-
verimento della zona come conseguenza della chiusura di attività commer-
ciali e produttive, della perdita di posti di lavoro e, nello specifico per l’area 
italiana, dell’apertura delle frontiere e della concorrenza sleale della Slovenia 
in termini di tassazione. Su quest’ultimo punto, gli intervistati hanno manife-
stato un sentimento comune di sentirsi privati di un futuro lavorativo certo a 
causa dello Stato oltre confine che offre manodopera a costi più competitivi. 
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Pertanto, gli intervistati suggeriscono di intervenire maggiormente sul tema 
del lavoro, sviluppando nuove idee imprenditoriali e facilitando la ricerca di 
lavoro oltre confine. Inoltre, si chiede di sviluppare maggiormente il settore 
turistico dell’area transfrontaliera e, attraverso una più incisiva cooperazione, 
recuperare la centralità del goriziano.

Il problema è una mancanza di lavoro generalizzata su entrambi i lati del 
confine ma con punte più drammatiche nella parte italiana. La mancanza 
di lavoro e, quindi, di introiti per le famiglie produce un calo di consumi di 
generi di qualità, spostando gli acquisti verso prodotti di qualità inferiore e 
creando una reazione a catena su tutta la filiera produttiva. (operatore economico)

Il problema principale è creare nuovi posti di lavoro soprattutto per i giovani 
che sono costretti ad andare via di qui. (operatore culturale)

Se non c’è una buona impresa che crea posti di lavoro, quindi imprese strut-
turate, capitalizzate, patrimonializzate, tutto il resto è piccolo precariato di 
confine e la gente è preoccupata. La preoccupazione si fonda sui prezzi, sui 
negozi che chiudono, sul “ci portano via tutto di qua, ci portano via tutto 
di là”. Il vicino diventa automaticamente un nemico perché, nelle società in 
declino, si afferma il principio dei giochi a somma uguale o minore di zero: 
il vicino diventa un nemico e la competizione non avviene tra chi produce 
meglio ma sul farsi la guerra. (operatore culturale)

Il problema che preoccupa i cittadini al momento è la concorrenza economi-
ca tra i due paesi. A Gorizia, diverse attività chiudono per mancanza di lavoro 
in quanto molte persone si recano in Slovenia (in grandi centri commerciali, 
macellerie, benzinai) a causa dei prezzi meno elevati. La paura è la stessa 
sopravvivenza della città di Gorizia, che si sta spopolando sempre di più. (ope-
ratore istituzionale)

È necessaria un’armonizzazione economica per comunicare con le altre realtà 
europee. (operatore istituzionale)
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Criticità IV.b: Percezione di insicurezza

La seconda criticità esamina la percezione di insicurezza presente nella cit-
tadinanza. Infatti, esiste una sensazione diffusa di insicurezza dettata dalle 
minacce che può rappresentare una frontiera aperta – con riferimento ai flussi 
migratori – e dall’essere poco tutelati da parte delle forze dell’ordine. Il man-
cato controllo delle frontiere genera l’idea di flussi, non solo migratori, ma 
anche di attività criminali e potenziali terroristi. In tal senso, si auspica una 
maggior collaborazione tra le forze dell’ordine dei due paesi che si traduce in 
maggiori controlli alle frontiere, politiche più adeguate ma anche una mag-
giore e più corretta informazione da parte dei media e delle forze politiche.

La vecchia frontiera tocca uno dei punti della rotta balcanica. (operatore istituzionale)

Con l’apertura del confine ho notato un massiccio aumento dei furti; bisogne-
rebbe reintrodurlo. Gorizia è un punto di ingresso di armi e droga. (cittadino)

L’insicurezza è figlia del confine mobile, quindi dell’incertezza del passato che 
fa sì che la popolazione è ferma fatalisticamente in attesa della storia. (operatore 
istituzionale)

Quella della sicurezza, al contrario, mi sembra una cavolata: non è un perico-
lo reale, è una finzione. (operatore istituzionale)

Il maggior problema è il vero concetto di sicurezza che preoccupa le persone, 
intesa sia come pubblica sicurezza sia – e soprattutto – come sicurezza lavo-
rativa. (operatore istituzionale)

Criticità IV.c: Difficoltà di accesso ai servizi di sanità transfrontaliera

La terza criticità si focalizza sulla sanità transfrontaliera. Da un lato, si eviden-
ziano la scarsa disponibilità di servizi sanitari a Gorizia e la difficoltà ad acce-
dere ai servizi transfrontalieri; dall’altro lato, si sottolinea come la collabora-
zione tra le strutture ospedaliere porterebbe una maggiore qualità dei servizi 
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a entrambe le cittadinanze. Si evidenzia, tuttavia, l’opinione che essere curati 
da una parte o dall’altra del confine non viene percepito come equivalente.

L’introduzione di una sanità unificata tra le due città potrebbe migliorare la 
posizione di Gorizia in ambito sanitario. (cittadino)

Il problema dell’integrazione fra le due città è risolvibile solo con la buona 
volontà e con il cercare di conoscere le risorse di cui l’altro dispone e condivi-
dere; parlo per le attività sanitarie. (operatore istituzionale)

L’ospedale transfrontaliero è una cosa ridicola, in quanto un italiano andrà 
sempre in un ospedale dove si parla la sua lingua e, viceversa, uno sloveno. 
(cittadino)

In questi anni, i parti di donne goriziane a Šempeter-Vrtojba sono stati po-
chissimi. Questo fatto la dice lunga sull’integrazione. (cittadino)

In Slovenia, sta fiorendo il privato e vedo che molti cittadini italiani, almeno 
per certi settori, come l’odontoiatria, la radiologia, gli esami del sangue, si 
stanno rivolgendo a loro, cosa che succede già da molti anni, in realtà: un po’ 
per i costi e per i tempi di attesa molto inferiori, un po’ perché, tutto sommato, 
la tecnologia è percepita come migliore. (operatore sanitario)

Il futuro percepito

Con un’ulteriore domanda, si è voluto costruire l’immagine positiva o nega-
tiva del futuro delle due città: “Infine, come vede attraverso tre aggettivi il 
futuro delle due città tra cinque anni?”

Gli aggettivi raccolti sono stati aggregati per significato e visualizzati sotto 
forma di una nuvola di concetti. Complessivamente sono stati indicati 264 
aggettivi: 178 positivi (67%) e 86 negativi (33%). Sebbene, gli aspetti positivi 
prevalgano – come si può vedere dalla figura che segue –, vi sono sei aggregati 
che si equivalgono per rilevanza: quelli positivi della collaborazione (n. 22), 
dell’integrazione (n. 19) e del dinamismo (n. 18) vs. quelli negativi dell’immo-



- 362 -

Moreno Zago

bilismo (n. 22), della decadenza (n. 20) e della separazione (n. 18). A questi, 
si possono aggiungere quelli della convivenza (n. 12) e della difficoltà (n. 13).

Gli aggregati positivi che riguardano la collaborazione tra le due città in-
cludono, tra le altre, le voci: senza confine, unicità, buon vicinato, amicizia, 
pacifico mentre quelli negativi includono le voci: distanza, chiusura, autono-
mia, giustapposizione, competitività, diversità, disinteresse, disaccordo, squi-
librio, inefficienza, tortuosità, impegnativo. C’è da precisare che l’aggregato 
dinamismo riguarda principalmente la città slovena vista come frizzante, stimo-
lante, giovane, sportiva, vitale, vivace, veloce e divertente mentre gli aggregati 
immobilismo e decadenza riguardano principalmente la città italiana vista come 
senza iniziativa, debole, banale, stagnante, deprimente, vecchia, vuota, ab-
bandonata, impoverita e spopolata. Alcuni operatori istituzionali intervistati 
hanno affermato che i goriziani sono inclini alla depressione e mancano di 
autostima mentre la città è considerata morta e abbandonata rispetto a quella 
di Nova Gorica, in forte sviluppo, vitale e moderna.

Quindi, benché la visione della collaborazione transfrontaliera sia orienta-
ta con verso positivo e includa concetti come: modernità, progresso, attraente, 
multilinguismo, creatività, innovazione, cosmopolitismo, modello per l’Euro-
pa, accoglienza, buona volontà, rinnovamento, ecc., le due città presentano 
un’ambiguità di fondo focalizzata, da un lato, su una sorta di rassegnata ac-
cettazione di un destino avverso (soprattutto per Gorizia) e, dall’altro lato, su 
uno spirito di speranza, ottimismo e fiducia in un futuro di crescita comune.

Fig. 6. Quale futuro per Gorizia-Nova Gorica?
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Il presente e futuro reali

«Chi riesce a vedere il futuro può cambiare il presente» è la frase pronunciata 
da Cris Johnson (Nicolas Cage), il protagonista con il dono della preveggenza 
nel film Next (2007). In effetti, uno degli scopi degli studi previsionali è di ren-
dere consapevoli gli attori coinvolti nella situazione delle conseguenze delle 
proprie decisioni, così da poterle eventualmente modificare. Come eviden-
ziato nel paragrafo introduttivo, questo studio è stato realizzato e presentato 
nella primavera del 2017. Da allora sono accaduti diversi eventi che hanno 
inciso positivamente sulle variabili individuate, modificando la traiettoria ne-
gativa del futuro percepito allora.

A livello di rapporti istituzionali, le due città hanno sempre tenuto aperta 
la porta del dialogo, a partire dagli anni Sessanta con l’esperienza dei sindaci 
Michele Martina e Jožko Štrukelj e quelli che li hanno succeduto, sempre 
improntato a dare soluzione ai problemi locali e ad avviare una cooperazione 
territoriale di più ampio respiro fatta di progetti innovativi in più settori: dalla 
governance alla valorizzazione del territorio, dalla mobilità alla sanità transfron-
taliere, ecc. (Fornasir 2020; Strizzolo, Zago 2022b). La caduta del Muro di 
Berlino (1989), l’indipendenza della Slovenia (1991) e l’avvio della program-
mazione di cooperazione transfrontaliera Interreg da parte della Commissio-
ne europea (1989-1993) costituiscono il contesto in cui si intensificheranno i 
legami tra le amministrazioni di confine che si concretizzeranno nella stipula 
del Patto transfrontaliero (1998), poi Protocollo di Collaborazione Transfron-
taliera (2000), nella creazione dell’Ufficio di collegamento (1996), nell’avvio 
del progetto di Riconciliazione tra gli abitanti di Gorizia e Nova Gorica (1999) 
e nell’istituzione delle Tre giunte (2002)2, sede di discussione delle problema-
tiche e della progettazione locali. 

L’entrata della Slovenia nell’Unione europea (2004) e nell’area Schengen 
(2007) saranno un ulteriore motivo di rafforzamento della cooperazione. Nel 
2011 viene registrato il Gect Go (Gruppo europeo di cooperazione territoria-
le) che costituisce il punto di arrivo più avanzato nella gestione della proget-
tazione transfrontaliera a livello europeo. Istituito sulla base del Regolamento 

2  Nel 1999, il Comune di Šempeter-Vrtojba si scinde da quello di Nova Gorica ma rimane 
parte attiva nella collaborazione transfrontaliera.
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(CE) n. 1082/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, il suo compito è 
di implementare i programmi di cooperazione territoriale e i progetti cofinan-
ziati dall’Unione europea. 

Il suo avvio è stato lento ma nella programmazione Interreg V Italia-Slove-
nia 2014-2020 il Gect Go, attraverso lo strumento di Investimento territoriale 
integrato, ha avviato due interessanti progetti: il progetto “Parco Transfron-
taliero Isonzo-Soča” e il progetto “Salute-Zdravstvo” (Autorità di gestione 
2022). Il primo progetto ha puntato alla valorizzazione del patrimonio natu-
rale e culturale dell’area transfrontaliera lungo il fiume Isonzo, in un’ottica di 
fruibilità turistica e ricreativa. Il secondo progetto ha puntato al potenziamen-
to dell’offerta e al miglioramento della qualità dei servizi socio-sanitari me-
diante l’integrazione dei servizi e delle strutture sanitarie di entrambe le realtà 
frontaliere. Le attività si sono focalizzate sulla presa in carico delle donne con 
gravidanza fisiologica, sull’inserimento lavorativo dei giovani con problemi di 
salute mentale, sulla diagnosi precoce dei bambini affetti da autismo e sulla 
creazione di un sistema unico di prenotazione transfrontaliero. La proget-
tualità per 10mln di euro ha coinvolto numerosi attori istituzionali (aziende 
sanitarie, ospedali, ecc.) e il Gect Go ha condotto le attività in veste di unico 
beneficiario, divenendo responsabile di tutte le fasi della progettazione: dalla 
promozione del dialogo e di partenariati tra le istituzioni del territorio al loro 
coordinamento e all’informazione verso la cittadinanza. 

Queste attività sono state realizzate sostanzialmente in un periodo succes-
sivo alle interviste e, pertanto, non sorprende che sulle criticità legate all’ina-
deguatezza della classe politica (contesto operativo I), alla scarsa propensione 
alla cooperazione e all’inefficiente gestione dei fondi europei (contesto ope-
rativo II) e al tema della sanità transfrontaliera (contesto operativo IV), gli 
intervistati abbiano fornito delle risposte negative.

Si devono aggiungere un paio di ulteriori considerazioni per contestualiz-
zare le risposte che si possono giustificare in parte con una scarsa o inefficace 
comunicazione di quanto svolto dalle amministrazioni nel corso degli anni. 
Infatti, nella precedente programmazione Interreg 2007-2013, le città di con-
fine hanno avviato numerosi progetti con significative ricadute sul territorio 
sui temi della gestione sostenibile delle acque dei fiumi (Gotrawama), della 
mobilità (Adria-A, Tradomo e Croctal), della logistica (Tip), della promozione 
delle piccole aziende agricole (Orti goriziani), della valorizzazione dei sentieri 
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storici della Prima guerra mondiale (Via di pace) e che hanno portato risorse 
finanziarie per oltre 10mln di euro (Autorità di gestione 2020). La seconda 
considerazione riguarda la visibilità del Gect Go. In una survey dello scrivente 
(2019), a un campione di goriziani si era posta la seguente domanda: “Lei sa 
che cos’è il Gect Go e quali sono le attività di cui si occupa?” Il 51% non ne 
aveva mai sentito parlare, il 16% ne aveva sentito parlare ma non sapeva di 
cosa si occupasse, il 14% lo conosceva ma considerava le attività svolte inutili 
e il 17% lo conosceva e considerava le attività svolte importanti. Di conse-
guenza, circa solo un cittadino su cinque valutava positivamente il Gect Go. 
C’è, quindi, un problema di informazione che non arriva o arriva male e su 
cui bisogna lavorare meglio per coinvolgere efficacemente la popolazione nei 
processi partecipativi di cooperazione transfrontaliera. Si segnala che l’attività 
del Gect Go apriva il programma elettorale della coalizione di centro-destra 
del 2017 come esempio degli sforzi fatti nel campo delle relazioni tra le ammi-
nistrazioni e opportunità per lo sviluppo complessivo della città.

Infine, rimanendo sulla criticità legata all’inadeguatezza della classe politi-
ca e della distanza tra (e con) i rispettivi governi centrali, non si può non citare, 
smentendo quanto percepito dagli intervistati, il successo delle due ammini-
strazioni con la proclamazione, nel dicembre del 2020, di Capitale europea 
della Cultura 2025. Nel Bidbook della candidatura, si legge che la visione è di 
«una conurbazione transfrontaliera, una città verde, vitale, sostenibile, aperta 
all’Europa e al mondo, dinamica e imprenditoriale. Una città tesa a creare 
e mantenere un ambiente piacevole, felice e creativo per i suoi cittadini e un 
faro di solidarietà e collaborazione al di là di ogni tipo di confine» (Aa. Vv., 
2020: 5). Il risultato costituirà un potenziale volano per la visibilità turistica 
del territorio transfrontaliero ma, soprattutto, per il rafforzamento della colla-
borazione tra le amministrazioni di confine.

Restando all’interno del contesto operativo IV sulla qualità della vita, 
un’altra criticità riguardava la percezione di insicurezza. Sempre secondo 
la survey di cui sopra, l’adesione a Schengen e l’abolizione dei controlli di 
confine avevano inciso negativamente sull’area transfrontaliera, aumentando 
la diffusione della criminalità (38%) e riducendo le opportunità di lavoro in 
città (31%). La convenzione di Schengen veniva valutata positivamente solo 
sugli aspetti della libertà di movimento (73%) ma negativamente per quanto 
riguardava la difesa dei confini esterni (34%) e la sicurezza (50%). Secondo 
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i dati dell’indice della qualità della vita del Sole24ore, la provincia di Gori-
zia, nel 2017, si collocava in 7a/110 posizione per quanto riguarda il sotto-
indice “giustizia e sicurezza” (nel 2021 la città scende in 52a/107 posizione). 
Si era di fronte, quindi, a una situazione di percezione distorta della realtà. 
Analogamente, sul tema del lavoro, sempre secondo lo studio del Sole24ore, 
nel sotto-indice “affari e lavoro”, Gorizia si collocava in 41a posizione (2017), 
salendo, poi, alla 33a posizione (2021). A incidere negativamente sono stati, 
soprattutto, i valori riferiti al tasso di disoccupazione, alle imprese cessate, 
all’imprenditorialità giovanile, alle ore Cig autorizzate e ai giovani Neet che 
evidenziavano effettivamente una situazione di crisi del tessuto economico.

Per quanto riguarda il contesto operativo III sui rapporti interpersonali, 
gli intervistati avevano manifestato diverse criticità legate ai retaggi storico-
culturali e alle differenze linguistiche. Dalla survey era emerso che i goriziani 
avevano una visione positiva dei cittadini di Nova Gorica, considerati validi 
lavoratori, onesti, tolleranti, cooperativi e simpatici. Analogamente, conside-
ravano la comunità slovena un elemento identitario importante per la città, 
per il dialogo con la comunità italiana e come ponte con la città frontaliera. 
Anche sugli aspetti del bilinguismo si registrava una generale apertura. Oltre i 
due terzi del campione erano abbastanza-molto favorevoli alla sua diffusione 
nel settore scolastico ma in misura minore nella sanità (58%) e nella pubblica 
amministrazione (51%). Sul punto, si può osservare che le differenze genera-
zionali hanno inciso sugli atteggiamenti nei confronti del vicino d’oltre confi-
ne e della minoranza slovena presente in città.

In conclusione, le criticità evidenziate con la survey del 2017 facevano in-
travvedere un futuro non positivo nelle relazioni transfrontaliere tra le due 
città di Gorizia e Nova Gorica, ma le successive analisi hanno fatto emergere 
che le opinioni espresse erano spesso il frutto di una visione distorta della 
realtà ma, come insegna la sociologia, un fatto considerato come reale, è si-
curamente reale nelle sue conseguenze. Ciò significa che la percezione che le 
persone hanno di una certa situazione, anche se non veritiera, influenzerà i 
loro atteggiamenti e comportamenti. Con una lettura negativa, si potrebbe af-
fermare che le nuove generazioni, non intravvedendo prospettive di sviluppo 
economico dell’area, avranno la tendenza ad abbandonarla oppure, con una 
lettura positiva, che c’è stata una volontà di incidere significativamente sulle 
criticità individuate, dando un’ulteriore spinta alle attività di collaborazione.
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Fortunatamente, gli eventi si sono mossi in questa seconda direzione. C’è 
così da augurare alle due amministrazioni di saper cogliere l’occasione offer-
ta con l’evento Go! Borderless 2025 e con la nuova programmazione europea 
transfrontaliera di sviluppare una visione, se non di una città comune (idea 
alquanto utopica, salvo qualche riconfigurazione geo-politica), almeno di una 
città conurbata. Il territorio transfrontaliero rappresenta un laboratorio di ri-
cerca e di sperimentazione, di forme di collaborazione tra realtà diverse per 
cultura, etnia, appartenenze economiche e amministrative che vanno valo-
rizzate ma anche sostenute con lo sviluppo di un sentimento di appartenenza 
transfrontaliera, di un “sentire comune” a un territorio condiviso da parte 
delle due cittadinanze che ancora manca.
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Sommario: Le potenzialità scaturenti da GO! 2025 sono molteplici e trasversali. Questo 
articolo si propone di offrire uno sguardo dinamico sul passato di queste città fin dalle loro 
origini con uno spaccato che, pur evocando passaggi storici drammatici e ancora vivi nei ricordi, 
mette anche in luce le grandi opportunità derivanti dalla ricchezza identitaria e linguistica del 
territorio. Gli indicatori e gli obiettivi delineati per Nova Gorica-Gorizia, Capitale europea della 
cultura, prospettano una conurbazione congiunta, plurilingue, europea, giovane, verde, innova-
tiva e premiante la conoscenza. Una struttura mediale che possa comunicare e narrare questa 
realtà, riflettendo le aspirazioni culturali che la animano, non solo può essere, di queste, elemento 
catalizzatore, come di contenuti ideativi, risorse e pubblico, ma anche vero nodo di svolta verso 
una continuità progettuale, internazionale di apertura e crescita, per il dopo 2025.

Parole	chiave: Capitale europea della cultura, Lingua, Identità, Media, Comunicazione.

Abstract: The potential arising from GO! 2025 is manifold and cuts across a range of  
sectors. This article aims at offering a dynamic gaze on these towns’ past, starting from their 
origin. This overview, while evoking dramatic historical events still vivid in people’s memories, 
also highlights the great opportunities arising from the area’s richness in terms of  identities and 
languages. The indicators and objectives outlined for Nova Gorica-Gorizia, European Capital 
of  culture, envisage a joint, multilingual, European, young, green, innovative and knowledge-
rewarding conurbation. A media structure that can communicate and narrate this reality, re-
flecting the cultural aspirations that animate it, can stand not only as an actor catalysing these 
same elements, in terms of  creative content, resources and audience, but also a true turning point 
towards a planning continuity, international openness and growth, for the post-2025 period.
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Le origini di Gorizia

Partiamo dalla storia di Gorizia: collocata al punto di incontro tra l’Europa 
Centrale e quella Meridionale, in corrispondenza dell’attuale conurbazione 
con Nova Gorica; crocevia delle tre principali famiglie linguistiche europee 
(germanica, slava e romanza: Selvelli e Strizzolo 2021); divisa e unita dall’I-
sonzo, che collega l’Italia alla Slovenia e identifica il territorio di una provincia 
con «il Collio ondulato e cinto di vigneti, il Carso con i suoi fiumi sotterranei, 
l’alta e la bassa pianura, la laguna» (Pillon 2007: 5).
Successivamente al Paleolitico medio, al quale risalgono le prime tracce della 
presenza umana, si è inserita l’età romana con strade, ponti, tracce di ville 
rustiche, piccoli abitati e mulini (ivi: 33). Alla Chiesa di Aquileia venne rico-
nosciuto il ruolo fondamentale per la difesa dalle continue invasioni, tra le 
quali quelle degli ungari nel decimo secolo: risale, al 28 aprile 1001, la dona-
zione imperiale di metà del villaggio di Gorizia al Patriarca di Aquileia, dove 
per la prima volta troviamo scritto il nome, in latino, Goriza (Štih 1999), dallo 
sloveno medievale Gorica (piccola montagna). Il decimo e undicesimo secolo 
furono significativi per il riconoscimento istituzionale e per la costruzione di 
Gorizia: dal titolo di conte di Gorizia, attribuito ad Enrico IV di Spanheim, 
all’edificazione del castello e allo sviluppo del villaggio fino al suo riconosci-
mento come mercato. Quest’ultimo passaggio trasformò il luogo in sede del 
potere, di cavalieri e ministeriali e nel 1307 Gorizia ricevette le prerogative 
comunali.

Una delle date più significative è l’occupazione asburgica del 12 aprile 
1500 alla quale corrisponde la fine del medioevo goriziano. Il profilo della 
Città si afferma come significativo centro di scambi tra l’Europa centrale e la 
penisola italiana, scalzato però dagli scali marittimi di Trieste (1719) e Fiume 
(1729). La nomina di Carlo Michele d’Attems a Vescovo della neonata sede 
arcivescovile di Gorizia nel 1753 segna l’inizio di una nuova età per Gorizia, 
fondata sulla ricchezza culturale e linguistica, alimentata da tipografie, acca-
demie e società culturali. 

Il dibattito risorgimentale fu animato, in ritardo, attraverso l’irredentista 
“Giornale di Gorizia”, fondato da Carlo Favetti nel 1850, e coinvolse anche 
Grazia Isaia Ascoli, glottologo di fama internazionale. Con la costituzione 
del Regno d’Italia si insediò al governo cittadino una maggioranza liberale 
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italiana, espressione della borghesia goriziana: la città era prevalentemente 
italiana, l’entroterra prevalentemente sloveno (Pillon 2007). 

Dalla Prima guerra mondiale al secondo dopoguerra

Le origini del destino differenziato fra le due parti del confine sono da ricer-
carsi nella Prima guerra mondiale, quando si inaugurò una fase di netta con-
trapposizione fra le varie comunità precedentemente parte della multietnica 
compagine asburgica. Il carattere multiculturale e multilingue della città di 
Gorizia venne così sconvolto dai germi dell’identità esclusiva e della forzatura 
dell’italianità, le cui conseguenze furono sfavorevoli innanzitutto alla comuni-
tà slovena che, secondo il censimento precedente alla guerra (1910) costituiva 
circa il quaranta per cento dell’intera popolazione nel comune di Gorizia. 
Il collasso dell’impero austro-ungarico ebbe come effetto la riduzione della 
presenza della precedente classe dominante germanofona a causa della sua 
emigrazione verso Austria e Germania, nonché la dipartita della classe im-
prenditoriale multinazionale locale. 

L’avvento del fascismo nel Regno d’Italia successivo al Trattato di Rapal-
lo del 1920 che definì i nuovi confini con il Regno dei serbi, croati e sloveni 
avviò un intenso processo di italianizzazione. Questo si esplicò nello spazio 
pubblico attraverso le modifiche nella toponomastica locale e l’installazio-
ne di nuovi monumenti evocanti i simboli e i personaggi del risorgimento 
e dell’italianità. A partire dalla seconda metà degli anni ‘20, il particolare 
“fascismo di confine” tentò di pervenire ad un’omogeneizzazione etnica e 
culturale della popolazione attraverso le repressioni ed episodi di violenza 
squadrista verso esponenti di spicco della comunità slovena. Ciò comportò 
forti limitazioni alle attività associative, culturali e politiche, e soprattutto la 
violazione dei diritti linguistici fondamentali, con l’italianizzazione forzata 
dei cognomi a partire dal 1927 e la proibizione nel 1929 dell’insegnamento 
della lingua slovena in tutte le scuole del territorio. Durante gli anni della 
Seconda guerra mondiale, l’ideologia fascista di pulizia etnica trovò il suo 
culmine nell’internamento di membri della popolazione slovena in campi 
come quelli di Gonars ed Arbe dove, fra il 1942 e il 1943, morirono migliaia 
di prigionieri.
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L’occupazione tedesca di Gorizia avviata nel 1943 represse violentemente 
le mobilitazioni delle forze di resistenza partigiane formate da italiani e slove-
ni, tra cui la leggendaria Brigata Proletaria. Il primo maggio 1945, Gorizia 
venne liberata dalle truppe jugoslave del generale Tito che qui rimasero per 
quaranta giorni (Pupo 2010: 197), rivendicando la città come slovena e dun-
que jugoslava, e mettendo in atto una serie di azioni punitive verso cittadini 
considerati responsabili di crimini fascisti e verso soggetti considerati pericolosi 
per l’instaurarsi dell’ideologia socialista (Cattunar 2015). Molti abitanti, non 
solo sloveni, avevano fede nel socialismo ed erano favorevoli all’annessione alla 
Jugoslavia: questi si scontravano con le posizioni in difesa dell’italianità di Go-
rizia. In seguito all’occupazione jugoslava, la città passò sotto amministrazione 
militare anglo-americana, fino al 1947 quando il Trattato di Parigi assegnò due 
terzi del territorio precedentemente parte della contea di Gorizia alla nuova 
Jugoslavia socialista di Tito. Fu in questo momento che l’idea di dare vita a una 
“nuova Gorizia” sul lato jugoslavo della frontiera iniziò a concretizzarsi.

I primi anni del secondo dopoguerra furono segnati dalla profonda separa-
zione di Gorizia dai territori delle Valli dell’Isonzo e del Vipacco, che riguar-
dò non solo il territorio inteso come terreni, campi, ecc., ma anche le stesse 
famiglie, in molti casi rimaste divise dal nuovo confine (Medved e Velušček 
2002; 2004). Significativo fu anche l’impatto di tale divisione sull’economia 
goriziana, marginalizzata nel contesto italiano, privata del suo territorio di 
immediato riferimento geografico orientale, ovvero l’hinterland provinciale, 
nonché dell’importante stazione ferroviaria della Transalpina, la quale rimase 
in territorio jugoslavo: il confine passava infatti proprio per l’antistante piazza.

A partire dal 1948, l’arrivo in città degli esuli istriani contribuì inoltre ad 
italianizzare ulteriormente la popolazione in termini demografici.

Dall’altro lato del confine, a partire dal 1948, si inaugurarono i lavori per 
la fondazione della “nuova Gorizia”, ovvero Nova Gorica, che partì da zero, 
in un’area prevalentemente rurale, simbolo della città ideale e del trionfo dei 
valori socialisti, in opposizione alla decadenza borghese della controparte ita-
liana goriziana. Furono dunque costruiti edifici residenziali popolari, edifi-
ci amministrativi e create le infrastrutture necessarie, che servivano alla sua 
giovane popolazione. I lavori si protrassero fino agli anni ‘60, e negli anni 
successivi la città crebbe fino a raggiungere il numero di 20.000 abitanti. La 
“nuova Gorizia” risaltava per i suoi ampi spazi verdi e giardini, ispirati dal 
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piano urbanistico dell’architetto Edvard Ravnikar, come il grande prato verde 
al centro della città, evocante il nome sloveno di Piazza Vittoria nella vecchia 
Gorizia, ovvero Travnik (Medved: 2018). 

Separazione: identità di frontiera?

Questo confine “antistorico” (Tavano 1996: 8) e innaturale, che frantumò l’u-
nità organica del territorio, incarnò a lungo una sorta di specchio in cui il 
lato capitalista e quello socialista guardavano uno all’altro, legittimandosi a 
vicenda in un processo di reciproca opposizione, secondo modelli di “differen-
ziazione simmetrica” (Bateson 1977). 

I primissimi anni dalla divisione imposero un regime confinario decisa-
mente restrittivo, in cui la diffidenza fra Italia e Jugoslavia comportò pesanti 
limitazioni alla circolazione di persone e merci. Tale condizione di “invalica-
bilità” venne meno in seguito all’episodio della cosiddetta “domenica delle 
scope” (Covaz 2018) nell’agosto 1950, quando circa 5.000 cittadini sloveni 
superarono la linea del confine, riversandosi nei negozi e nei bar di Gorizia 
per acquistare merci non disponibili nel loro paese. Negli anni ‘50, vennero 
implementate misure di liberalizzazione della circolazione grazie alle quali 
questo confine divenne molto più aperto e fluido. In particolare, ricordiamo 
l’istituzione di uno speciale lasciapassare, (prepustnica in sloveno) nel 1955, che 
consentiva agli abitanti di entrambe le aree di confine di attraversare i vali-
chi secondari e di muoversi liberamente in una fascia di territorio di 10 km 
dell’altro paese, con una certa frequenza mensile. Prevedibilmente, la nuova 
condizione favorì intense attività di contrabbando in entrambi i lati di questa 
frontiera “porosa”.

Successivamente, fra gli anni ‘70 e ‘80, Gorizia – così come Trieste – di-
venne destinazione privilegiata dei cittadini jugoslavi, che la visitavano, spesso 
solo in giornata, per fare shopping. Allo stesso tempo, Nova Gorica iniziò ad 
adattarsi in maniera crescente alle richieste del turismo transfrontaliero, pun-
tando soprattutto sui settori del casinò e dell’intrattenimento. La guerra dei 
dieci giorni nel giugno 1991 seguita alla dichiarazione d’indipendenza della 
repubblica slovena (25 giugno) marcò l’inizio del collasso della Federazione 
jugoslava. Un capitolo decisivo si svolse proprio al confine di Rožna Dolina/
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Casa rossa fra le due città nella serata del 28 giugno, quando forti combatti-
menti eruppero fra i tank jugoslavi e le forze speciali slovene, con un bilancio 
di quattro vittime.

Il primo periodo di transizione post-socialista in Slovenia fu caratterizzato 
da un intenso sviluppo del commercio transfrontaliero e delle attività turistiche, 
nonché dal rafforzamento delle attività dei casinò. Fu in questo momento che 
lo “sconfinamento” degli italiani verso la Slovenia a fini di shopping divenne 
prevalente rispetto a quello degli sloveni verso l’Italia, grazie alla convenienza 
dei prezzi nell’ex repubblica jugoslava. Gli anni successivi videro l’emergere del 
cosiddetto Patto transfrontaliero, stipulato nel 1998 e volto a favorire lo scambio 
di informazioni ed il coordinamento di attività congiunte fra le due città. 

Nel 2004, la Slovenia fece il suo ingresso nell’Unione europea, a cui poi se-
guì l’ingresso all’area Schengen a fine 2007. Fu in tale momento che vennero 
sviluppati dei piani di sviluppo della cooperazione territoriale transfrontaliera 
fra Gorizia e Nova Gorica con il fine di massimizzare l’integrazione delle due 
comunità (Cimadomo 2015). Nel 2010, le municipalità di Gorizia e Nova 
Gorica diedero inizio alla richiesta di istituire un gruppo europeo di coope-
razione territoriale (Gect GO), finanziato e promosso dalle politiche europee, 
iniziando poi, nel 2017, a collaborare al progetto del titolo congiunto di Ca-
pitale europea della cultura 2025. La notizia della vittoria del titolo per Go-
rizia e Nova Gorica, nel dicembre 2020, è giunta in un momento di sofferta 
separazione vissuto dalle due città a causa delle nuove barriere innalzate dalle 
autorità per contenere la diffusione dell’epidemia da Covid-19.

Mediazione tra territori oltre le frontiere

Attori che, attraverso la loro opera, culturale, professionale e politica, abbiano 
costruito ponti tra i territori di confine – non solo geografici, anche immagi-
nari e mentali – non sono certo mancati. Per l’economia del testo, consapevoli 
del potenziale torto a tutti gli esclusi, menzioniamo1:

1  Gli esempi di soggetti culturali che hanno saputo guardare oltre i confini sono infatti mol-
teplici, come le Università di Trieste e Udine, Informest, le biblioteche di entrambe le città: 
ciascuno di questi meriterebbe uno o più volumi.
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 – la figura di Darko Bratina, il primo senatore goriziano di lingua slovena 
(Kinoatelje 2019), con la visione di una graduale unificazione ammini-
strativa e infrastrutturale di Gorizia e Nova Gorica (Apuzzo 2008);

 – l’Istituto di Sociologia Internazionale di Gorizia (Isig), che ha svolto 
un’ampia attività di ricerca e divulgazione sui temi della pace, delle rela-
zioni interetniche e transfrontaliere, dell’ambiente, della partecipazione, 
ecc.

 – l’Istituto per gli Incontri Mitteleuropei (Icm), che si è caratterizzato per 
una serie di ampie attività culturali dallo spirito ecumenico-universalisti-
co (Schwarz 2001);

 – Franco Basaglia, che a Gorizia ha esordito nel ruolo di direttore di ospe-
dale psichiatrico con i primi tentativi di superamento di confini fisici, 
organizzativi e mentali, nei medici e negli amministratori, e di creazione 
di un territorio nuovo per la terapia dentro e con la società (Bollorino e 
Attolini 2018; Selvelli e Strizzolo 2021).

Un nuovo ponte culturale, “GO! 2025”: obiettivi e indicatori

Gli obiettivi

Leggendo il Bid book GO! 2025 (Aa. Vv. 2020) di presentazione del progetto 
di candidatura di Nova Gorica - Gorizia come Capitale europea della cultura, 
emergono almeno quattro dimensioni di confluenza delle due città:

1. il passato storico culturale che unisce e intreccia;
2. il confine come opportunità per costruire insieme;
3. l’Europa;
4. il futuro.

Obiettivi strategici sono:
 – un centro culturale e creativo con un sistema condiviso per la produzio-
ne di cultura transfrontaliera;

 – rivitalizzare i siti del patrimonio culturale e la modernizzazione del pa-
trimonio transfrontaliero;
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 – un forte modello di turismo culturale per la regione con un unico marchio;
 – Nova Gorica città innovativa dove la cultura diventi la forza principale 
per lo sviluppo dell’area di confine;

 – Nova Gorica città europea per una conurbazione europea.

È intenzione dei proponenti che questi obiettivi si traducano in «una conur-
bazione transfrontaliera, una città verde, vitale, sostenibile, aperta all’Europa 
e al mondo, dinamica e imprenditoriale. Una città tesa a creare e mantenere 
un ambiente piacevole, felice e creativo per i suoi cittadini e un faro di solida-
rietà e collaborazione al di là di ogni tipo di confine» (ivi: 5).

Si vuole invertire la rotta del degrado economico:
 – attivando un nuovo ecosistema culturale che si poggi sui valori di uno 
sviluppo conurbativo, in un clima culturale internazionale, multilingui-
stico, innovativo con un pensiero originale;

 – in grado di costruire un terreno solido per piani di sviluppo regionale 
e relativi bandi internazionali, di sviluppo del turismo e di un marchio 
cittadino condiviso;

 – lasciare in eredità una città europea transfrontaliera costituita da Nova 
Gorica e Gorizia, verde, vivace e con un’alta qualità della vita, innova-
tiva e con uno spirito imprenditoriale (ivi: 11-12), unendo in una piatta-
forma per tutti i tipi di innovazione, l’arte con la tecnologia, la cultura 
e l’economia, e promuovere «l’imprenditorialità culturale con collega-
menti europei e internazionali» (ivi: 7).

Gli indicatori

Gli indicatori rappresentano qualcosa di estremamente importante in un pro-
getto: sono ciò che effettivamente è monitorabile, riconducibile semantica-
mente a concetti più astratti, e per tanto quello che i proponenti sanno di po-
ter mettere sul tavolo come risultato tangibile e allo stesso tempo significativo 
dello spirito della proposta (Selvelli e Strizzolo 2021).

Quelli che seguono sono gli indicatori di GO! 2025 per le aree culturali e 
sociali e suddivisi per obiettivi generali e specifici.
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Obiettivo	1: Nova Gorica e Gorizia - una città transfrontaliera europea

Area cultura: Un ecosistema culturale transfrontaliero
 – Istituzioni culturali che partecipano a GO! 2025;
 – Partenariati transfrontalieri, coproduzioni e collaborazioni per eventi 
culturali;

 – Partecipazione transfrontaliera agli eventi;
 – Partecipazione congiunta delle due città in reti e progetti europei.

Area sociale: Un ambiente multiculturale
 – Multilinguismo (sloveni che parlano italiano, italiani che parlano slove-
no, abitanti che parlano più di due lingue);

 – Attività culturali per il multilinguismo;
 – Eventi sugli aspetti comuni delle culture, del patrimonio e della storia 
europea;

 – Eventi sulle diversità culturale, il dialogo e la comprensione reciproca 
tra europei.

Obiettivo	2: Una città verde e vivace, con un’alta qualità della vita

Area cultura: Vivacità culturale del territorio
 – Eventi culturali transfrontalieri e del numero di visitatori;
 – Livelli di soddisfazione.

Area sociale: Riduzione dell’invecchiamento demografico e della fuga di cervelli
 – Percorsi di carriera e di orientamento per i giovani nel campo della cultura;
 – Tirocini/stage nel campo della cultura;
 – Nuovi residenti nella zona;
 – Riduzione del divario rispetto alla media nazionale dell’età.

Obiettivo	3: Una città innovativa con uno spirito imprenditoriale

Area cultura: Capacità di cooperazione transfrontaliera
 – Coproduzioni transfrontaliere e intersettoriali per eventi culturali;
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 – Partenariati tra istituzioni educative, associazioni culturali associazioni e 
settore economico;

 – Capacità del settore culturale di accedere a finanziamenti da internazio-
nali e da fonti private;

 – Bilancio complessivo della cultura.

Area sociale: Partecipazione e inclusione
 – Nuove associazioni e ONG;
 – Membri delle associazioni e delle ONG;
 – Attività/eventi culturali volti a includere gruppi emarginati;
 – Reti comunitarie innovative;
 – Luoghi e degli spazi culturali accessibili;
 – Divario digitale determinato da condizioni socio-economiche e dall’età.

Il ringiovanimento della popolazione passa attraverso lo sviluppo economico 
e urbano, dei quali seguono in sintesi i rispettivi indicatori.

Area economica:
 – Aumento del turismo e di nuove forme sostenibili, di fruitori di musei ed 
eventi culturali

 – Nuove industrie creative e soluzioni tecnologiche sostenibili
 – Miglioramento dei salari, nuovi lavoratori creativi e della conoscenza
 – Valorizzazione del lavoro creativo e della conoscenza, aumento del PIL 
regionale dalle industrie hi-tech e della mobilità elettrica

 – Riduzione dell’inquinamento e dell’impatto ambientale

Sviluppo urbano:
 – Aumento della viabilità sostenibile transfrontaliera, dei collegamenti 
pubblici tra aree suburbane e centri cittadini, rivitalizzazione delle zone 
degradate

 – Diffusa connessione gratuita transfrontaliera
 – Incremento dei veicoli a zero emissioni, di smart grid e di progetti pilota 
per lo sviluppo urbano



- 381 -

Gorizia e Nova Gorica, due città allo specchio

Il macro-obiettivo e il ruolo delle lingue e delle identità

Il macro-obiettivo di GO! 2025, dalla somma degli indicatori, può essere sin-
tetizzato così: valorizzazione della cultura europea transfrontaliera e multi-
lingue messa a sistema, con azioni e mezzi a basso impatto ambientale; una 
rete territoriale di trasporti e imprese innovative e sostenibili che premino il 
contributo creativo e di conoscenze dei giovani; un territorio ecocompatibile, 
vivace e con ottimi standard di vita. Viene, inoltre, sottolineata la volontà di 
rendere le lingue, anche quelle di più recente immigrazione, «un veicolo di 
scambio culturale, in linea con le pratiche locali di multilinguismo a livello 
storico, migliorando la comprensione reciproca fra le comunità e creando le 
condizioni per l’affermazione di un’identità locale, in senso sovranazionale, e 
dunque per questo decisamente europea» (Selvelli, Strizzolo 2021).

In generale, il titolo congiunto può incarnare un ulteriore incoraggiamento 
al rispetto della diversità culturale e linguistica caratterizzante i territori di 
confine. Al momento, se la maggior parte dei cittadini di Nova Gorica pa-
droneggia la lingua italiana, lo stesso non si può dire per la conoscenza dello 
sloveno da parte della popolazione italiana, che potrebbe essere migliorata 
attraverso la promozione di nuovi corsi e programmi di scambio per studenti, 
e soprattutto attraverso la sensibilizzazione verso la cultura del paese vicino. 
In tale prospettiva, un ruolo cruciale potrebbe essere svolto dalla minoranza 
slovena in Italia, che funge da ponte fra i due lati di questo confine, ma anche 
dalle istituzioni universitarie. 

Per poter superare divisioni, traumi e pregiudizi del passato, la priorità è 
quella di focalizzarsi su un futuro caratterizzato da attività di cooperazione 
a vari livelli, non puntando su un’identità unica che rappresenti entrambe le 
città, bensì valorizzando il potenziale di diversità delle comunità presenti.

Dalle esperienze dei principali attori locali (Selvelli e Strizzolo 2021), emer-
ge la consapevolezza di un posizionamento “marginale” di Gorizia e Nova 
Gorica in relazione al “centro”, sia per quanto riguarda l’Italia che la Slove-
nia. Gli abitanti delle aree confinarie hanno l’impressione che la loro specifici-
tà non venga ancora abbastanza valorizzata da Roma e Lubiana, non esisten-
do una sensibilità verso le identità transfrontaliere, dal momento che lo stato 
nazionale svolge una funzione centralizzante. Questa attitudine problematica 
si è manifestata in maniera esemplare durante l’epidemia da Covid-19, con 
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l’imposizione di varie restrizioni alla libera circolazione degli abitanti da una 
parte all’altra del confine. 

Paradossalmente, proprio questa nuova separazione dovuta alla pandemia, 
che ha comportato la creazione di nuove barriere divisorie inconcepibili dai 
tempi dell’ingresso della Slovenia nell’area Schengen nel 2007, potrebbe aver 
influenzato positivamente la vincita del titolo durante il pieno della seconda 
ondata dell’epidemia da Covid-19, anche in virtù della forte visibilità della 
notizia dei nuovi confini sui media internazionali nella primavera del 2020. 
Ora, queste due città ai margini del rispettivo stato-nazionale hanno la gran-
de occasione di creare assieme qualcosa di estremamente significativo per il 
futuro stesso dell’Europa, fungendo da laboratorio per sviluppare un modello 
utilizzabile anche in altre regioni transfrontaliere del vecchio continente. 

Riflessione comunicativa

Anziché trarre delle conclusioni, vogliamo condurre delle ipotesi dalle infor-
mazioni fino a qui esposte, raccolte anche in precedenti ricerche (Selvelli e 
Strizzolo 2021) e dal più ampio dibattito generatosi in occasione delle elezioni 
amministrative di giugno 2022.

Il periodo che condurrà al 2025, anno in cui il titolo congiunto di Capitale 
europea della cultura sarà di Gorizia e Nova Gorica, può costituire un’occa-
sione eccezionale di cambiamento nelle modalità comunicative di questo spa-
zio di frontiera multilingue. A questo proposito, è opportuno porsi la questio-
ne del ruolo stesso della comunicazione multilingue in termini di promozione 
di una visione composita di identità che si smarchi dalle dinamiche dualistiche 
ed esclusiviste del passato: sarebbe auspicabile che i media locali accettasse-
ro questa sfida, rispecchiando l’organicità indivisibile di questa conurbazione 
urbana “allo specchio” e avvicinandosi nella pratica già da prima del 2025 al 
raggiungimento degli obiettivi di valorizzazione del patrimonio storico, cultu-
rale e linguistico di questi territori, dove, sotto l’Impero asburgico, esisteva già 
un giornale multilingue in italiano, sloveno e tedesco. In questo senso, a titolo 
di esempio, il bollettino semestrale elettronico Kadmos (www.kadmos.info), che 
riprende l’esperimento portato avanti in passato dall’Icm di Gorizia, rappre-
senta un incoraggiamento ed un modello da seguire, venendo gli articoli in 
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esso pubblicati in svariate lingue dell’ex spazio austro-ungarico, tra cui croato, 
tedesco, ungherese, oltre che sloveno ed italiano. L’etimologia del termine 
“comunicare” risale al latino “communio” (comunanza, partecipazione), in 
questo senso, Kadmos, rivista scientifica di Studi Mitteleuropei nelle lingue ma-
dri della Mitteleuropa, unisce le diverse espressioni linguistiche e culturali del 
territorio di Gorizia e si pone, idealmente, al centro.

Anche da questa esperienza, ci sentiamo di affermare che una delle sfide, 
che potrebbe veramente fare la storia di GO! 2025, anche nel senso di narrare 
di giorno in giorno la Capitale della cultura, sedimentarla così nella memoria 
umana e lasciare traccia di sé in quella digitale, è quella mediatica. Narrare 
mediaticamente, oggi, significa passare attraverso diversi media, comunità e 
pratiche tra loro interconnesse e convergenti (Jenkins 2007): la conurbazio-
ne e la connessione digitale in direzione di una smart city vibrante, giovane, 
verde e con un’alta qualità della vita, incentivante il lavoro della conoscenza 
non può che offrire il nucleo pulsante ad una opportunità di creazione e di 
informazione che dal multilinguismo – fino a qua tutti obiettivi del Bid book 
– arrivi a media che possano rivolgersi, almeno, ad una più ampia popolazione 
mitteleuropea.

Di base, il nucleo potrebbe essere: un notiziario quotidiano della Capitale 
della Cultura, ramificato dalla stampa al web, includente formati radiotele-
visivi (che possono sempre sfruttare Internet). Il target: gli abitanti di Nova 
Gorica e Gorizia, i turisti in loco e quelli potenziali, dall’Italia e dall’estero. Il 
tema principale: la cultura. Su queste tre portanti (news, cittadini e visitatori, 
cultura) si possono poi declinare diversi formati e generi, fino all’approfondi-
mento e il documentario. 

Grazie a questa piattaforma comunicativa, la Capitale europea della cultu-
ra potrebbe effettivamente giocare un ruolo di aggregatore e riferimento per 
la cultura e l’arte e le forme di turismo ad esse collegate e imporsi, per queste, 
come brand. Gorizia, nel tempo, ha subito uno svuotamento mediatico, sia di 
interesse da parte dell’informazione che delle risorse umane a queste dedi-
cate sul territorio, da parte di tutte le emittenti, pubbliche e private, fino alla 
scomparsa di alcune di queste. Eppure, a Gorizia è nato, nel 1744, il primo 
giornale della regione: La Gazzetta Goriziana (Gorian 2010).

L’occasione ora offerta da una concentrazione di investimenti, visibilità 
(che alimenta il mercato pubblicitario), potenziale interesse di investitori stra-
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nieri, come ad esempio quelli austriaci che si sono dimostrati molto attenti 
alle opportunità sul territorio, potrebbero essere volano per il lancio, in chiave 
mitteleuropea di un progetto editoriale complesso, multilingue e multiformato 
che, partendo da e sfruttando il 2025, potrebbe poi consolidarsi, una volta 
acquisito pubblico, anche dopo questa fatidica data, ormai troppo vicina per 
non pensare oltre.

GO! 2025 non solo sta assumendo la forma di un ponte oltre il confine, 
ma anche un importante momento di svolta per traghettare il territorio unito 
verso un suo sviluppo futuro: perdere questa occasione potrebbe condannarlo 
all’oblio di un’inesorabile emarginazione economica. Un sistema integrato e 
strategico di comunicazione multilingue e multiformato rappresenta uno stru-
mento decisivo per vincere questa sfida e catalizzare energie, risorse e pubblici.
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